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Che  seggendo  in  piuma 

In  fama  non  si  vìen  ,  ne  sotto  coltre; 
Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma  , 
Cotal  vestìgio  in  terra  di  se  lassa 
Qual  fumo  in  aere^  od  in  acqua  la  spuma. 
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SI  È  DEGNATO  CONCEDERE 

LA    PRIVATIVA    PER    ANNI    CINQUE 

ALLA    PRESENTE    EDIZIONE. 
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JJò  al  puthlico  il  prirho  totno  del  tfiió  teatro  :  ri^ 
ietterò  il  voto  ragionevole  degV  imparziali,  ma  di» 
srezierò  sempre  i  malevoli,  ed  i  pedanti  ;  ad  onta 
n  questi  proseguirò  la  carriera^  non  già  per  spe^ 
un  za  di  lode  j  giacche  questa  è  impossibile  ad  ott- 
enersi quando  V  intrigo  procaccia  non  solo  ricchezze 
ì  gradii  ma  reputazione  letteraria*,  lascio  dunque 
brigare  i  vili  ^  e  mi  appellò  al  tribunale  imparzid- 
lissimo  della  posterità. 

Unisco  un  parere  sópra  la  riforma  del  teatro  ^ 
giunto  omai  in  Italia  alV  estremò  gradò  di  deca^ 
denza  j  finalmente  oso  emettere  il  mio  sentimento 
sopra  i  tragici  tutti  che  mi  precedettero  i  almeno 
sopra  quelli  che  meritarono  considerazione ,  e  la 
meritano:  mi  si  bandirà  la  Crociata  ^  ma  vi  sonò 
preparato  :  d'  altronde  io  mi  credo  in  dritto  di 
giudicare  quanto  altri  :  se  fui  severo  >  non  sarà 
alnieno  per  orgoglio  od  invidia,  ma  per  solò  amore 
d^  arte  e  di  verità.  • — 

Qualunque  sia  V  altrui  parere  a  riguardò  mia  ì 
a  me  basta  che  ogni  uom  sappia  aver  io  sempre 
scritto  per  sollievo  del  mio  spirito  ,  e  forse  pel  te- 
merario desio  di  procacciarmi  fama  ad  ónta  di 
due  potentissimi  ostacoli ,  cioè  la  mia  debolézza, 
e  la  cabala  dell'invidia,  che  pur  contro  ogni  autore 
sórgente,  buono  o  cattivo  eh'  ei  sia  j  si  scatenai 
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Ove  anco  questa  mia  lusinga  andar  debba  de- 
lusa ,  mi  sarà  sempre  d*  interno  conforto  il  saperi 
eh'  io  non  mai  prostituii  la  mia  penna,  e  che  naie 
postero  e  oscuro ,  mi  prescelsi  di  vivere  tale ,  anz\^ 
cìte  mercare  opulenza  e  passeggiero  lustro  per  mezze 
di  bassezza ,  che  ad  ogni  uomo  qual  sia  discon 
vienCf  ma  molto  più  ad  uno  scrittore. 

Solo  mi  resta  ad  osservare  che  se  guanto  offn 
ora  al  pubblico  wyn  sarà  cosa  buona ,  non  avrò  ar 
meno  ad  arrossire  per  plagio  ;  e  forse  non  tutti  co 
loro  che  sono  autori  ,  che  tengono  se  stessi  in  grai 
contOy  e  che  van  gonfj  di  un  popolare  non  ragionaù 
entusiasmo  ,  potranno ,  con  verità  ed  in  piena  ce- 
scienza  esaminandosi,  dire  altrettanto, 

■*.s\ì  um   ,.\\v 
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Tu  quid  ego,  et  popolus  mecum 
desideret,  audi. 

HORAT.    POBT. 


I  J  inslltuzione  del  teatro  è  11  tratto  il  più  nobile  del- 
l' ingegno  umano ,  e  la  più  autentica  prova  della  col- 
tura d'  una  nazione  .*  quanto  più  vedrassi  un  popolo  in- 
clinato a  questo  trattenimento ,  tanto  più  giustamente 
potrà  dirsi  essere  questo  popolo  verso  la  sua  civilizza- 
zione inoltrato. 

L' oggetto  del  teatro  è  quello  di  dilettare ,  e  al 
tempo  stesso  istruire  il  pubblico;  né  miglior  mezzo  vi 
ha  per  riuscire  nel  secondo  intento  quanto  istruirlo 
dilettandolo^  i  precetti ,  le  massime  meglio  s' insinuano, 
penetrano  e  colpiscono  sparsi  colla  leggiadria  e  colla 
grazia  d'una  commedia,  che  magistralmente  dettati  da 
un  freddo  filosofo  ;  infatti  col  primo  metodo  si  fa  negli 
animi  una  forte  impressione,  che,  dal  diletto  temprata, 
né  disgusta,  né  offende,  coli' altro  l'animo  indispettito 
non  ascolta  i  precetti,  o  li  disprezza,  o  gli  obliai  niuno 
ama  di  essere  formalmente  ripreso  de'proprj  difetti, 
ma  niuno  d'altronde  ricusa  di  ravvisare  in  un  perso- 
naggio finto  gli  errori  di  cui  si  sente  internamente 
colpevole,  e,  in  mezzo  al  diletto,  ne  prova  in  se  stesso 
rossore ,  e  brama  correggersi,  e  vi  si  accinge. 

Il  ridendo  castigai  mores  di  Orazio  prova  assai 
chiaramente  che  il  più  efficace  espediente  per  miglio- 
rare  gli  uomini  è  stato    sempre  il  teatro ,  il  quale  of- 
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frendo  sotto  un*  aspetto  naturale,  dilettevole  ed  laieteà* 
sante  un  colpevole  punito,  la  stima  che,  anco  a  nostrd 
malgrado ,  si  prova  per  la  virtù  ,  e  all'  opposto  il  di* 
sprezzo,  onde  viene  il  vizio  coperto,  le  angoscie  che  lo 
accompagnano,  fa  si  che  lo  spettatore  s^infiammà  insensi- 
bilmente dell'  amore  della  prima ,  e  o  non  osa  abban-* 
donarsi  al  secondo,  o  se  ne  ritrae. 

Non  parlerò  d' EpicJarmo  di  Siracusa ,  né  di  Gra- 
tino Ateniese,  i  quali  furono  inventori  della  commedia 
satirica  ,  e  che  vennero  dalle  pubbliche  leggi  feroce- 
mente repressi  :  Aristofane  in  parte  la  moderò,  ma  ella 
era  tuttora  terribile  ed  intollerabile,  e  tale  molto  più 
sarebbe  a' di  nostri^  la  satira  sfacciata  contro  uno  o 
più  individui,  sebbene  sotto  altro  nome  adombrati,  non 
è  dalla  politica  tollerata ,  né  dal  vincolo  sociale  per- 
messa ;  1  Cavalieri,  a  cagion  d*esempio,  ove  quel  poeta 
ihsulta  il  popolare  ed  intrigante  Gleone ,  esponendolo 
svelatamente  sopra  la  scena,  la  Lislstrata,  ove  egli  pone  in 
ridicolo  questa  donna,  moglie  d'uno  de' principali  magi- 
strali di  Atene,  le  Nuvole  inflne  ,  ove  egli  fa  il  SoGsta 
Socrate  l'oggetto  della  mordace  sua  satira,  non  sareb- 
bero a' di  nostri  soiferle,  ne  il  furono  per  lungo  tratto 
in  Atene,  sebbene  libera  repubblica^  che  anzi  al  mo- 
mento che  se  ne  ravvisò  il  danno  e  la  inconvenienza  , 
fu  da  quel  popolo  fatto  morire  di  fame  il  comico  poeta 
Anassandride  di  Rodi,  il  quale,  derogando  alla  riforma 
introdotta  dall'altro  poeta  comico  Àlesside  di  Turlo, 
zio  del  celebre  Menandro,  osò  motteggiare  del  governo 
sopra  la  scena^  quindi  ebbe  fine  la  commedia  mezzana, 
e  sorse  il  rammentato  Menandro  ad  inventare  la  nuova 
che  prendea  i  vlzj  di  mira,  ma  rispettar  sapea  gl'individui. 

La  commedia  nuova  dunque,  conservando  lo  scopo 
dell'antica,  ne  variò  solo  il  mezzo,  e  con  ciò  servì  me- 
glio al  suo  oggetto:  purgata  la  scena  dalla  impudente 
e  tremenda  satira  della  primitiva  sua  instituzione  ,  ella 
ha  conservato  ai  vizj  in  generale  il  ridicolo  ,  e  in  tal 
guisa  si  ottennero  tutti  i  buoni  effetti,  che  poteansi  dal 
teatro  sperare;  por  tal  modo  ninno  fu  più  oltraggiato 
individualmente ,  ma  ciascuno  potò  ravvisare  se  stesso 
nel  personaggio ,  che  ponciisi  in  vista  per  rappresentare 
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Un  tal  "VÌZIO,  e  senza  arrossire  potè  in  se  slesso  cono- 
scere la  necessità  di  correggersi  di  quei  difetti,  che 
vedeva  in  quadro  generale  esporre  sopra  la  scena. 

Non  farà  qui  di  mestieri  esaminare  i  progressi 
che  ha  fatti  fino  a*  nostri  giorni  il  teatro  comico ,  poi- 
ché troppo  lung'opra  sarebbe,  e  non  nuova,  né  giova 
ripetere  il  già  detto  da  altri  3  solo  rammentare  si  vuole 
quei  due  chiarissimi  ingegni,  che  lo  condussero  alla 
possibile  perfezione. 

Molière  f  Goldoni  !  ecco  due  nomi  immortali  :  sotto 
di  essi  la  commedia  prese  le  foggio    della  vita  sociale, 
e  questi  due  eccellenti  poeti  comici  introducendosi  col- 
r  occhio  indagatore  della  filosofia  nelle  domestiche  mura 
ravvisar  ci  fecero  lo  stato  della  vera  vita  familiare,  e  tras- 
sero in  pubblico  i  particolari  difetti  d'  ogni    individuo, 
senza  pure  urtare  l'amor  proprio  d'alcuno;  i  loro  imi- 
tatori  furono   tutti    fin   qui    inferiori  di  gran    lunga  al 
modello  3  che  se  in  alcune  delle    opere  loro  essi  appa- 
riscono al  di  sotto  della  propria  fama,  è  forza  addebi- 
tarne i  tempi  e  le  circostanze  ;  vuoisi    avvertire  che  la 
tragedia ,  che  ha  solo  per  mira  di  esprimere  il  grande 
e  il  sublime,  si  adatta  a  lutti  i  tempi,  a  tutte  le  situjt- 
zioni  ;  ma  la  commedia  la  quale  vitupera  i  difetti  del- 
l'età  propria,  e  che   dipinge  per  li  spettatori    presenti, 
e  non  già  pe' futuri,  é  facilmente,  e  naturalmente  espo- 
sta   all'  abbandono    e  al  disprezzo  delle    mode  passate  ; 
non  tutte  le   età   riguardano    coli'  occhio   stesso  la  me- 
desima   debolezza ,    quindi   ciò  che    nel   passato  secolo 
parca  condannabile,    esser  può   tollerabile    nel  nostro, 
e  pur  troppo  la    storia    de'  costumi  di  ciò    somministra 
ampia  prova  ;  inoltre  Molière  che  fu  il  ristoratore  della 
commedia  in  Francia  era  obbligato  di  servire  in   parte 
al  depravato  gusto  dell'  età  sua  ,  e  di  mescolare  ai  su- 
blimi suoi   tratti  le  scurrilità ,   poiché  il  pubblico  dagli 
Scaramuccia  corrotto  mal  si  sarebbe  assoggettato  ad  una 
repentina  riforma,  né  ponno  d'altronde  con  felice  suc- 
cesso urlarsi   di   fronte  le   di   lui    debolezze  ;    ma    nel- 
V  Avaro,  nel  Misantropo,  nel  Tartuffo,  ed  in  altre  simili 
produzioni  egli  fé' ben   conoscere   di  che  il    suo  genio 
sciolto  da'  vincoli  del  pregiudizio  fosse  capaccr 
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Goldoni  sbalzato  dalle  economiche  sue  vicende  di 
terra  in  terra  ,  dovè  scrivere  per  la  circostanza ,  e  molte 
delle  sue  commedie  si  risentono  della  precipitazione,  con 
cui  furono  stese;  ma  egli  è  il  vero  Menandro,  e  lo  era 
per  avventura  più  dello  stesso  Molière;  e  quando  egli 
ebbe  agio  a  scrivere  come  Tingegno  suo  gli  dettava ,  ben 
fece  apparire  i  suoi  pregj  :  le  sue  commedie  tutte  tes- 
sute con  maestria,  disinvoltura  e  semplicità  espongono 
la  umana  natura  senza  forzarla,  eia  dipingono  alla  mente 
ed  al  cuore  sotto  i  suoi  precisi  colori  ;  il  vizio  è  posto 
nel  vero  suo  lume ,  e  la  virtù  tratteggiata  da  mano  mae- 
stra ha  sempre  la  propria  dolcezza  senza  nulla  in  se 
contenere  di  rustico  o  di  esagerato  ;  naturale  è  la  con- 
dotta delle  sue  commedie,  facile  il  nodo  ,  veri  i  ca- 
ratteri, senza  sforzo  lo  sviluppo^  egli  è  amabile  fino  negli 
stessi  difetti,  ed  è  uno  di  que'  pochi  anzi  rarissimi  in- 
gegni ,  che  resistono  al  tempo ,  e  che  non  muojono  mai 
alla  fama.  Che  se  inslituir  si  dovesse  un  confronto  tra 
questi  due  comici  autori  francamente  direi  esser  l' ita- 
liano superiore  al  francese,  o,  per  meglio  esprimermi,  es- 
ser la  commedia  italiana  più  difficile  a  condursi  del- 
l' altra. 

I  Francesi  infatti  non  può  negarsi  che  abbiano  nel- 
le loro  commedie  dei  caratteri  belli  e  ben  sostenuti , 
che  non  sieno  ben  maneggiate  le  loro  passioni ,  e  che 
i  loro  concetti  non  si  risentano  del  brio  della  loro  na- 
zione; ma  è  forza  convenire  che  in  Francia  un  carat- 
tere solo  basta  ad  una  commedia ,  ed  una  sola  passione 
ben  maneggiata  serve  di  filo  ad  una  intiera  rappre- 
sentazione; V  Avaro  ,  il  TartufFo  ,  il  Misantropo  ec.  mo- 
strano la  veril?^  di  questo  mio  sentimento.  La  commedia 
italiana  richiede  molto  di  più  ;  è  necessario  infatti  che  vi 
abbia  un  carattere  principale  fortemente  marcato ,  ma  f* 
duopo  altresì  che  tutti  gli  altri  interlocutori  sieno  al- 
trettanti caratteri,  i  quali,  in  luogo  di  servire  diretta- 
mente al  principale ,  formino  un'  interesse  distaccato  e 
di  relazione,  dal  che  resultar  deve  un  intreccio  fecondo 
di  accidenti  e  di  novità,  condito  di  morale  non  disgiunta 
da'  sali  e  dalle  facezie  delicate  ed  attiche  veramente, 
non  rozze  e  smoderate  come  quelle  degli  Scappini,  ed 


SOPRA  IL  TEATRO  i3 

infine  uno  scioglimento  ben  motivato  e  ragionevol mento 
e  naturalmente  condotto;  ora  se  tanto  maggiori  sono  dei 
teatro  comico  italiano  le  difficoltà  di  quello  noi  sieno 
del  francese  ardiva  io  troppo  asserendo  che  fu  Goldoni 
superiore  allo  stesso  Molière? 

Non  entrerò  nel  dettaglio  del  teatro  tragico,  che  ad 
altra  opera  più  estesa  riserbo  5  solo  è  da  osservare  cho 
dopo  Alfieri  T  Italia  che  nulla  aveva  prima  di  lui  d;i 
contrapporre  all'altre  nazioni,  acquistò  in  lui  onde  con- 
fonderle e  superarle  ;  ma  non  è  questa  la  materia  del 
presente  ragionamento. 

Ora  ad  esaminar  mi  resta  perchè  malgrado  i  su- 
blimi modelli  drammatici,  che  omai  può  il  nostro  tea- 
tro vantare  in  ambedue  i  generi,  pure  soprabbondino  le 
nostre  scene  di  pessime  produzioni,  che  lo  deturpano  e-  lo 
avviliscono  agli  occhi  de'  cittadini,  e  degli  stranieri  egual- 
mente,* certo  Alfieri  dicea  esser  causa  di  ciò  la  man- 
canza di  autori,  di  attori,  e  di  spettatori  ;  or  mi  si  con- 
ceda di  andare  alquanto  suU*  orme  di  questo  chiarissimo 
ingegno. 

Gli  autori,  gli  attori,  li  spettatori  a  vicenda  si 
formano  ;  scriverà  con  passione  chi  saprà  di  poter  es- 
ser recitato  con  intelligenza  ed  ascoltato  con  interesse, 
reciterà  con  impegno  e  con  genio  chi  saprà  di  recitare 
cose  buone  e  di  porgerle  a  chi  le  gusta,  e  si  affezio- 
nerà al  teatro  chi  sarà  persuaso  di  accorrervi  ad  ascol- 
tare ottime  produzioni,  sostenute  da  attori  illuminati  ed 
intelligenti;  vuoisi  dunque  formare  gli  autori  in  primo 
luogo,  quindi  gli  attori,  poiché  11  spettatori  ne  sono 
una  certa  ed  immancabile  consegucRza. 

Troppo  lung'  opra  sarebbe  rammentare  in  qual  lu- 
stro fosse  presso  gli  antichi  il  teatro  ;  ripeterò  qui  in  pre- 
cise parole  ciò  che  ne  dice  l' erudutissimo  Signorelli. 

«  Gli  spettacoli,  dice  questo  chiaro  scrittore ,  come 
«  scuole  di  destrezza,  di  valore  e  d'ingegno  formavano 
«  una  delle  cure  predilette  dei  Greci,  e  traile  prime  di 
«  queste  cure  erano  i  teatrali  ;  se  ne  occuparono  per- 
«  ciò  con  tutta  l'accuratezza  i  Temistocli  e  1  Perieli  per 
«  cattivarsi  la  benevolenza  popolare  ;  il  Demarca,  prin- 
%f  cipal  magistrato    ateniese,    prendeva  a  suo  carico  1q 
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ce  spettacolo,  e  reputa  vasi  questo  si  onorifico  impiego  che 
ce  Adriano  stesso ,  poscia    imperatore ,  ne  fu  decorato  ; 
ce  due  splendidi  campi  d'onore  apri  agl'ingegni  la  Gre- 
ce eia,  l' uno  ne' giuochi  olimpici,  e  l'altro  in  Atene;  e  nel- 
ce  l'uno  e  nell'altro  si  gareggiava  perla  palma  drammatica, 
ce  Quale  ardore  destar  non  doveva  nell'animo  de' generosi 
ce  scrittori  un'  adunanza  composta  di  quanto  aveva  di  più 
ce  cospicuo  la  dotta  Grecia  destinata  ad  assistere  al  certa- 
c«  me  ,  e  pronta  a  coronare  il  vincitore  !  Questa   onorata 
ce  fiamma  di  gloria,  questa  bella  utile  contesa,  cosi  chia- 
ce  mata   da    Esiodo    perchè   nulla  avea   di  quella  bassa 
ce  malignità  che  tormenta   gì'  invidi  impostori ,  e  gli  sti- 
cc  mola  a  perseguitare  il  merito  innocente,  questa,  dico, 
ce  regnava   singolarmente  in  Atene  :  quivi  collocò  il  suo 
ce  luminoso    trono  la  gloria  drammatica  ,  e  le  sceniche 
ce  contese  accadute  in  si  celebre  cittk  vinsero  di  gran  lun- 
ce  ga  in  fama  le  stesse  Olimpiche  gare  j  incredibili  erano , 
ce  per  conseguenza  di  tanto   ardore    per    gli  spettacoli, 
ce  gli  applausi,  le  ricchezze  ,  le  corone  e  gli  onori  che  a 
ce  piena  mano  versavano  gli  Ateniesi  su  i  poeti  che  ne  era-» 
ce  no  l'anima,  e  sugli  attori  che  ne  erano  gli  organi.  » 
Ora  da  questo  passo  dell'autore  citato  desumer  si 
può  ed  asserire  che  certo  i  Greci  scrittori  tenuti  erano 
in  ben  altro  pregio  che  i  nostri.  La  sublimissima  delle 
arti ,  la  drammatica ,   che  ogni  venerazione  richiede ,  è 
oggi  abbandonata  alla  piìi  assoluta   non  curanza;  certo 
ninno  vi  fu  tra  gli  antichi  che  preferisse  Zeusi,  Apelle, 
Fidia,  Prassltele ,  ad  Eschilo,  a  Sofocle  ,  ad  Euripide  , 
ad  Aristofane,  a  Menandro  ;  somma  immensissima  lode 
davasi  a  quegli  artisti ,  ma  giungea  fino  all'  entusiasmo 
la  venerazione  che  tributavasi  a  questi  scrittori.  Sa  ognuno 
che  i  versi   d'  Euripide  declamati   in  Sicilia  dai  miseri 
avanzi  della  infelice  spedizione  di  Nicia  procacciarono  a 
quei  prigionieri  la  libertà.  Se   infatti  meritamente  è  in 
pregio  queir  arte  che  si  limita  a  copiare  la  natura ,  in 
qual  pregio  essere  quella  dovrebbe  che  innalza,  ingrandi- 
sce la  natura  medesima,  e  che,  se  lice  esprimersi  in  questa 
guisa ,  crea  un  nuovo   genere  di  natura  sublime  ?  Si  il 
pittore  che  il  poeta  copiano,  è  vero,  o,   a  meglio  dire, 
imitano  la  natura  5  ma  sente    ognuno    la  differenza  che 
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passa  tra  un'  arte  muta,  la  quale  non  parla  che  all'  oc- 
chio, e  un'arte,  che  avendo  il  vantaggio  della  favella^ 
può  esprimere  e  dare  tutte  le  tinte  immaginabili  dalla 
fantasia  del  poeta,  alle  diverse  situazioni  di  un  perso- 
naggio; né  già  si  creda  che  in  tal  guisa  io  intenda  smi- 
nuire il  pregio  agli  artisti  ?  ma  se  meglio  apprezzansi  le 
opere  loro  che  quelle  degli  scrittori  drammatici  non  sa- 
rebbe ciò  forse  perchè  più  si  ama  di  veder  dilettato 
l'occhio,  che  di  occupare  l'intelletto?  certo  è  più  fa- 
cil  cosa  trovarsi  appagati  da  una  statua  ,  o  da  una  pit- 
tura,  per  le  quali  breve  attenzione  si  richiede,  che  sen- 
tire le  bellezze  dì  uno  scrittore  il  quale  tutta  domanda 
r  intensità  della  mente,  e  che  pochi  sono  in  grado  di  gustare 
in  tutto  il  suo  bello.  Pure  io  non  contrasto  che  si  abbia 
alle  arti  l'ammirazione  che  è  loro  a  buon  diritto  dovuta  : 
ma  perché  trascurare  la  poesia  drammatica?  Se  la  Gre- 
cia fu  illustre  per  le  opere  di  Apelle,  e  di  Fidia,  dop- 
piamente lo  fu  per  quelle  di  Sofocle,  e  dì  Aristofane: 
se  il  nostro  secolo  va  di  un  Canova  superbo ,  non  minor 
vanto  gli  recava  la  penna  dell'Astigiano;  Michela gnolo  potè 
istruire  gli  alunni  dell'  arte  sua ,  ma  Goldoni  e  Molière 
hanno  istruito  l'universale,  e  se  dal  pittore,  dallo  scul» 
tore  imparano  coloro,  che  a  tali  arti  si  dedicano,  il 
modo  di  ritrarre  ,  d*  imitare  la  natura ,  da  Goldoni ,  da 
Alfieri  imparano  gli  uomini  tutti  le  regole  d*  arte  non 
solo ,  ma  le  massime  di  buon  costume,  dirò  più,  a  pen- 
sare, ad  oprare  nobilmente;  gli  artisti  parlano  all'occhio, 
i  poeti  allo  spirito  e  al  cuore;  ciò  basta.  Ora  ricono^ 
scinta  l'utilitk  del  teatro  mi  farò  ad  esaminare  i  mezzi 
"Valevoli  ad  ottenerlo  migliore  di  quel  che  noi  sia. 

Poco  inceppamento  allo  scrivere  ,  e  sarà  questo  il 
primo  mezzo  onde  avere  un  teatro;  uè  intendo  perciò 
che  lasciare  si  debba  libera  la  penna  di  uno  scrittore 
teatrale;  vi  ha  la  religione ,  la  politica  relativa ,  i  costu- 
mi, il  gusto,  finalmente  le  qualità  caratteristiche  di  una 
produzione  drammatica  ,  che  esser  debbono  rispettate. 
Sana  massima  è  avere  un  censore  teatrale,  ma  interes- 
santissima è  questa  scelta,  e  difficile,  e  scabra;  meglio 
infatti  (almeno  per  il  gusto,  e  per  il  decoro  del  teatro) 
non  averne  alcimo,  che  averne  (come  i  più  sono)  dei 
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tali  che  alla  dispotica  presunzione  accoppiano  la  più  cras- 
sa ignoranza. 

Lascio  quel  che  può  riguardare  religione,  costumi, 
moralità^  per  questi  tre  articoli  è  certo  necessario  uà 
censore ,  e  a  ciò  basta  qualunque  individuo ,  né  si  ri- 
chiede un  gusto ,  o  una  coltura  speciale  per  dlscernere , 
e  quindi  vietare  ciò  che  gli  offenda;  ma  i  censori  di 
gusto,  da'  quali  dipende  la  maggiore,  o  minore  corru- 
zione del  teatro ,  questi  esigono  un  serio  esame ,  gene- 
ralmente si  ammettono  da  costoro  le  commedie  di  sen- 
timento, e  li  spettacoli;  falso  dannoso  procedere!  le  com- 
medie di  sentimento  nò  offendono  la  religione ,  né  la 
politica ,  ma  offendono  il  cuore  ;  gli  spettacoli  né  offen- 
dono la  religione,  né  la  politica ,  né  la  morale ,  ma  of- 
fendono il  buon  gusto;  perché  dunque  ammettere  le  une 
e  gli  altri?  una  figlia  tradita  dal  suo  seduttore  cui  si 
abbandonò  per  depravazione  ;  una  madre  piangente  per- 
chè un  figlio  da  lei  educato  all'  infamia  precipita  nel 
disordine;  un  padre  tiranno  in  famiglia,  e  che  trova  in 
uno  de'  propri  figli ,  sfuggito  per  disperazione  al  ferreo 
suo  giogo ,  l'assassino,  o  il  dissoluto  ;  l'aggressore  che  si 
insinua  nella  casa  del  campagnuolo  per  derubarlo";  l'ajo 
che  per  imperizia  tradisce  il  proprio  ministero ,  e  per 
dabbenaggine  si  fa  reo  di  complicità  coi  suoi  alunni  ; 
la  giovinetta  plebea,  che,  per  procacciarsi  un  marito  su- 
periore al  suo  stato,  adesca  i  nobili  amanti,  e  vende  poi, 
mediatore  un  giudice  ignorante  e  rrdicolo  ,  la  propria 
reputazione  per  formarsi  una  dote,  sono  commedie  che 
depravano  i  costumi,  e  queste  aver  dovrebbero  in  mira 
i  censori  teatrali  ;  le  avventure  di  un  re  gradasso  ,  le 
bravate  di  un  eroe  imaginario ,  le  imprese  cavalleresche 
d'un  guerriero  della  Tavola  Rotonda,  che  appagano  l'oc- 
chio per  l'immenso  apparato  della  scena,  depravano  il  gusto 
e  precipitano  nel  barbarismo. 

Nò  vaglia  il  dirmi,  in  proposito  delle  commedie  di 
sentimento  da  me  condannate  di  sopra,  che  se  le  debo- 
lezze, o  i  delitti  che  sulla  scena  si  espongono,  perni- 
ciosi riescono  per  l'esempio,  proscrivere  dovrebbonsi  tutte 
le  tragedie,  nelle  quali  nccessariamenle  esser  deve  delitto; 
imperocché  altro  è  Tesempio  che  si  ritrae  da  personaggi 
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eroici  e  sublimi ,  quai  sono  i  tragici ,  che  il  volgo  noa 
può  mai  per  modello  proporsi,  altro  è  l'esempio  che 
prendesi  da  un  personaggio  comico,  simile  a  noi,  che 
opera  privatamente  nelF interno  d'una  famiglia,  e  a  cui 
/possiamo,  senza  punto  uscire  dal  nostro  grado,  parifi- 
carci ;  e  certo  ninno  oserà  mai  prendersi  a  modello  Mao- 
metto, Cleopatra  in  Rodoguna,  Semiramide,  Mirra,  Egisto, 
Nerone,  Tigellino ,  Calcante,  i  quali  personaggi,  sebben 
rei,  pure  sono,  per  la  condizione  loro,  superiori  di  gran 
lunga  agli  spettatori  ,  ma  sarà  facilissimo  farsi  modello 
un  comico  personaggio ,  ed  imparare  ad  errare  con  lui: 
a  ninno  certo ,  o  a  ben  pochi  nella  attuai  vita  sociale 
e  politica,  lice  essere  un  Cesare,  un  Maometto,  un  Appio, 
una  Rosmunda ,  un  Filippo,  una  Semiramide,  un  Bruto, 
un  Atreo,  ma  a  tutti  è  permesso  però  farsi  un  sedut- 
tore, od  un  assassino.  Possono  quindi  a  mio  credere 
ammettersi  quelle  tragedie,  in  cui  i  nominati  personag- 
gi figurano ,  ma  non  possono  tollerarsi  le  commedie , 
ond'io  parlava  poc'anzi;  poiché,  sebbene  sia  general- 
mente ,  anco  nelle  pessime ,  il  reo  personaggio  punito , 
pure  ninno  impedir  può  che  vada  colà  ad  istruirsi  lo 
scellerato  nelle  azioni  di  un  individuo,  che  può  essergli 
pari  in  condizione,  ed  in  grado;  e  tanto  più  ciò  avverrà 
in  quanto  ninno  mai  crede  d' incontrare  il  gastigo  di 
pravità  che  lo  alletta ,  e  di  cui  in  una  rea  commedia 
studiò  i  gradi  onde  consumare  la  colpa  ,  ed  i  mezzi  onde 
sottrarsi,  per  quanto  da  lui  dipende,  alla  pena;  ad  onta 
però  di  queste  ragioni ,  sulla  validità  delle  quali  parml 
cader  non  possa  alcun  dubbio,  non  credo  che  la  vio- 
lenza basti  a  ricondurre  il  buon  gusto ,  omai  quasi  dalle 
italiche  scene  sbandito. 

Havvi  una  classe  di  popolo  che  accorre  al  teatro 
unicamente  per  dilettarsi  della  grandiosità  di  un  informe 
spettacolo,  o  per  divertirsi  della  bassa  scurrilità  di  un 
buffone;  e  questo  volgo  e  impossibile  educarlo  repen- 
tinamente a  teatro  migliore  per  mezzo  della  proposta 
riforma;  il  volgo  né  può  pensare  seriamente,  né  vi  è 
assuefatto  ,  né  ama  di  farlo  ;  e  correndo  al  teatro  dopo 
le  fatiche  della  giornata  è  ben  cosa  ridicola  pretendere 
di  condurvelo  a  filosofare  j  la  migliore  traile  commedie 
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di  un  classico  autore  lo  farà  forse  addormentare  dì  te- 
dio ,  poiché  la  mente  sua  stanca  ed  ineducata  non  può, 
occuparsi  del  sentimento  delle  parole,  ma  egli  ha  biso- 
gno di  appagare  l'occhio,  e  di  essere  dal  ridicolo  solleti- 
cato. Per  questo  volgo  dunque  possono  proibirsi  le  com- 
medie impolitiche ,  irreligiose  ,  immorali ,  ma  non  le 
sciocche ,  polche  egli  si  annojerà  delle  buone  ,  perchè 
serie,  e  piuttosto  tralascierà  di  concorrervi,  che  esporsi 
al  rischio  di  soggiacere  ad  una  noja  serale;  la  riforma 
dunque  del  gusto  non  può  aver  luogo,  almeno  in  prin- 
cipio ,  ove  il  basso  popolo  assiste ,  poiché  sembra  che 
questo  si  riserbi,  come  esclusiva  proprietà,  le  ridicolezze 
che  pajono  fatte  per  esso,  giacché  ne  rimane  dilettato. 

Lasciato  quindi,  pel  primo  tempo,  a  parte  questo 
teatro,  si  coltivino  gli  altri,  e  se  dal  teatro  volgare, 
anco  una  volta  all'  anno ,  si  staccherà  un  solo  indivi- 
duo per  trasferirsi  a  quello  ove  si  rappresentano  cose 
purgate  e  saggie ,  non  sarà  lieve  vantaggio  per  il  pro- 
gresso del  gusto  della  nazione;  panni  che  in  tal  guisa 
si  giunga  a  conciliare  la  necessaria  liberta  al  popolo  d 
non  esser  violentato  ne' suoi  passatempi,  col  migliora- 
mento del  gusto  ;  imperocché  proscrivendo  da  tutti  i 
teatri,  meno  quello  al  quale  il  volgo  concorre,  le  pro- 
duzioni sciocche  e  spettacolose,  si  viene  a  migliorare 
questo  gusto  senza  punto  praticare  la  violenza ,  ed  il 
volgo  stesso  a  poco  a  poco  coniinoierà  ad  arrossire  di 
appagarsi  di  ciò  cui  la  miglior  parte  della  nazione 
sfugge  e  rigetta. 

Ora  onde  riempire  il  vuoto  che  l'accennata  rifoi^ 
ma  ad  introdurre  verrà  nel  teatro ,  assegnerò  l' altro 
mezzo,  oltre  quello  di  cui  parlai  fin  ad  ora. 

Il  primo  elemento  indispensabile  per  formare  un 
buono  e  purgato  teatro  sono  i  buoni  e  purgati  autori, 
né  ad  averli  bastano  i  modelli  dell'arte,  ma  vi  abbi». 
sogna  l' incoragglraento,  senza  del  quale  deperisce  ogni 
genio.  Malamente  nella  indigenza  si  scrive,  e  colui  che 
distratto  si  trova  dall'angoscioso  pensiere  di  dover  pro- 
cacciarsi una  misera  sussistenza ,  non  può  con  successo 
percorrere  la  carriera  de^  Sofocli  ,  e  degli  Aristofani  ; 
quanti  ingegni  non  restano  universalmente  soppressi  pec 
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mancanza  di  questo  incora ggimento  I  Né  vuoisi  rìileltere 
che  il  maggior  fruito,  che  raccor  possa  una  nazione 
dalia  propria  opulenza  si  è  quello  che  da'  premj  che 
agl'ingegni  elargisconsi  le  ne  resulla.  Se  Augusto  non 
avesse  arricchito  Virgilio  ed  Orazio,  né  le  inimitabili 
Odi  di  questo ,  né  il  nobile  ed  eccellente  poema  di 
quello  formerebbero  da  più  di  venti  secoli  la  nostra 
delizia  ;  e  senza  le  elargita  di  Lorenzo  il  Magnifico ,  e 
di  Leon  decimo,  e,  più  che  di  loro  forse,  del  cardinale 
Ippolito  de' Medici  troppo  presto  dalla  morte  rapilo 
alle  lettere  ed  ai  letterati,  la  Toscana,  e  la  Italia  tutta 
non  avrebbero  acquistato  il  vanto  di  essere  la  cuna  delle 
lettere ,  delle  scienze  e  delle  arti.  Nò  rechi  meraviglia 
trovar  protettori  d'ingegni  costoro,  che  erano  i  più 
felici  e  gentili  genj  d'Italia,  ma  a' tempi  andati  fin 
Caracalla,  dagl'  istorici  chiamato  la  Belva  d'  Ausonia,  si 
compiacque  di  essere  un  Mecenate  ;  a  ognuno  è  noto  che 
Oppiano  di  Gilicia  dedicò  a  questo  imperatore  i  suoi 
tre  poemi  della  Caccia,  della  Pesca,  e  della  Caccia  col 
Visco,  i  quali  contenevano  ben  ventimila  versi;  e  che 
Caracalla  gli  fé'  dono  di  uno  scudo  d'  oro  per  ogni 
verso. 

Ma  una  cieca  smania  di  premiare  i  talenti  non  è 
il  mezzo  di  incoraggirne  lo  sviluppo;  é  necessario  un  fino 
discernimento;  se  al  pari  premiansi  i  buoni ,  ed  i  cattivi 
scrittori  si  viene  a  recare  un  danno  all'  arte,  al  gusto  e 
al  talento  ;  il  buono  autore  si  disanima ,  e  s' inorgogli- 
scono i  bassi  j  un  re  Ostrogoto,  il  celebre  Teodorìco,  a 
cui  dobbiamo  se  non  pienamente  s'imbarbariva  l'Italia, 
essendogli  presentato  da  un  cattivo  poeta  un  poema , 
per  mostrargli  riconoscenza  del  buon  volere  lo  rega- 
lò regalmente,  a  patto  espresso  però  eh' ei  non  scrivesse 
più  versi;  certo  egli  è,  com'io  già  lo  avvertiva,  che  ove 
il  merito  si  vede  parificato  alla  mediocrità  ,  sì  avvilisce, 
mentre  la  bassezza  si  anima  ;  quindi  il  necessario  de- 
cadimento del  bello. 

Avevano  i  Greci,  nelle  ricorrenze  de'  loro  giuochi 
solenni ,  i  pubblici  concorsi  per  le  opere  si  storiche, 
che  poetiche.  Erodoto,  Tucidide,  Sofocle,  Euripide  fu- 
rono   coronati    più  volte  in   quella    circostanza   gluriusa; 
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ì^  loro  fama  rlsiionava  cosi  per  la  Grecia  non  solo^ 
ma  per  le  lontane  regioni  eziandio ,  ed  era  questo  ur^ 
potentissimo  ^limolo  a  scrivere,  e  a  distinguersi  nell*ar-r 
te  sua;  e  forse  senza  un  si  nobile  esperimento  noi  noq 
fivremmo  avuto  dai  Sofocli,  e  dagli  Aristofani,  naodelli 
della  tragedia  e  della  commedia.  Pericle ,  viepiù  ani- 
mato dal  septimento  del  lustro  della  propria  patria  e 
dall''  entusiasmo  per  i  teatrali  componimenti ,  iastitul 
rOdeone,  ove  prima  di  esporle  al  pubblico  si  prova-^ 
vano  le  drammatiche  rappresentazioni  per  quindi  alla 
generale  approvazione  sottoporle;  era  questa  una  circo- 
Stanca  di  gioia  per  la  nazione,  e  di  celebrità  per  V  au-i 
tore  ;  la  repubblica  s' incaricava  della  spesa  delle  deco-t 
razioni;  e  l' autore  ricolmo  di  lodi  era  1'  oggetto  dell^an^- 
poirazione  universale,  e  più  di  quella  della  propria  patria, 
cui  egli  procacciava  un  lustro  eminente.  E  lauta  era  l'im- 
portanza glie  in  Atene  a  tali  esperimenti  si  dava  che 
eseguiti  erano  ne'  più  solenni  giorni ,  cioè  nelle  Pana- 
tenee,  e  nelle  IJionisie  ,  feste  le  prime  di  Minerva,  lo 
seconde  di  Bacco  ,  e  che  talora ,  ove  le  somme  a  ciò 
destinate,  non  fossero  sufficienti,  supplivasi  col  denarq 
dell'  erario  militare ,  sacro  per  ogni  altra  circostanza 
qualunque ,  giacché  reputavasi  altrettanto  utile  la  colti- 
vazione di  ogni  ramo  4i  letteratura  ,  e  molto  più  della 
drammatica  ,  quanto  esserlo  potea  per  una  repubblica 
|;uerriera  la  guerra. 

Oggi ,  uno  scrittore  che  per  la  gloria  della  propria 
patria  veglia  lo  notti  in  continue  letterarie  sollecitudini, 
è  logora  i  suoi  giorni  in  una  sublime  e  commendabij 
fatica,  è  appena  curato ,  e  senza  ripugnanza  veruna  gU 
viene  anteposto  o  il  mimo,  o  il  cantore,  da' quali  niunq 
aumento  di  erudizione  può  sperarsi;  ma  piuttosto  distra- 
zione, e  fors'anco  scandalo  dall'  arte  loro  resulta.  Mera- 
viglia dunque  non  rechi  se  pochi  abbiamo  tollerabili 
qomponimenti,  se  il  teatro  è  ingombro  di  conimedie  di 
istrioni  o  di  miseri  scrittori  prezzolati  da  essi,  se  il  pub- 
blico, il  cui  gusto  tutto  giorno  più  si  deprava  per  tal  ca- 
gione, applaude  agli  spettacoli,  ai  drammi  sentimenlalij 
»lle  commedip  romantiche ,  goffe  e  scoslunia^e  ^  e  ?^Q 
po^p  apprezza  le  claissiche  preduzioui. 
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Si  reputa  diflScile  impresa  l'incoraggire  gli  scinttòt^ij 
a  me  all'incontro  pare  agevolissima;  lo  arricchirli  pro- 
durrebbe in  essi  per  avventura  la  indolenza ,  vuoisi 
dunque  incoraggi rli  per  mezzo  della  loro  stessa  fatica. 

Ad  ogni  produzione  drammatica  die  venisse  esposta 
in  iscena  assegnare  si  dovrebbe  una  partecipazione  sul 
profitto  della  recita  per  un  tal  tempo,  determinato  però, 
all'oggetto  di  non  raffreddare  l'autore  uell' impegno  di 
scrivere^  né  ciò  basta;  è  necessario  inoltre  concedere  per 
legge  la  privativa  delle  opere;  Certo  le  produzioni 
dello  spinto  sono  proprietà  più  sacre  di  quelle  che  ci 
fiirono  tramandate  dagli  avi  :  queste  infatti  ci  proven- 
gono senza  alcun  nostro  merito,  e  la  imprudenza ,  o  il 
vizio  possono  dissiparle  e  distruggerle,  laddove  quelle 
sono  nostre  proprie,  frutto  del  nostro  ingegno,  e  della 
tiostra  assidua  fatica  ,  e  non  trovo  giusto  privare  1'  au- 
tore del  vantaggio  eh'  ei  può  sperarne  ;  e  se  le  leggi  a 
noi  garantiscono  il  possesso  di  un  effetto  che  con  i 
proprj  denari  acquistammo,  o  che  l'altrùi  elargita  ci 
donò,  plausibil  ragione  non  veggio  del  perchè  garantire 
non  si  debba  ad  uno  scrittore  V  assòluta  esclusiva  per 
i  profitti  di  un'  opera,  che  è  parto  del  di  lui  ingegno, 
e  sopra  la  quale  ogni  lucro  che  da  altri  si  faccia  è  uri 
furto  assoluto.  E,  a  vero  dire,  di  tanta  utilità  è  questa 
privativa  che  in  Francia  uno  scrittore  di  lina  mediocre 
produzione  teatrale  può  contare  di  assicurarsi  per  tutti 
i  suoi  giorni  una  discréta  sussistenza  ;  ecco  quindi  uri 
impulso  a  scrivere  e  a  sforzarsi  di  scrivere  in  nlodo  da 
ottenere  il  plauso  degl'  imparziali  intendenti  :  ed  ecco 
perchè  la  Francia  ebbe  sempre  tanti  scrittori  dramma- 
tici, i  quaU  a  forza  di  prove  giunsero  infine  a  for- 
marle Uh  teatro  classico ,  perlochò  lu  per  lunghissimo 
tempo  unica  in  questo  merito:  che  se  noi  quanto  alla 
tragedia  uno  ne  abbiamo  oggi  da  contrapporle,  lo  dob- 
biamo alla  circostanza  ordinaria  che  tra'  nobili  e  ricchi 
nacque  un  genio  che  supplì  colla  propria  dovizia  all'av^ 
Vilimerìto  dell'arte  in  questa  già  si  bella  e  colta  l'egionej 
e  perciò  che  la  commedia  concerne  certo  può  questo 
siiolo  chiamarsi  altamente  beato  se  un  Goldoni  ^  genio 
Crealo  espressamente  a  quel  genere,  la  trasse  dal  nulla 
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con  (lucendola  alla  perfezione  senza  che  pure  iiicofaggi- 
mento  alcuno  ne  ricevesse;  e  sorga  chi  il  vuole  e  mi 
dica  se  siavi  stato  o  v'  abbia  chi  a  questi  due  scrittori  si 
accosti,  o  se  non  debba  dirsi  piuttosto  che  la  luce  che 
sfolgorò  al  'loro  nascere  venne  a  tranaontare  con  es- 
si ;  ora  non  potrà  di  ciò  addebitarsi  gV  Italici  ingegfii , 
ma  gì'  Italici  usi  che  non  slimolarono  altri  a  tentare 
una  via  già  sì  luminosamente  da  que'due  eccellenti 
autori  tracciata.  Infatti  non  accade,  come  in  Francia,  in 
Italia  ;  qui  uno  sventurato  autore  che  espor  voglia  alla 
scena  un'opera  sua,  frutto  d'infaticabili  studj  e  d'in- 
defesse fatiche,  dee  prima  lottare  coli' ignoranza  degli 
attuali  istrioni,  coli' avidità  degl'impresari,  coli' ingiu- 
stizia del  pubblico  ,  il  quale  giudica  il  più  delle  volte 
parzialmente  e  con  prevenzione;  e  reputarsi  può  avven- 
turato quando  trovi  una  compagnia  che  quasi  per  fa- 
vore accetti  la  sua  produzione  ,  un'  impresario  che  ne 
permetta  la  recita  ,  un  pubblico  che  1*  applaudisca.  Se 
felice  ne  è  1'  esito  (  e  ben'  è  d' uopo  che  sia  la  produ- 
zione d' un  merito  trascendente  per  arrivare  a  vincere 
r  invidia  )  dolce  ricompensa  per  la  sua  fama  ne  riporta 
l'autore,  la  gloria,  ma  profitto  nlssuno;  che  anzi,  poiché 
la  stampa  avrà  reso  di  ragion  pubblica  la  sua  produ- 
zione ,  ei  sarà  condannato  a  vedere  che  un  istrione, 
eleggendola  per  sua  beneficiata,  ne  trasse  un  non  lieve 
guadagno,  mentre  egli  misero,  e  forse  mendico,  neppure 
trovò  chi  delle  spese  della  stampa  lo  indennizzasse  ; 
frutto  è  questo  della  difficilmente  concessa  privativa 
agli  autori ,  o  per  meglio  dire ,  della  non  curanza  ,  in 
cui  lascìansi;  e  ci  lagniamo  se  la  Italiana  letteratura 
decade  ?  Stupore  esser  dee  se  vi  ha  pure  chi  scriva  ora 
che  un  insolente  cantante  fura  gli  applausi  universali, 
e  l' oro ,  che  dovuti  sarebbero  ,  ove  non  fosse  il  pub- 
blico in  tal  genere  depravato,  agli  scrittori  drammatici. 
Certo  r  Italia  non  trae  lustro  da  coloro  che  misero  in 
musica  i  drammi  del  Metastaslo ,  ma  da  Metastasio ,  e 
la  storia  letteraria  di  ogni  nazione  nel  dar  conto  dei 
proprj  poeti  drammatici,  o  epici,  o  lirici  passa  in  uno 
sprezzante  silenzio  ogni  qualunque  compositore  di  mu- 
sica, o  coreografo. 
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Incoraggìmenlo  dunque  agli  autori ,  ed  avremo 
buone  produzioni,  incoraggìraento  agli  attori,  ed  avremo 
chi  sappia  degnamente  rappresentarle. 

Né  basta  per  quest' ultimo  oggetto  una  scuola  di 
declamazione  presieduta  da  un  istrione;  è  da  osservare 
infatti  che  tre  sono  le  qualità  che  costituiscono  un 
buono  attore,  costumi ,  cioè ,  pronunzia  ed  intelligenza; 
quanto  ai  costumi  non  credo  abbisogni  un'istrione  ma 
Un  filosofo  educato  e  gentile,  a  cui  i  genitori  non  ab- 
biano difficoltà  di  affidare  i  proprj  figli,  e  per  la  pro- 
nunzia non  fa  di  mestieri  il  maestro,  sendoché  gli 
alunni  possederla  debbono  a  perfezione;  la  intelligenza 
adunque  è  il  più  importante  requisito  per  gli  attori; 
imperocché  V  attore  che  intende  ciò  che  dice  lo  esprime 
in  maniera  da  interessare  gli  uditori,  sendone  penetrato 
egli  stesso,  ed  é  ben  naturale  che  egli  accompagni  col 
gesto  il  sentimento  delle  pronunziate  parole  ;  e  questo 
interesse  l' attore  lo  prenderà  a  ciò  che  recita  quando 
offerte  gli  sieno  buone  e  lodevoli  produzioni. 

Ora  per  assuefare  gli  alunni  ad  intendere  non  ci 
ha  bisogno  d'un  istrione,  ma  d'un  uomo  che  sap- 
pia egli  stesso  intendere ,  e  che  profondamente  abbia 
studiato  il  teatro,  quindi  è  che  il  precettore  esser  più 
dovrà  un  erudito  che  un  istrione  ;  quando  poi  questa 
scuola  abbia  dato  sufficienti  attori  da  costituire  un  tea- 
tro, questo  stesso  teatro  servirà  di  scuola  per  1'  avvenire) 
poiché  a  formare  gli  attori ,  più  che  i  precetti  e  le 
teorie ,  basterà  V  esempio  ;  certo  infatti  è  che  Roscio 
non  si  educava  a  tanta  eccellenza  nell'arte  sotto  una 
scuola  di  declamazione. 

È  necessario  inoltre  ad  avere  un  buon  teatro  far 
distinzione  tra  attori  tragici,  e  attori  comici,  non  dovendo 
gli  uni  esser  confusi  con  gli  altri,  poiché  immensa  è  la 
differenza  che  passa  tra  queste  due  classi.  Uno  infatti 
de*  principali  motivi  per  cui  di  buoni  attori  manchiamo 
si  è  appunto  il  pretendersi  da  costoro  (  e  a  ciò  astretti 
sono  dalla  necessità,  necessità  che  dal  presente  piano  di 
riforma  verrebbe  ad  esser  tolta  del  tutto)  di  essere 
tragici  e  comici  al  tempo  stesso;  ma  chi  questa  sera 
sosteneva  il  personaggio   di   Cesare,   di   Maometto^    di 
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Bruto,  dovrà  la  sera  appresso  vedersi  rappresentare  Par- 
lecchino ,  il  brighella,  e  all'opposto?  e  potrà  egli  il 
pubblico  interessarsi  a  favore  di  persona  che  senza  di- 
stinzione veruna  passano  impudentemente  dal  grande  e 
sublime  al  basso  e  plebeo?  e  ove  questo  interesse  non 
nasca  come  verrà  una  tragica  produzione  rappresentata 
da  individui  che  muovono  al  riso  colle  loro  naturali 
scurrilità,  e  colla  fresca  rimembranza  de' ridicoli  perso- 
naggi che  in  altre  sere  sostennero  ?  e  come  verrà  ella 
accolta  ?  ond'  è  che  le  tragedie  degli  antichi  destavano 
tutti  i  più  terribili  affliti ,  ed  i  più  sublimi ,  e  che  ta- 
lora nel  nostro  teatro  muovono  a  riso  le  iaimitablU 
tragedie  dell'immortale  Astigiano?  non  è  l'autore,  ma 
l'attore  che  eccita  questo  riso,  poiché,  ripeto,  mal  può 
questa  sera  sostenere  degnamente  il  personaggio  di  Saul 
chi  rappresentò  jeri  sera  Pancrazio,  Arpagone,  il  Tar- 
tufFo,  don  Marzio  e  altrettali. 

A  formare  questi  attori ,  com'  lo  lo  diceva,  influirà 
sommamente  l'esemplo  di  que'mlgllorì,  che  costituiranno 
il  primo  scelto  teatro ^  abbiano  quindi  in  mira  che  l'at- 
tore nelle  commedie  non  deve  mai  oltrepassare  la  na- 
tura ;  il  personaggio  comico  è  1'  uomo  posto  nello  stalo 
di  società,  e  dee  bene  imaginarsi  egli  stesso  che  tale  è 
d'  uopo  si  conduca  in  iscena  qual  si  condurrebbe  nella 
privata  assemblea;  in  tragedia  lice  alquanto  trascendere 
i  limiti,  poiché  dee  toccarsi  il  sublime;  ma  rigoroso  é 
un  tal  limite,  ed  un  grado  al  di  là  getta  nel?  esagerato, 
nell'ampolloso:  Saul,  Bruto,  Maometto,  Filippo  parla* 
vano  per  impulso  del  loro  intimo  sentimento;  è  neces- 
sario investirsi  di  tali  caratteri;  guaj  a  quell'  attore  che 
vi  aggiungesse  qualche  cosa  del  suo  !  Nerone  che  parla 
a  Seneca  e  a  Tigellino  sarà  un  perfetto  Nerone  ,  Ne- 
rone che  intendesse  parlare  agli  spettatori  sarebbe  un 
personaggio  al  di  là  della  natura. 

Da  questa  prima  scelta  di  attori  dipende  Ja  riu- 
scita del  progetto:  quindi  si  nobiliti  l'arte,  e  avremo 
attori  perfetti ,  si  elargisca  per  essi  ,  e  ne  attireranno 
degli  altri ,  o  vi  educheranno  i  figli  ;  V  arte  comica  è 
immerltamente  vituperala  ,  ciò  nasce  forse  per  la  non- 
curanza in  cui  è  tenuta   in  Italia ,  e  lo  è  perchè  il  de- 
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pravato  gusto  fa  che  in  grande  stima  si  abbiano  i  can-» 
tanti,  ed  i  pantomimi,  che  si  nutrono  d'orgoglio,  e  di 
impudenza,  e  che  in  nulla  giovano  alla  pubblica  istru- 
zione ;  sorga  però  un  buon  teatro,  e  -vedremo  cangiarsi 
la  pubblica  inclinazione;  gli  antichi  ben' altra  stima  fa* 
ceano  dell'  arte  comica.  Conosce  ognuno  l' origine  di 
quesl'  arte  utile  e  dilettevole  al  tempo  stesso  ,  conosce 
ognuno  i  di  lei  progressi ,  ma  forse  non  tutti  sanno  di 
qual  mezzo  serviansi  i  Romani  onde  la  medesima  pro- 
sperasse, brevi  cenni  a  ciò  basteranno. 

Gli  Osci,  popoli  della  Campania^  furono  i  primi 
chiamati  a  rappresentare  in  Roma  sul  cadere  del  quarto 
secolo  di  questa  illustre  nazione  ;  le  loro  rappresenta- 
zioni chiamavansi  Atellane  da  Atella,  città  Osca,  allora 
poco  distante  da  Aversa  :  in  seguito  la  gioventù  romana 
volle  essa  rappresentare  in  concorso  degl'  istrioni  di  pro- 
fessione, i  quali  erano  schiavi  5  ottennero  tali  giovani  il 
nome  di  attori  personali,  non  perchè  soli  usassero  della 
maschera,  ma  perchè  soli  (come  cittadini  romani)  eb- 
bero il  privilegio  di  non  mai  deporla  sulla  scena  ,  lad- 
dove gli  altri  istrioni  commettendo  qualche  fallo  di 
rappresentazione  doveano  ad  un  cenno  del  popolo  sma- 
scherarsi ,  e  soffrirne  a  volto  scoperto  le  fischiate  :  ciò 
prova  che  non  si  azzardavano  alla  scena  che  i  soli  ca- 
paci di  riuscire ,  e  non  tutta  indistintamente  la  inesperta 
canaglia  :  quindi  è  che  era  tal'  arte  tenuta  in  ben'  altro 
pregio  che  in  questa  nostra  degenerata  Italia  a' di  no- 
stri. Roscio  infatti  formava  la  delizia  di  Roma:  Satiro 
fu  l'amico,  e  il  precettore  di  Demostene;  Garrik  fu 
tumulato  nelle  tombe  de*  re  Britanni  ,  e  Talma  ha 
riscosso  di  corto  V  applauso  e  V  ammirazione  di  tutta 
la  Francia. 

Ecco  quanto  occorrerebbe  di  fare  quando  sì  voglia 
un  teatro  che  sia  di  lustro  alla  nazione,  di  sprone  al 
gusto,  e  di  diletto  e  di  scuola  al  pubblica  che  ti 
concorre. 
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Jli spongo  al  pubblico  tre  mie  tragedie*,  esse  non  sono 
le  prime:  a^l  ha,  per  mio  rossore ^  una  Francesca  di 
A  rimino  ,  ed  un  Demetrio ,  audacemente  stampate 
nella  prima  mia  gioventìi, 

Fuvvi  un  tempo  ^  e  fu  questo  ne^  giorni  della 
mia  inesperienza ,  in  cui  io  delirai  per  la  fama ,  e 
ere  dea  col  percorrere  la  via  letteraria  afferrarla:  pre- 
sto conobbi  quanto  mi  era  ingannato',  senza  protezioni 
o  pieghevolezza  o  fortuna,  un  autore  non  può  essere 
in  vita  almeno  considerato  ;  chi  senza  tali  risorse  a 
scrivere  si  accinge  non  ha  in  generale  altra  speranza 
che  il  giudizio  della  posterità* 

Tutti  meco  di  questa  mia  massima  converranno^ 
anco  quelli  stessi,  che  sopra  di  me  la  vinsero  nel 
difficile  arringo  a  furia  di  applausi  o  procacciati  o 
mercati ,  e  che  in  loro  stessi  ben  saper  denno  di  non 
meritare. 

Io  proseguii  la  carriera ,  nella  quale  mi  era  lan* 
ciato  oramai,  e  conobbi  che  bisognava  far  meglio^ 
col  mio  Geta  affrontai  la  scena,  e  il  pubblico  mi 
accolse  con  singolare  entusiasmo ,  fu  quella  la  più 
bella  sera  della  mia  vita,  né  io  mai  me  la  ram- 
mento senza  commozione:  pure  io  non  m'illusi:  co^ 
ìiobbi ,  e  conosco  i  difetti,  e  i  pregi  di  questa  Tra- 
gedia ,  e  confesso  che  se  meritava  encomj  furono 
eccedenti  quelli  che  mi  vennero  allora  prodigati:  io 
continuai  a   scrivere  ^    sebbene  da  dolorose  cure   di- 
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^tratto-,  ma  da  ijuetVepoca  Hóii  piìi  ehhi  il  puètflinó 
sì  condiscendente» 

Forse  spiac(Jue  alla  turba  invidiosa  di  veder* 
sorger  con  fama  uno  scrittore  novello  ^  e  i)olle  iri 
seguito  imprendere  il  mio  avvilimento,  forse  alcu-^ 
n'emulo  destò  in  mio  disfavore  V intrigo  i  comunque 
sia  esposi  un'  Euridice,  e  non  incontrò  ^  forse  alcuni 
applauditi  facevano  assai  peggio  di  me  —  io  per  di" 
spetto  l  arsi ,  e  me  ne  pentii  j  essa  era  al  pari  delle 
altre  mia  figlia  —  esposi  la  Tessalonica  ^  e  fu  lace- 
rata e  difesa i  ed  io  la  rinforzai  ^  e  la  corressi^ 
qualunque  io  mi  sia  son  certo  di  non  aver  mai  ri- 
cercato lin  applauso,  e  tristo  a  colui  che  s' insuper  ^ 
bisce  dell'entusiasmo  destato  dalle  amichei)oli  brighe! 

Mai  non  sono  imparziali  verso  i  viventi  scrittori 
i  viventi* 
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CARACALLA 
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PLAUTILLA 

GIULIA 

ALBINO 

MATERNO 

PRETORIANI 

SOLDATI 

SENATORI 

ANCELLE 

AUGURI 

SACRIFICATORI 


Sceaa,  il  palazzo  degli  Antonini  in  Roma. 


G  E  T  A 


fiiTT®  IPIIM© 

SCENA  PRIMA. 
GIUUA,  ALBINO. 

GIULIA 

XJLlbin,  tu  in  Roma?  né  al  tuo  fianco  veggio 
L' amato  figlio  mìo  ! 

ALBINO 

Cessa  la  tema^ 
Lo  abbraccierai  tra  breve  — io  lo  prevenni 
Onde  saper  da  te  di  Roma  i  casi , 
Dacché  siam  luuge. 

GltTLlA 

Ah  fremerai,  che  tanto 
Sotto  un  Neron  non  fu  misera  Roma. 

ALBINO 

Basta;  t'intendo  —  non  giungea  fallace 
A  noi  la  fama  appo  Albion  ;  in  campo 
Noi  la  vita  esponeamo  a  prò  di  Roma , 
E  Roma  intanto  il  capo  suo  piegava 
A  novello  tiranno^  a  tempo  dunque 
Fu  il  rieder  nostro  a  questi  lidi. 

GIULIA 

Ahi  lassa! 
Mi  atterrisce  il  tuo  dir  —  non  fero  è  Geu , 
Ma  ardente  egli  è  :  quindi ,  se  spinto  all'  ira , 
Chi  fia  che  basti  ad  afFrenarne  i  moti? 
Vuoi  tu  ch'ei  versi  d'un  fratello  il  sangue? 
E  tu,  cui  troppo  Caracalla  aborre, 
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Osi  tornargli  innanzi  ?  e  non  paventi 
Il  suo  furor?  né  di  irritarlo  temi? 

ALBINO 

Odiato  Io  son  da  Caracalla ,  e  sprezzo 
Oppongo  all'odio  suo  —  penso  che  ornai 
Tant*  oltre  giunto  è  di  mia  patria  il  danno  , 
Che  a  temer  no* ,  solo  a  sperar  ne  avanza, 

GIULIA 

Speme  per  noi  ?  fallace  speme  ! 

ALBINO 

E  il  credi  ? 
Oggi  il  Senato  adunasi  ;  di  Geta 
Fien  sostenuti  in  pien  consesso  i  dritti  ^ 
E  a  ciò  giungemmo  — 

GIULIA 


E  il  potrem  noi  ? 

ALB IMO 

Tentarlo 


Almeu  si  vuol 


GIULIA 

Ma^  se  il  tentar  fia  indarno? 

ALBINO 

Evento  avrem  qual  dessi  ad  alta  impresa. 

Meglio  è  morir ,  che  oguor  sul  capo  aversi 

Pendente  un  ferro,  cui  sostieu  J.a  sola 

Voglia  dell'  oppressor  !  Sentier  di  sangue 

Da  lungo  tempo  a  questo  impero  adduce., 

E  se  oggi  pure  ad  ottener  salvezza 

Per  noi,  per  Roma,  e  a  rovesciare  appieno 

La  novella  tirannide  fia  d'  uopo 

Versare  il  sangue ,  ebbeu  si  versi;  ei  giova. 

GIULIA 

Ah  madre  io  son  —  pel  figlio  temo . , . 

ALBINO 

Oh  donna. 
Non  lo  avvilir  con  feminil  timore  ; 
Anzi  avvalora  ogni  alta  impresa  nostra  , 
Jlel  tuo  poter  ne  assisti ,  e  il  dei  — 

GIULIA 

.   .lOii^  u:  Che  parli? 
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Potere  ia  me  ?  qual  mai  poter  mi  resta  ? 
Credi  trovarmi  di  Severo  or  moglie?  / 

Madrigna  m'ebbe  Caracalla  sempre, 
E  poiché  ili  lui  tutto  il  poter  si  accolse, 
Me  trattò  qual  madrigna;  ogni  lusinga 
Fia  da  me  sgombra;  un  di  possente,  attorno 
Stuol  mi  vidi  io  d'amici,  cui  mi  dava 
Il  lustro  mio  ,•  mi  abbaudonaro  or  tutti  : 
Uso  di  corti!  or  sol  mi  resta  il  figlio, 
E  vuoi  eh'  io  possa  non  temer  la  impresa 
Che  di  sua  gloria,  e  de' suoi  di  decide  ? 

ALBINO 

Sì  Caracalla  può  ? 

GIULIA 

Tutto  —  lo  apprese 
Roma  a  suo  danno;  esequie  al  padre  suo 
Furon  le  stragi ,  e  a  sanguinosa  base 
Ei  suo  poter  fidava:  arte,  e  minaccie , 
E  insidie,  e  ferro:  ecco  i  suoi  veri  mezzi. 
Ogni  uom ,  che  ardisca  al  suo  voler  di  opporsi, 
Apertamente ,  ovver  di  furto  è  spento  : 
Ira  e  dolcezza  in  lui  son  pari  ,   entrambe 
Recan  morte  e  terror:  spenti  fur  tutti 
Di  Plauzian  gli  amici  ed  ebbe  esigilo 
Plautilla  — 

ALBINO 

E  n*era  l'amor  suo  cagione? 

GIULIA 

Amor?  non  cape  in  Caracalla  alletto. 
Figlia  a  Plauziano,  ei  l'aborria;  si  aggiunse 
Quindi  la   fiamma,  ond' ella  arse  per  Geta 
A  pili  inasprir  la  mente  sua   feroce. 
Né  gelosia  ,  ma  torbido  dispetto 
Fu  a  sua  ferocia  sprone;  e  se  più  fero 
Sia  l'odio  in  lui  che  la  pietà,  mal  scemi. 
Or  la  richiama  :  perfida  sentenza 
L'esiglio  fu,  ma  il  qui  ridurla  forse 
Fia  maggior  danno  a  lei  :  fors'  ei  valersi 
CoDtra  il  fratel  d'un   tanto  ostaggio  ha  fermo. 
Tomo  I,  ó 
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ALBINO 

E  r  oserà  ? 

GIULIA 

Che  può  vietarlo  ?  odiato 
È  da'  inen  rei ,  aia  i  Pretoriani  tutti 
Per  lui  si  stanno,   che  licenza  ed  oro 
Propizj  a  lui  rendeanli  ;  e  a  lor  Materno 
E  Prefetto j  ciò  basta  — 

ALBINO 

Havvi  un  senato , 
E  v'ha  mio  brando  e  quel  di  Geta. 

GIULIA 

Oh  vano 
Snudar  di  brando  generoso,  ov' abbia 
Impero  sol   di  un  despota  la  spada  ! 

ALBINO 

Ma  tu  che  temi? 

GIULIA 

_  E  il  chiedi  ?  Albin  mei  chiede  ? 

Quanto  è  Geta  magnanimo,  esso  è  iniquo. 
Del  par  pel  Aglio ,  e  per   Plautilla  io  tremo. 

ALBINO 

Ma  credi  tu  che  di  tal  donna  il  sangue 
Possa  aggradirgli?  e  ove  all'estremo  eccidio 
Ei  trar  voglia  il  fratel ,  credi  che  Roma 
Tanto  sopporti  ? 

GIULIA 

E  che  fia  mai  che  il  vieti? 
Altri  più  rei  misfatti  egli  compiea; 
Del  padre  stesso  osò  insidiare  a'  giorni  ! 
E  perchè  il  nero  eccesso  appien  svelava 
Plauzian,  noi  spense  ei  di  sua  mano,  innante 
Al  suo  padre,  e  signor?  perfido  e  crudo 
Ei  sovra  ogni  altro  nel  feroce  petto 
Mai  di  dolcezza  non  nudria  scintilla. 
Egli  in  Roma  nemici  ha  i  buoni  tutti , 
Ma  i  peggiori  soverchiano ,  e  lor  duce , 
Capo,  signore  egli  è  perchè  con  essi 
Prodigo  è  d'oro  —  or  qual  più  brama  ei  sangue 
Non  gli  è  dato  versar  ?  non  ha  qui  pari 
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Né  in  poter ,  né  in  ferocia ,  a  noi  funesto 
Oltre  ogni  dir  quindi  tal  di  sorgea. 

ALBINO 

Se  i  tuoi  presagi  ...  ah  ne  preservi  il  cielo  ! 
Osi ,  e  al  furor ,  finché  gli  è  dato ,  il  corso 
Libero  lasci ,  ma  per  breve ,  spero. 

GIULIA 

£  la  tua  speme? 

ALBINO 

Nel  tuo  figlio  è  posta. 
L'amor  di  Roma  egli  ha,  de' padri  i  voti, 
E  valore,  e  virtù;  se  ardisce,  ei  regna. 

GIULIA 

O  fratricida ,  o  spento  ;  ecco  il  tremendo 
Bivio  che  resta  al  figlio  mio  —  né  debbo 
Tenera  madre,  qual  son^io,   tremarne? 
Ma ,  chi  si  avanza  ?  Garacalla  !  oh  incontro  ! 

SCENA  IL 

GARACALLA,  GIULIA,  ALBINO. 

CA  RAO ALLA 

Ecco  i  nemici  miei  ;  tremendi  un  giorno . . . 
Or  in  mìa  man  son'essi  —  udiam  costui. 
Albin^  qual  cura  rapido  ti  adduce, 
Senza  un  mio  cenno,  a  Roma  ? 

ALBINO 

A  te  qual  debbo 
Ragion  dell'opre  mie?  su  nel  Senato 
Il  poter  tutto,  finché  al  soglio  ascenda 
Signor  novello  — 

.   e ARAC  ALL  A 

E  a  divenirlo  forse 
Destinato  io  non  son?  cosi  tu  parli 
Del  prò  —  Severo  al  figlio,  al  signor  tuo? 

ALBINO 

Mio  signor  tu? 

CARACALLA 

Qual  dubbio  —  !  oh,  ma  t' intendo; 
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Tu  lisio  al  fratel  mio  virtude  osienli, 
E  lua  virtù  sol  fellonb  racchmde. 

Ke  sia  d'e-mp.o  que  Jlau..an  ^^^^_^^ 

Pur  t    cedea,  né  n\  arie  \^^^ 

Ad  imitarlo  ia  danno  w»;;^'^"*' 

Vincitor  riedo;  «•■"•<=■ '^''""l"^:  Se 
Da  Roma  quindi  altra  mercè  si  debbi. 
?Llemi:J.ccetue,masos^rezxarK^ 
Che  rammenti  Plauz.an?  t.  fai  tu  vanto 
Or  de'  misf.tli  tuoi?  Patria  ^'^^<:^'^' ' 

Se  regnerai  tu  un  dì!   ««/PP-"/;/"    ^ 
L'utilsuolloma;epo,clièa.ceileiesU 

Di  Severo  tra'egh..^^^^^^^^^ 

Or  basta  —  lo  tutu 

.   .„„;  The  t)iù?  fia  Getii 

Conosco  1  sensi  tuoi  —  Lue  pi 
Imperatore  in  Roma,  ove  prevalsa 

11  luo  potere,  il  voto  tuo. 

'^  ALBINO 

Ren  pensi. 

CARA  CALLA 

Ne  avrai  mercè  -  non  proseguir,  m.  lascia  ; 
?ria  che  il  Senato  adunisi  a  me  innante 
NÒ^comparir  più  mai;  tuseco.o  donna. 

Esci  pur'  anco  -  «"iti  a  danno  m.o  , 
?udeVamicoapro.tud.tuofigUo 

Or  congiurar  potrete  -  ite;  e  nullo  oa 

Aggiunger  molto. 

SCENJ  HI- 
CARACALLA 

Se  meo  cauto  io  fossi, 
Se  meno  accorto  a  prevenir  lor  trame. 

Di  tanta  audacia  paventar  pot™i- 
Ma  tutti  alfme  in  mio  poter  h  tengo. 
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Tutti  ...  e  chi  scampo  avrà  da  me,  stimarsi 
Il  più  felice  de'  mortali  debbe. 

SCENA  IV. 

MATERNO,  CARACALLA. 

MATERNO 

Signor  ? 

CARACALLA 

Giungi  opportuno  —  È  Albino  in  Roma  ^ 
INIe  udivi  tu? 

MATERNO 

Novella  io  già  ne  avea. 
Ma  d'altro  or  vuol  parlarsi;  in  Roma  a  un  tempo 
Riede  Plautìlla  — 

CARACALLA 

E  per  mio  cenno» 

MATERNO 

Tutto 
Ancor  non  sai  ;  sospetto  messo  in  ceppi 
Fulvio  ponea  pur  or  —  n'  erano  i  passi 
Verso  costei  — 

CARACALLA 

Né  rilevasti ...  ? 

MATERNO 

Nulla. 
Ei  tacer  seppe  —  ma  un  suo  foglio  è  questo  -^ 

CARACALLA 

Porgilo  —  oh  ciel  !  Scrive  a  colei  Metello  ? 
Dei  congiurati  i  nomi...?  Odi;  Norbano, 
Planco,  e  Memmìo  in  Senato  a  me  nemici... 
Me  dall'impero  escludere  — !  oh  tremendo 
Giorno  a  vendetta ,  alfìn  giungesti  !  gregge 
Di  vili  schiavi,  or  sì  tremar  dovrete  I 
Va' ,  Materno  :  m' intendi . . . 

MATERNO 

Oh  qual  mai  cenno  ! 
I  padri  lutti  spegner  vuol  ? 
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caracalla   m  ifb  n     .  .  »|9< 
Ne  udisti 

I  nomi  già  —  quattro  per  or  dovuti 
Sono  Blla  rabbia  mia.  Va* ,  non  per  anco 

D*  Albin  si  parli  :  ad  altro  io  '1  serbo  > —  sangue 
L' arrivo  della  perGda  preceda. 

MATE  R  N  O 

Ma  richiamarla  a  che  ?  causa  a  tumulto 

II  rieder  suo  dark  — 

CARACALLA 

Pegno  mi  fia 
Del  popol'essa,  e  in  un  di  Geta. 

MATERNO 

Estinta 
Dunque  hai  tu  appien  la  fiamma  tua  ? 

CARACALLA 

Qual  fiamma  ! 
Ella  sprezzolla  un  dì  —  mal  tu  leggevi 
Entro  al  mio  cor  j  sai  che  a  Plauzian  dovetti 
In  onta   mia  piegarmi  .  .  .  arbitro  egli  era 
Del  cor  del  padre  !  —  io  di  colei  le  nozze 
Chiedea  per  farlo  a  me  propizio  —  oh  rabbia  ! 
Ella  me  ricusò  ;  che ,  assunto  Geta 
Mio  compagno  alP  impero  ,  ella  sua  destra 
A  lui  serbava  ...  ed  io  . .  .  l' amai .  . .  pur  truppo  ! 
Ma  tosto  l'ira  ogni  mia  fiamma  estinse 5 
Nel  cupo  di  mia  rabbia  io  mi  ristrinsi  , 
Giurai  vendetta ,  e  ne  spiava  i  mezzi  ,  / 

E  ravvolgeali  in  cor  —  torla  al  fratello 
Mio  voto  fu  ,  misera  farla ,  e  tutta 
Speme  niegarle  di  miglior  destino, 
Ciò  prefiss'io...  ma  pria  di  tutto  è  d'uopo 
Che  impero  io  m'abbia,  e,  ad  ottenerlo,  vuoisi 
Terrore  e  sangue ...  e  il  mio  voler  non  manca  . . . 
E  a  tanta  impresa  esecutor  te  scelgo. 

M  A  1'  E  R  N  O 

Parla  ... 

CARACALLA 

Non  anco  entro  al  mio  cor  leggesti  ? 
Plauzian,  che  a  voglia  sua  del  padre  mio 
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l^eggea  la  mente,  era  di  te  men  tardo.  V 

Nou  ti  nomava  i  traditori  or  dianzi  ?  " 

MATERNO 

Intendo  — 

CARACALLA 

Esili  forse  ...  ?  oh  . . .  pensi ...  ? 

MATERNO 

Penso 
Che  albeggia  omai  —  diurna  strage  forse 
Compir  potrem ,  senza  periglio ,  in  Roma  , 
E  di  eslimati  padri  ? 

CARACALLA 

Oggi ,  noi  sai? 
Dell'adunanza  è  il  giorno —  oh  potess'io 
Spegnerli  tutti  1  e  vuoi  che  i  più  feroci 
In  vita  io  lasci?  speltator  lors*  anco  »(Ì 

Esser  non  può  dì  mie  vendette  il  sole?  '^ 

Ma  resta  omai  :  commessa   fia  tal'  opra 
Ad  altro  braccio;  e  tu,  che  a  mezzo  il  corso 
Di  mie  vendette,  o  per  timor  ti  arresti, 
O  in  mente  volgi  un  tradimento  ,  trema  ! 

MATERNO 

A  tal  rampogna,  ch^unqiia   io  non  mertava , 
Ogni  riflesso  cede —  all'opra  io  corro; 
Tra  breve  udrai  se  il   tuo  voler  m'  ò  legge* 

SCENA  F.  .^  L 

CARACALLA 

Che  a  vacillar  cominci  in  lui  la  fede?         rraitn    »/(' 
Noi  credo  io  nò.  —  Si  al  mio  voler  sommesso 
Roma  il  vide  finor,   che  scampo  nullo 
Sperar  gli  è  dato  ,  ov'  ei  da   me  si   parta. 
Plautilla  ei  mi  nomava  ...  in  me  si  crede 
Tenerezza  per  lei  ?  di  quale  affetto 
Sia  capace  mio  cor  fia  chiaro  in  breve. 
Ella  esultò  di  sua  repulsa  ,  in  faccia 
A  Roma  tutta  ella  avvilir  mi  seppe  .  . . 
E  ne  faria  suo  vanto  ?   Ah  nò ,  che  intiera 
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Vendetta  aver  di  tanto  oltraggio  ho  fermo  ; 
E  Insieni  vendetta  del  fra  tei  che  impero 
Meco  aver  chiede  in  Roma  —  a  lui  l'impero 
Tor  debbo  ,  e  in  un  la  tenera  donzella  , 
Che  a  me  il  prepone,  a  lei  l'amante  torre; 
Miseri  entrambi  io  li  farò  —  m' ò  gioja 
Il  lungo  pianto  di  color  che  abborro. 
In  tanto  affar  mescer  ferocia  ad  arie 
Uopo  mi   lìa  ;  ma  qual   rigetto  io  mezzo, 
Ove  a'  miei  fini   adduca  ?  È  ver  che  forse 
Abborrilo  son' io  ,  ma  al  comun'odio 
Io  del  poter  fo  schermo,  e  purché  ogni  uomo 
Tremi  a^  miei   cenni,  a    voglia  sua   mi   abborra. 
Ma  giunge  alcun  —  nobil  corteggio  è  questo  ! 
Chi   vien?  Plautilla!  oh  al  talamo  tu  vieni. 
Donzella   illustre,  e  alle  tue  nozze  io  stesso 
Esser  auspice  eleggo.  Udiam  V  altera. 

SCENJ  VI. 

PLAUTILLA ,  ANCELLE,  CARACALLA. 

CARACALLA 

Vieni  donzella  ;  in  queste  mura  avrai 
Quelo  soggiorno  :  il  duro  esiglio  in  esse 
Cangiar  volPio  ,  che  troppo  acerba  pena 
A   te  finor  de'  non  tuoi  falli  io  dava. 

PLA  UTILLA 

Duro  esiglio  m'ebb'io,  noi  niego  :  duro 
M'era  il  soggiorno  in  isola  deserta, 
Ove  compagno  aveami  io  sol  l'affanno, 
E  la  certezza   di  piti  cruda  sorte 
Finché  in  te  stava   il  rio  poter  che  usurpi. 
M;i  minor  mal  tutto  estimava  io  sempre 
Del  viverti  d'appresso. 

CARACALLA 

Ebben ,  sia  pena 
Dunque  all'  audacia   tua  vivermi   appresso. 
Vanti   innocenza  tu  ?   figlia  a   Plauziano  , 
Innocente  esser  puoi?  l'orgoglio  tuo 
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Mi  sta  fiso  nel  cor  —  ardir  traesti 
Tu  dal  poter  del  padre  tuo,  mercede 
Quindi  lo  sprezzo  era  a  mia  fiamma 5  scelta 
Poscia  a  mie  nozze  dichiarare  osavi 
Che  odioso  io  t'  era  ,  e  che  abbagliarti  solo 
Potuto  avria  d'  imperatrice  il  lustro  j 
Polche  però  l'arte  di  Giulia  al  dritto 
Recava  insulto  ,  e  a  me  compagno  al  soglio 
Destinò  Geta  ^  Tamor  tuo,  celato 
Fin'  a  quel  giorno ,  in  onta  mia  proruppe. 
Né  già  doleami  ciò  —  non  grande  acquisto 
Era  per  me  tuo  cor,  più  del  mio  lustro 
Vago,  che  acceso  di  verace  affetto. 
E  mancano  altri  falli?  il  padre  tuo, 
Fosse  indotto  da  te,  di  mia  mina  ;  > 

Apparia  desioso,  e  a  un  tempo  a' giorni 
Attentar' ei  del  suo  signore  osava. 
Ahi  guiderdon  di  beneficj  tanti  ! 
Pur  mia  destra  il   prevenne ,  né  mai  colpo 
Di  quel  più  giusto  dal  mio  brando  uscio  , 
Che  a  quel  fellon  togliea  la  vita  ;  e  forse 
Ti  arrestavi  però?  nata  al  delitto. 
Compierlo  aneli ,  e ,  né  timor  di  pena, 
Né  per  la  colpa  abborrimento ,  freno 
Esser  potriano  al  perfido  tuo  core. 
plautilla 
Rampogne  udir  dal  labro  tuo  m'è  duro 
Si ,  eh'  io  ne  sento  il  più  mortale  affanno 
Che  fin  qui  mi  opprimesse.  Al  padre  mio 
Nemico  acerbo  ne  agognavi  il  sangue, 
E  all'ira  tua  facevi  empio  pretesto 
Il  tuo  stesso  delitto  —  accusatore , 
E  giudice,  e  carnefice  ad  un  tempo 
Eri  di  lui  —  Trucidatore  infame 
Della  misera  tua  sposa  Volunnia, 
Nemico  al  padre  tuo ,  cui  pur  la  vita 
Insidiato  hai  tu ,  che  apporrai  or  vuoi  ? 

CARACALLA 

Audace  al  par  nel  cospirar  tu  sei  , 

Che  nel  parlare  ardita  5  a  me  tu  indarno 
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Però  ti  ascondi  ;  io  lutto  so  —  ricevi 
Or  questo  foglio  —  a  te  lo  invia  Metello  ; 
Fu  incauto  il  messo ...  or  tutto  appien  coinprenili  ) 
.  .  .  Qual  t'è  dovuto  guiderdon  ti  serbo. 

SCEN^  VII. 

PLAUTILLA,    ANCELLE. 
PLAUTILLA 

Oh  che  ascoltai  ?   già  ogni  speranza  ù  a  terra. 

Miseri  amici  dell'estinto  padre, 

Sol  da  me  parte  ogni  sciagura  vostra  ! 

A  voi  fatai  fu  l' amicizia   mia  ! 

Oh  Roma  !  oh  Geta  !  ed  io  . . .  ma,  a  che  pur  gemo? 

Infausto  giorno  esser  dee  questo  io  '1  veggio  — 

Ma  non  è  nato  alla  viltà  mìo  core. 
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SCENA  PRIMA. 
PLAUTILLA,  GIULIA,  ahcelle. 


PI.  AUTILLA 


D. 


'onna ,  dal  tuo  dolor  qual  frutto  sperì  t 
Argìn  mal  fermo  alle  sventure  è  il  pianto. 
Figlia  a  Plauziano,  il  nascimento  mio 
M^è  cagion  d'ogni  angoscia,  ma  tu  \edi 
Com'io  la  rabbia  del  tiranno  affronto. 

GIUL I  A 

Madre  son*  io ,  noi  sei  tu  gik  —  non  tremi 
Tu  per  un  figlio  ch'amo  io  piii  che  vita. 

PLAUTILLA 

Oh  se  in  mio  cor  tu  penetrare  appieno 
Potessi,  appien  qual'  io  mi  son  vedresti  ! 
Amo  tuo  figlio,  ma  d'  amore  io  1*  amo 
Quale  ad  ambo  conviensi.  Orrido  lampo 
Tralucer  fero  agli  occhi  miei  gli  oscuri 
Sensi  di  Caracalla),  entro  cui  scorsi 
Il  rio  livor,  la  ferità,  lo  sdegno  5 
Pur  lo  disprezzo  — 

GIULIA 

E  il  puoi? 

PLAUTILLA 

Disprezzo  io  morte, 
Quindi  chi  darla  a  me  potria  non  temo. 
Ma  ,  giunge  alcun  . . . 

GIULIA 

È  Geta!  oh  figlio  mio! 
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SCENA  IL 
GETA,  PLAUTILLA,  GIULIA,  ancelle. 

GET  A 

Madre,  al  tuo  sen  m'accogli  —  oh  lu,  donzella? 

Oh  ciel  !  lu  in  Roma?  ardente  io  di  vendetta 

Riedea  pel   duro  angoscioso  stato. 

Cui  ti  dannava  il  perfido  fratello  — 

Ma  a  libertà  tu  resa,  or  Garacalla 

Men  reo  mi  sembra  ;  pentimento  in   lui 

Esser  può  forse  il  rivocato  esìglio  \ 

10  ne  gioisco  — 

PL^UTILL  4 

Oh  quanto  alla  tua  gioja 
E  inopportuno  il  tempo!  in  Roma  io  riedo, 
A  che  noi  so  :  forza  di  qui  mi  trasse , 
Mi  vi  riduce  forza  —  i  feri  detti  , 
Che  a  udir  poc'anzi  il  fratel  tuo  mi  astrinse, 
Son  presagio  funesto  a   me  di  pianto  ; 
IN  è  tremo  io  già,  sebben  pur  troppo  io  scorga 
Qual  m'è  serbata  orrida  sorte  in  Roma. 

GETA 

Temer  puoi  tu  s'io  vivo?  Oh  Plautilla  ! 
Più  della  vita,  al  par  di  fama  io  l'amo. 
Roma,  ed  il  mondo  i  dritti  miei  ben  sanno, 
Nò  gì' ignora  colui,  che  omai  fratello 
Pili  nomar  non  dovrei  —  me  chiama  al  soglio 

11  voto  universal  ;  perdi' ei  si  oppone 

Ceder  dunque  dovrò  ?  non  cingo  io  un  brando  ? 

Ben  lo  apprese  Albioa  —  perchè  tremante 

Te  dunque,  o  madre,  in  tal  vicenda  io  veggio? 

W  è  amor  cagion ,  che  alla  tua  mente  pinge 

Per  me  perigli  ovunque:  or  che!  vorresti 

Ch'io  vilmente  prostrato  innante  al  fero 

Usurpa tor  della  sovrana  possa 

Mercè  chiedessi  ove  di  soglio  ho  dritto  ? 

Ma  s' io  pur'  anco  in  me  bassezza  tanta 

Accor  potessi ,  l'onor  mio  lo  vieta , 
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E  il  bene  unìversal.  Chi  non  conosce 
Qual  sia  del  fero  Caracalla  il  core  ? 
Torbida  è  Tira  sua,  Famistct  cruda, 
Micidiale  l'amor.  Plauziano  ei  spense, 
E  la  sposa  sua  stessa ,  e  al  padre  (  ahi  crudo  ) 
Insidiò  la  vita  ;  e  a  si  gran  mostro 
Io  piegarmi  dovrei  ?  vuoi  tu  eh'  io  lasci 
E  madre,  e  sposa,  e  amici,  e  Roma,  e  il  mondo 
Vittime  all'ira  di  quest'empio,  cui 
Sacri  non  far  de' suoi  piìi  cari  i  giorni? 

GIULIA 

Troppo  tu  parli  il  ver  —  ma  a'  detti  tuoi 

Cresce  il  terror  che  in  petto  mio  già  provo. 

Ben  prevedea  tal  fato  il  padre  tuo  5 

Ben  prevedea  che  avidità  d'impero 

Spinto  avria  Caracalla  ad  ogni  eccesso  j 

Assai  lo  abborro,  e  ne  ho  cagion . .  .  ma   tremo 

Che  tu  stromento  a  pubblica  vendetta 

Esser  ti  elegga,  che  o  delitto,  o  morte 

A  te  sol  resta ,  ove  a  punirlo  imprenda. 

G  E  T  A 

Mal  mi  conosci;  io  di  punir  non  parlo. 
IVon  giudicar  del  mio  fratel  mi  spetta, 
Né  il  vuò,  Roma  il  farà:  ma  i  dritti  miei 
Sostener  debbo ,  e  mi  vi  accingo,  e  indarno 
Dal  saldo  mio  giustissimo  proposto 
Tenti  distrarmi. 

GIULIA 

E  ove  colui  si  opponga  ? 

PLAUTILLA 

Gli  resta  un  ferro,  e  non  sa  pria  trattarlo? 

Ben  contro  al  padre  mio  trattarlo  seppe 

A  tradimento  il  suo  german  feroce. 

Misero  padre!  ah  ch'io  pur  sempre  il  veggio 

Nel  proprio  sangue  immerso  a  ogni  uom  vendetta 

Chiedere,  e  indarno!  e  vittima  d' un  empio 

Spirar  l'ultimo  fiato  —  Il  suo  delitto 

Qual' era?  Zel  pel  signor  suOj  tramato 

Il  parricidio  eì  seppe,  e  inorridito 

Dal  gran  misfatto  disvelarlo  osava  , 
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E  lo  spegnea  quel  Caracalla  —  e  forse 

Eatro  ai  recessi  di  magica  remota? 

Nò  ;  in  queste  mura  stesse ,  a  noi  davante , 

Sugli  occhi  di  Severo ,  infra  mie  braccia  ; 

E  il  vendicava  alcua?  Ma  taccia  ornai 

Ogai  privato  affetto,  e  il  ben  di  Roma 

Ne  prenda  il  loco  —  oh  tu,  che  appien  sottrarla 

Air  imminente  danno  suo  potresti , 

Imprendil,  deh!  vuol  tu  veder  di  nuovo 

Il  Campidoglio,  da  Neron  novello 

Arso ,  per  sete  di  comuae  affanno  ? 

Che  speri  tu  se  al  tuo  german  tu  cedi  ? 

Ma,  poni  pur  che  tu  soccomber  deggia 

Nel  gran  cimento,  a  noi  qual  danno?  morte? 

E  morte  pur  da  Caracalla  avremo, 

Ov'  ei  possanza  illimitata  ottenga  j 

Nella  certezza  di  feral  sentenza , 

O  volontario,  o  a  forza  abbia  ei  P  impero , 

Miglior  partito  avventurar  non  fia  ? 

G  E  T  A 

Ben  parli ,  si  —  spiran  valor  tuoi  detti  ; 

Nobile  hai  1'  alma  tu  :  di  me  sei  degna. 

Non  paventar  —  qualsia  che  elegga   io  mezzo, 

Secura  sei  tu  di  mio  nome  all'  ombra  : 

Tu  pure ,  o  madre  —  ah  pria  cadérmi  spento 

Vogl'io,  che  oltraggio  a  voi  sia  fatto  mai. 

SCEJVA  IIL 

ALBINO,  GETA,  PLAUTILLA,  GIULIA, 

ANCELLE. 
ALBINO 

Oh  quale  inerzia  in  voi  !  Consesso  imbelle 
Inoperosi  or  qui  raltien  voi  tutti. 
Mentre  si  versa  cittadino  sangue. 
Onde  atterrita  è  Roma  !  oh  di  quai  stragi 
È  forier  tanto  eccesso  !  il  di  nascente 
Jn  Roma  sorge  con  nuovi  delitti^ 
Tutto  ó  pianto  e  terrore  —  i  soli  amici , 
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Che  a  te,  donzella,  rimaneano  ,  spenti 
Fur  da  notturno  traditore  acciaro. 
Sommessamente  ogni  uom  gemerne  ascolto, 
Ma  chi  lagnarsen'osa,  or  che  la  tema 
Dell'atterrito  cittadin  sul  ciglio 
Le  lagrime  trattien? 

PLAUTI LL A 

Che  udii?  me  lassa  ! 
Spenti  i  miei   6di,  in  Roma  stessa,  or  dianzi? 
Tutto  dunque  è  perduto?  e  ancor  ti  stai 
Tu,  cui  di  Roma  la  salvezza  spetta? 

G  ET  A 

Oh  qual  vendetta  di  tal  sangue  in  breve 

<Jui  debbe  farsi  !  ei  di  suo  danno  è  il  fabro . . . 

AL  B INO 

Già  stanco  è  ogni  uom  di  si  reo  giogo 5  ardisci^ 
Un  cenno  sol  ti  fa  signore  in  Roma. 

GIULIA 

Al  materno  mio  cor  coltello  or  sono 
Tai  detti ,  e  veggio  inevitabil  fato 
L'armi  tentar;  ma  pria  dolcezza  adopra  ; 
Ove  sia  vana  . , . .  oh  di  fraterna  guerra 
11  vessillo  alzerai? 

PL AUT ILL A 

Fraterna  guerra 
Nomi  tu  quella  che  un  tiranno  opprime? 
E  chi  spegnerlo  vuol?  chi  a  ciò  ti  astringe? 
Torgli  il  poter ,  fia  render  pace  a  Roma , 
E  dover  tuo  questo  è.  —  Scusarne  i  torti. 
Far  dono  a  lui  di  vita,  opra  è  ben  degna 
D'un  f ratei  qual  se' tu;  ma,  se  ristai, 
Roma  potrh  rimproverarti  un  giorno 
Il  danno  suo,  tu  gemer  forse  indarno 
Della  pietà  che  inopportuna  usasti. 

GET  A 

Guerra  non  bramo,  né  ricuso  io  pace. 
Tentar  dolcezza  a  te  noi  vieto,  o  madre, 
Né  r  armi  usate  fien  pria  che  tra  noi 
Chiesto  l'un  l'altro  abbia  ra^ì^ion  dell'opre, 
O  pria  che  i  padri  abbian  lor  volo  emesso. 
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Ma  ìa  sì  fatai  giornata  ,  in  cui  di  Roma  , 
Del  mondo  intier,  di  voi,  di  me  la  sorte 
S' agita ,  inerte  essermi  deggio  io  forse  ? 
Madre,  t'affida,  io  son  tuo  figlio,  e  reo 
Far  non  mi  può  sete  d' impero  ,  o  ingiusto 
Abborrimento  per  fratel,  che  tale 
Pur  mai  per  me  non  fu  —  ma  figlio  a  Roma 
Del  pari  io  sono ,  e  ben  mi  duol  suo  pianto  , 
E  il  tergerò ,  qual  eh'  esser  possa  il  mezzo. 

PLAUTILLA 

Chieder  ragion  dell'opre  a  lui  col  brando 
Dei;  co'  tiranni  aita  ragion  è  il  ferro. 
Scendere  a' preghi,  o  insoUta  dolcezza 
Da  lui  sperar  vuoi  tu?  mentre  tu  spendi 
In  vani  detti  i  preziosi  istanti 
Ei  ti  previene,  ed  opra,  e  tutte  appaga 
Del  perfido  suo  cor  le  atroci  brame. 
A  Roma  tutta  è  tua  pietà  funesta  — 
Rimembra,  o  Geta,  che  insidiare  i  giorni 
Poteo  del  padre  ...  !  Usa  è  la  destra  sua 
Al  sangue  ornai  -^  di  chi  fìa  che  il  risparmi  ? 
Pensa  ... 

GETA. 

Si  cessi  alfin  —  già  in  mente  ho  fermo 
Quanto  oprar  debbo  —  e  tu  ,  dell'  ahna   mia 
Parte  più  cara,  ogni  timor  deh!  sgombra. 
Madre,  a  tua  cura  la  donzella  affido. 
Albin,  mi  segui  —  or  ne  richiama  alt'  uopo. 

scEiv^  ir. 

PLAUTILLA,  GIULIA,  ancella. 


GIULIA 

Vieni,  qual  figlia  a  me  sarai  tu  sempre. 
Vadasi  —  ma  chi  giunge?  ei  stesso!  oh  vieni. 
Per  or  si  sfugga  5  il  rio  talento  io  sola 
Riederò  poscia  ad  ammollir,  se  il  posso.   "^ 
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^      SCENA  V. 
GARAGALLA ,  GIULIA ,  PLAUTILLA, 

ANCELLE, 
CÀRACÀLLA 

Ritratti,  o  donna;  e  di  costei  le  ancelle 
Restinsi  al  limitar  —  teco,  o  donzella 
Favellar  deggio.  — 

PLAUTILLA 

I  sensi  tuoi  conosco; 
Son  tua   ferocia,  o  tue  lusinghe  vane; 
T'  abborro  ,  e  il  sai ,  tu  me  del  pari  abborri , 
Quindi  tra  noi  niun  detto  ha  ornai  più  loco. 

CARACALLA 

Resta.  —  Va',  donna ,  il  mio  volere  udisti. 

Va' ,   compiansi  i  miei  cenni  —  uscite  \  io  '1  TOglio. 

SCENA  VL 

GARAGALLA,  PLAUTILLA. 

c'a  R  A  e  A  L  L  A 

Per  brevi  istanti  a  te  ,  donzella ,  è  forza 
Udirmi  —  tremi?  Ah  non  smarrirti!  cessa 
Di  paventar.  —  Se  d'atro  fiele  aspersi 
Fur  poc'  anzi  miei  detti  apporlo  dei 
Alla  membranza  che  in  mio  sen  destossi 
Del  padre  tuo  —  ma ,  il  primo  impeto  or  vinto , 
Mi  udrai  pacato  ■ —  guai  si  dee  rispetto 
A  tua  virtù  ,  non  obliar  poss'  io. 
Deh!   irata  men  sii  meco!  è  a  me  d'angoscia 
L'odio  mortale,  onde  l' ardor  compensi 
Ch'io  per  te  nutro  in  cor.  .  .  T'arresta  -^ —  ignaro 
Io  d'ogni  arte  d'amor,  spiegar  non  pcsso 
Molle  loquela  ,  onde  tu  appien  conosca 
Di   quale  affetto  ho  per  te  ingombro  il  seno; 
Ma  prova   alta  ne  sìa   1'  offrirti  io  stesso 
Or  la  mia  destra  ed  il  mio  core  in  dono. 
Tomo  /.  4 


5o  GETA 

TLA  TITILLA 

Oh  audaci  detti!  ed  io  t'ascolto!  oltraggio 
Pari  a  questo  qual  fìa  ?  del  sangue  asperso 
Della  prima  tua  sposa  ,  a  me  tua  destra 
Offri  ed  il  core  in  dono?  e  qual  mai  pregio 
Ad  ottener  mio  core  ostentar  puoi? 
Del  misero  mio  padre  il  sangue  forse? 
Che  unirmi  a  te  potria?  le  gesta  tue? 
Forse  il  nobil  tuo  core,  o  la  tua  fama? 
Son  quelle  il  sangue  e  cittadine  stragi. 
Nido  è  il  tuo  cor  d*  ogni  più  rio  misfatto, 
E  d'  ogni  iniquo  eccesso  è  questa  lorda. 

CÀRACALLA 

Offrirti  IO  posso  altra  più  nobil  cosa^ 
E  offrirla  posso  io  solo  — 

PLAUTILLA 

Ed  è  ? 

CÀRACALLA 

L' impero  — 

PLAUTILLA 

Contaminato  fìa  da  te  ;  d' infamia 
Ove  tu  il  tenga  ei  divien  seggio  5  e  tuo 
Fors'  è  r  impero  già  ,  sicché  tu  possa 
Qual  tuo  retaggio  offrirlo?  il  tuo  germano 
Dritto  V*  ha  pari  al  tuo.  — 

CÀRACALLA 

Dritto  al  mio  pari 
Chi  può  vantar? 

PLAUTILLA 

Ma,  nullo  ei  pur  ne  avesse, 
Te  dall'  impero  tua  perBdia  esclude. 
Credi  che  Roma  il  cor  d'entrambi  appieno 
Non  scerna  ?  e  credi  che  il  peggior  fia  eletto  ? 

CÀRACALLA 

Che  creder  debba  ignoro  —  alla  questione 
Oggi  discussa  fia  —  di  Roma  il  voto 
Scorgo  ondeggiante  in  tanto  affar,  né  tale 
Esser  dovria  senza  il  favor  che  svolge 
De'  migliori  il  pensier.  Voi  tutti  intanto 
Di  me  al  par  dubbi  dell'evento  state, 
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Sebben  di  me  più  pavidi  "vi  scorgo. 

Ma  tu ,  donzella . .  .  Ah  non  ridurmi  a  fero 

Orrido  eccesso  !  —  io  ...  t'  a ido  ...  e  il  dirlo  è  pena 

Cui  spiegar  non  saprei  —  poiché  ti  è  nota 

Tal  mia  viltà,  che  ad  arrossir   mi  sforza. 

Non  abusarne — indarno  io  mai  non  amo. 

Né  indarno  abborro,  il  sai. 

\.s_^  PLAUTILLA. 

Di  tua  ferocia 
Prove  ho  pur  troppo  immense  5  ma  in  mio  petto 
Non  alberga  timor.  —  Le  tue  minacce, 
Ee  tue  lusinghe ,  e  Y  amor  tuo  rìserba 
A  cui  caler  ne  può  —  giovin  donzella 
Ho  ferreo  petto  5  a  ciglio  asciutto  osai 
Mirar  lo  scempio  dell'amato  padre, 
Né  il  lungo  e  crudo  esigilo,  a  cui  dannata 
M'ebbe  tua  rabbia,  mi  strappò  dall'occhio 
Lagrima  di  dolore  —  arbitro  sei 
Tu  della  tua  ferocia  ,  arbitra  io  sono 
Della  mia  vita  — 

CARACALLà 

. . .  Ov'  io  r  assenta ,  il  sei , 

PLAUTILLA 

Che  puoi  tu  farmi  ?  e  che  puoi  tormi  ? 

CARACALLÀ 

Io  tórre 
Posso  l'arbitrio  a  te  di  morte  — 

P  LAUTILLA 

Eh  come? 
e ar  Acalla 
E  il  chiedi  tu  ?  pendon  da'  giorni  tuoi 
Di  Geta  i  giorni —-intendi  ?  oh,  ma  a  che  tanto 
Tra6ggermi  cosi?  Sai  di  qual  tempra 
E  Tamor  mio;  sai  che,  sprezzato,  in  odio 
Si  converte  mortai  —  se  reo  son'  io , 
Sol  per  tuo  amore  il  fui . . .  la  sposa  mia 
Sol  per  te  giacque. . .  e  se  Plauziano  io  spensi,. 
Era  vendetta  delle  offese  ,  ond'ei 
Pel  favor  di  Severo  ognor  gravommi. 
Il  duro  esigilo  tuo  gelosa  rabbia 
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Era,  non  odio — npia  a  qual  prò  le  scuse? 
Trionfar  vuoi/*  Oh  perigliosa  donna! 
Tu  il  mio  pianto  \edesti ,  e  il  pianto  mio 
Sangue  domanda  ,  e  sangue  avrà  —  d'  amore 
Fu  passeggiero  impulso,  ond'io  spiegava 
A  te  l'interno  mio  —  di  rabbia  io  piansi 
Quel  primo  di  che  del  tuo  amor  superbo 
Il  mio  germano  in  mio  dispregio  ir  -vidij 
Ma  di  ben'  altro  pianto  a  te  le  gote 
Rigar  farò  —  del  più  tremendo  affanno 
Che  umano  cor  provasse  piangerai .  .  . 
E  il  ritentar  la  mia  pietà . . .  fia  vaqo. 

PLAUTILLA 

La  tua  pietà  ?  che  parli  ?  estraneo  affelto 
Fu  questo  ognor  per  te,  — 

caracalla 

Non  più — ^mi  lascia  j 
Lasciami  all'ira  mia —  di  mia  viltade 
Non  ir  superba:  al  mio  german  ti   reca, 
Libera  seco  esulta  . . ,  e  . .  .  ancor  felice 
Seco  non  sei  però  — 

PLAUTILLA 

Ma  in  breve  . . . 

e  A  RA  e  ALL  A 

Or  ,  bastd. 

SCENA  VIL 

CARACALLA. 

Dunque  schernito  io  sono?  e  di  mia  fiamma 

tempre  è  lo  sprezzo  il  guiderdon?  nò  giova 

Ad  ammollir  costei  minaccia,  o  prego? 

Oh  !   mia  ventura  ella  è  ,  eh'  entro  al  mio  petto 

Loco  non  abbia  amor!  se  ciò  non  fosse, 

Ben  mi  saria  1'  orgoglio  suo  funesto. 

Ma . . .  appien  conobbi  or  di  Plautilla  i  sensi  ; 

Ebben...  mi  abborra  chi  d'amarmi  sdegna, 

M'abborra,  si,  ma  con  ragion —  felici 

In  onta  mia  costoro?  e  al  fianco  mio 
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Sì  assideranno  a  dettar  leggi  al  mondo? 
Non  mai,  lo  giuro  —  ogni  privato  affetto 
Ornai  si  spogli . . ,  ecco ,  deciso  io  sono  — 
Che  amor  ?  lo  6nsi  —  il  simulare  or  cessi  ; 
Vendetta  aperta  è  il  voto  mio — si  compia. 

SCENJ    VIIL 

MATERNO,  CARAGALLA. 

MATERNO 

Riedo  —  m' intendi  ? 

e AR  A  e  ALL  A 

Oh  prode!  opra  compiesti  '^ 

Degna  sol  di  tuo  brando  — »  altra  ne  resta  , 
Altra  . . .  maggior  —  pronto  se'  tu  ? 

MATERNO 

Mia  fede       "^  *  «      ' 
Già  da  gran  tempo  a  te  giurava^  imponi.       w  o-iJlc '" 

CARACALLA  ,  OgOOCjliO" 

Vieni ,  e  saprai  quanto  ad  oprar  ne  avanza.  ii>  oqou  .  \ 


^f  1P(D  ^iia^(D 


Sili   noifj 


SCENA  PRIMA. 
GETA,  ALBINO. 

ALB INO 

vJTeta,  ben  sai  che  da  civil  discordia 

Fui  sempre  alieno;  la  mia  spada    in  campo 

Centra  i  nemici  sfolgorò  di  Roma  , 

Né  in  cittadino  sangue  unqua  si  tinse. 

S*  altro  or  mi  mostro ,  se  ii  costume  antico 

Depongo,  e  l'armi  a  te  consiglio,  ii  chiede 

L'uopo  di  Roma  e  la  salvezza  tua. 

Sai  qual  vìss'io  finor. — Non  giunsi,  il  credit 

Air  età  mia  senil  per  farmi  in  Roma 

Sedizioso  cittadin,  non  sempre 

T' ebbi  al  mio  Ganco ,  onde  spronar  tue  brame 

A  fere  imprese;  ma  cessar  si  debbo 

11  tollerare  omai.  —  Virtù,  che  eccede, 

Vizio  diventa ,  e  tal  soffrir  ,  che  estremo 

Danno  recar  possa  alla  patria,  è  colpa. 

Non  è  de* padri  al  mio  conforme  il  voto? 

Più  che  a  te  forse  è  Roma  ad  essi  cara  ; 

Pensi  tu  dunque  che  il  comun  disastrò 

Da  noi  si  voglia  ?  or  s' io  ti  spingo  a  tanto 

Ardita  impresa,  il  ben  di  tatti  il  vuole. 

Esiti  ancor? 

geta 
Tutte  conosco  a  prova 
E  le  tue  cure,  e  il  pubblico  favore, 
E  mi  bagnò  di  dolce  pianto  il  ciglio 
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L*allezlon,  che  in  tutù  i  padri  io  scorsi* 

Ma  non  per  anco...  oh  madre!  a  che  qui  \ieni? 

Teco  Plautilla?  or  che  ^i  guida  entrambe? 

SCENA  IL 

PLAUTILLA,  GIULIA ,  GETA,  ALBINO. 

GIULIA 

Cura  di  te.  — 

PLAUTILLA 

Cura  non  man  di  Roma. 

GETA 

Madre,  su  me  riposa 5  all'armi  ancora 

Non  corre  il  mìo  pensier.  Vile,  o  donzella^ 

Non  credermi  però» — Sospesa  io  tengo 

La  man  sul  brando,  e  non  fia  tratto,  oVio 

Scorga  altro  mezzo  a  ricondurne  pace. 

Ma  ceder  non  degg' io  —  l'onor  mei  \ieta, 

E  il  comun  voto,  e  la  comun  salvezza. 

GIULIA 

Deh!  pria  d'oprar,  lascia   che  a  lui  favelli. 
Speme  ancor  nutro  di  ammollirlo. — 

A  LB  Ili  o 

Oh  donna! 
Chi  al  delitto  nascea  d^ ammollir  speri? 

PLAUTI LL A 

E  se  il  tentarlo  pur  vano  non  fia  ,  o2 

Si  vii  saresti  ?  odi  miei  sensi ,  o  Geta. 

Al  furor  suo  son'  io  vittima  prima  ^ 

Pur  se  al  trionfo  tuo  mestier  fia  il  sangue,         ujau  é 

E  che  il  mio  sangue  ei  versar  voglia ,  io  V  offro , 

Ma  non  ti  arresti  il  mio  periglio  5  a  lui 

Strappa  il  poter  che  si  feroce  il  rende , 

Salva  la  madre  tua^  me,  se  il  vuoi,  poscia 

Vendicherai — va"* ,  — la  comun  salvezza 

Sia  tuo  pensier;  non  paventar  —  di  morte  '* 

Le  vie  conosce  di  Plauzian  la  figlia. 

GETA 

Vano  garrir  non  più.  —  Va' tosto,  Albino, 


se  )  \     GET  A 

Un  messo  in  Gallia  a  mie  legioni  invia, 
La  plebe  esorta,  anima  i  padri,  intanto 
Tempo  si  acquisti  5  ove  le  schiere  mie 
Giungano,  ei  men  Ga  baldanzoso^  inerme 
Starmi  dovrei,  mentr' eì  d*armi  si  cinge? 
Ecco  il  fratello — ite;  ti  calma  ,  o  madre  ; 
Pregai  poscia,  se  il  vuoi  —  Plautilla  ,  il  giorno 
Della  pace  comun  fia  questo,  spero. 
Albin,  mi  udisti  —  mi  lasciate  or  tutti. 


SCEJYJ  IH.  *     '^ 


GETA. 

Dolcezza  usar  fia  indarno  ?  ah  voglia  il  cielo , 
Ch'  a  usar  la  forza  astretto  io  mai  non,  sia  ! 

u  .      SCEN^  ir. 
e  ARAC  ALLA,  GETA. 

Qual  l'incontro,  o  fra  tei? 

CARACALLA 

Nemico. — In   Roma 
Ti  mostri  appena ,  e  già  suonar  si  ascolta 
Sovra  ogni  labro  il  nome  tuo  !  soffrirlo 
Posso  fors*io?   di  sediziosi   dunque 
Suscitator  se'  tu  ?  parla  —  a  che  vieni  ? 
A  tradir  vieni? 

GETA 

È  del  tuo  cor  soltanto 
Degno  il  sospetto  rioj   me  ben  conosce 
E  Roma,  e  il  mondo,  e  tu  me  al  par  conosci  j 
Talché  l'oltraggio,  onde  mi  gravi,  tutto 
Sopra  di  le  ricade. — 

CARACALLA 

Alteri  sensi 
Ad  arte  misti  eran  tuo  pregio  sempre, 


ATTOTERZO  Sj; 

E  al  cor  del  padre  ti  feaa  strada  —  ignaro 

10  di  vir  arte,  libero  il  mio  spirto 
Vagar  lasciava,  ed  i  paterni  affetti 
In  danno  mio  tu  ti  usurpavi  intanto; 
Frutto  ne  avesti  e  il  vuoi  i accorr  l'impero 
Or  tuo  retaggio  estimi  ;  ma  ben  Roma 
Appien  conosce  entrambi,  e  sa  che  meglio 
A  popolo  guerrler  signor  guerriero 
Convenir  può  che  garzoncello,  cui 

Pregio  sia  l'arte,  e  i  teneri  concetti.        taq  ili?  ih  r-' 
In  te  raddoppia  tal  certezza  l'ira,  'ti  hi  r 

E  a  cospirare  in  danno  mio   t'induce;       ....^   .1 
Ma  a  qual  tuo  prò  ?  se  ti  prendea  lusinga  C 

Di  sedur  Roma,  scacciala;  mal  paghe  i^ 

Le  brame  tue  render  può  l'arte,  e  il  ferro  <I 

Di  quei  che  a  le  corona  fan  ,  del  pari 
Fia  inefficace. —  'l 

GET  A  1 

Oh  se  altri  in  simil  guisa 
A  me  parlasse,  mostrerei  che  il  ferro  ? 

Non  mi  vacilla  in  man,  che  ho  nobil  l'alma, 
E  che  imberbe  garzon  terror  poss'  io 
Spargere  in  petto  degli  adulti.  Il  padre 
Troppo  scorgea  qual   di  ferocia  campo 
Roma  li  fora,  ove  a   imperar  tu  solo 
Giunger  potessi,  e  quindi  a  te  compagno 
Mi  destinava.  Or'  obliasti  forse 

11  di,  eh' appo  Albion  novella  avemmo 
Dell'  estremo  suo  fato  ?  ad  alta  voce 
Gridar  le  schiere  ce  Imperatori  entrambi 
Steno  i  fratelli  in  Roma  »  a  questi  detti 
Orrido  gel  di  mal  repressa  rabbia 

Per  l'ossa  ti  scorrea;  ben  simulasti 
Tu  la  tempesta  del  tuo  sen ,  ma  guerra 
E  gloria,  e  fama  di  non  lieve  impresa 
Nel  tuo  cor  cesse   all'alta  che  li  ardea 
Sete  d'impero;  io   là  rimasi,  e  a  Roma 
Pien  della  brama   d' usurpare  il  soglio 
Tu  li  affretta\i  —  1'  animo  tuo  fero 
Tosto  si  palesò;  d'ogni  più  iniquo 


58  '^       G  E  T  A 

Compravi  il  ferro ,  e  di  romano  sangue  :  i^o  r:- 
Roma  tutta  inondavi;  esigli,  morti,  ^"n'ii/   .„    .. 

Notturne  stragi  eran  tue  gesta,   e  ovunque      'HÌ  it^s/ 
Avviliti  tremanti  ivan  vagando 
Quei  cittadini  miseri ,  che  al  ferro 
De'  satelliti  tuoi  s*eran  sottratti 5 
Che  più  dirò,  se  il  debil   sesso  immune 
Ir  non  potea  da  tua  feral  condanna  ? 

CARA  GALLA 

So  di  chi  parli  —  Tira  mia  fu  paga, 
Che  in  lei  le  colpe  io  di  Plauzian  punia  — 
Ma  il  trascendente  impeto  mio  temprava 
Poscia  ragion ,  quindi  annullata  or  trovi 
Tu  la  sentenza  che  a  perpetuo  esigi  io 
Dannò  Plautilla . . .  e  men  dèi  tu  mercede. 

GET  A 

Mercé?  qual  dessi  alla  ferocia  tua  — 

Non  pentimento  il  perGdo  decreto 

A  revocar  t'indusse,  ma  desio 

Di  nuovi  insulti,  onde  cuoprir  me  a  un  tempo 

Disegnavi  e  Plautilla, 

e ARAC ALLA 

■'      Insulti  !  eh  quali? 

GET  A 

Troppo  il  sai  tu  — che  dei  tuo  amor  1*  offerta 
£  a  cor  gentile  incancellabil'onta. 
Chi  accettarlo  potria?  soFuna  v'ebbe 
Misera  donna ,  che  scusando  i  tanti 
Segni  di  tua  ferocia,  a  te  sua  destra 
Non  ricusò  —  ma  qual  mercè  ne  trasse  ? 
La  rimembranza  del  misfatto  orrendo 
Rimorsi  in  te  non  desta  ?  e  ond'  è  che  fremi  .' 

CARACALLA 

Dell'ardir  luo^ — va',  non  garrir  più  teco 
Omai  vogl'  io.  So  i  tuoi  pensieri  io  tutti 
Che  mal  gli  ascondi  tu^  d'ogni  opra  tua 
D'ogni  tuo  detto  indagatore  io  quindi 
Pronao  a  tutto  son'  io  —  Tu ,  generoso  ! 
Pur  non  isdegni  il  sangue,  poiché  forza 
Ti  fia  versarlo  »  ove  i  disegni  tuoi 


ATTOTERZO  5^ 

Gjtnpier  tu  brami. — Io  ben  Ih  strage  abborro, 
Ma  sopra  il  brando  la  mia   destra  posa; 
Snudar  può  farlo  un  cenno  sol — fia  dato 
Cotal  cenno  da  te;  trono  avrai  poscia, 
Ove  Roma  lo  voglia  ...  ma  quai  pregj 
A  te  daran  V  impero  ? 

G  E  T  A 

Il  (or  mio  puro. 
La  destra  mia  d*  ogni    misfatto  scevra, 
E  mie  vittorie,  e  i  debellati  appieno 
Feri  Britanni  ,  indomiti  finora. 

car  a  calla. 
Oh  insultante  alterezza  !   il  cor,  la  destra, 
E  le  vittorie  tue  !  troppo  tuo  brando 
Vantar  presumi  5  e  certo  all'onor  mio 
Fóran  rampogna  orribile  tai  detti. 
Ove  si  vìi  foss'  io,  che  in  me  potessi 
Accorre  invidia  per  le  gesta  altrui. 
Vii  mio  brando  non  è  —  mietea  pur' io 
Nemiche  vite  in  campo,  e  tu  fanciullo. 
In  molli  cure  avvolto ,  a  me  carpivi 
Del  genitor  gli  afFeltij  la  tua  gloria, 
Che  da  me  nasce ,  poich*  io  ben  potea 
Esser  duce  all'  impresa,  onde  ti  adorni. 
Opponi  or  dunque  ad  oscurar  la  mia? 
T' è  propizio  il  Senato,  a  lui  ti  afEda  ; 
Congiura  a  danno  mio' — nemici  tutti. 
Di  voi  non  tremo;  ma  se  fia  che  un  giorno 
Libero  io  lasci  alla  mia  rabbia  il  freno. 
Vostra  ne  fia  la  colpa.— 

OETA 

In  me  che  ponno 
Le  tue  minacce  ?  ov'  io  di  basso  affetto 
Pascer  mio  cor  potessi,  a  te  l'impero 
Torrei:  del  tuo  perfido  oprar  vendetta 
M'  avrei  cosi ,  né  già  pari  all'  oltraggio 
Fora  essa  mai. —  Pur  dell'impero  a' Padri 
Spetta  disporre  e  a  Roma;  e  se  l'impero 
A  te  destina  il  comun  voto,  V  abbi; 
Non  mi  opporrò,  eh'  io  tal  non  sono ,  ond'  abbia 


to  <  ^  ■<    G  E  T  A 

A  pianger  Roma  ch'io  suo  figlio  siaj*-^  ''^^  ^^^  '^'^ 
Altro  però  da  te  pretendo,  e  il  possO||**'<l  ^*  *^*^<i 
Sieno  a  te  sacri  di  Plautilla  i  giorni  ,'>--^'A  óaq    i 
E  la  pace,  e  V  onore,  e  a  lei  tue  brame 
Non  si  ergan  mai  —  Contaminar  potria 
Virtii  si  bella  un  tuo  desìr  soltanto. 

carAcalla 
Oh  qual  bassezza  in  te  !  chi  ti  addestrava 
A  finzion  cosi  ?  tuo  voto  primo 
Fu  ognor  l'impero,  e  indifferenza  ostenti? 
Me  credi  lusingar  ?  dell'  arti  al  laccio 
Cogliermi  pensi  qual  Severo  io  fossi  ? 
Meco  regnar  vuoi  tu  ;  tal  brama  ammanti 
Di  zel  per  Roma  -—  e  giusto  egli  è ...  solo  io 
Regger  potrei  di  tanta  mole  al  peso  ? 
Te  compagno  io  m*  avrò;  ma  il  cor  tuo  dolce 
Di  mia  durezza  esser  vorrebbe  a  parte, 
O  rattemprar  la  mia  ferocia  spera? 

G  E  TA 

Pari  siam  forse  noi,  sicché  tu  faccia 

Norma  il  tuo  oprar  del  mio?  sincero  io  parlo; 

Arte  la  estimi  in  me ,  ma  a  che  dell'  arte 

Teco  valermi  ?  al  mio  pensar  conforme 

È  di  Roma  il  pensar.  —  Chi  al  giogo  tuo 

Vorrà  mai  soggiacer,  poiché  si  ree 

Eran  del  crudo  animo  tuo  le  prove  t 

Ciò  il  dico  io  solo ,  ó  ogni  uom  ?  del  cor  mio  dolce 

Che  parli  tu  ?  del  perfido  tuo  parla  ; 

Tuoi  sono  i  tuoi  delitti,  e  Roma,  e  il  mondo 

Tra  noi  ponno  esser  giudici. 

CAR AC  ALL  A 

Ben  chiari 
Tuoi  detti  or  son  —  fia  dall'  impero  io  escluso. 
Imperator  sol  tu,  tra  i  tuoi  vassalli 
Me  conterai  —  già  stantio  a  tuo  prò  le  arn^i 
Va' dunque,  vola,  affrettati,  a' tuoi  fidi 
Piatto  li  reca  . . .  ove  tu  imperi ,  i  cenni 
Rispetterò  del  mio  signor.  — 

geta 
.itH^H    »>ij  , .   ;  >i  Lo  scherno 


ATTO   TERZO  6» 

Aggiungi  pur?  funesto  a  te  lo  scherno^ 
Esser  polria  —  fratel  mi  sdegni  ?  guarda 
Ch*  io  non  oblìi  pur  d'esserti  fratello! 

SCENA  r. 

CARACALLA, 

Garzon  protervo  !   doloroso  esigilo 
Là  tra'  Sarmati  feri  a  te  riserbo. 
Donna,  a  che  \ieni  ? 

SCENA  ri 
GIULIA,  GARAGALLA. 

GIULIA 

Il  primo  giorno  è  questo 
Dacché  giacque  Severo,  in  cui  mi  vedi 
Al  tuo  cospetto  —  ah  non  sia  indarno,  prego! 

CABACALLA 

E  che  domandi? 

GIULIA 

Pel  fratel  tuo  pace. 

G  AR ACALLA 

La  brama  ei  forse  ? 

GIULIA 

Io  qui  per  lui  la  imploro  — 

CARACALLA 

Ne  sai  tu  i  patti?  ei  li  ricusa.... 

GIULIA 

Ei  forse 
Vinto  è  dall'ira,  ma  a  ragion  tornarlo 
Fia  d'un  istante  l'opra.  Ad  ambo  i  sensi 
Noti  esser  denno  di  Severo;  il  soglio 
Ambo  occupar  dovete  —  a  che  il  fratello 
A  tuo  compagno  sdegni  ?  ei  non  ti  abborre , 
Ei  non  ti  sprezza;  ossequioso  sempre 
Erati,  a  che  dunque  il  persegui? 


6a  G  E  T  A 

e AR AGALLA 

Oh  donna , 
Spontanea  vieni  a  me.  —  So  ben  che  a  Gela 
Stranieri  son  lai  \ili  sensi,  e  ov'ei 
Da  te  gli  udisse  fremerla  di  sdegno  — 
Che  parli  tu  d'impero?  il  tengo  io  forse? 
O  in  me  sta  l'occuparlo?  i  padri,  Roma 
Posson  disporne  —  io  il  Gglio  tuo  uè  sdegno , 
Né  mio  compagno  eleggo  ;  a  che  tu  dunque 
Timor  cotanto  nel  tuo  petto  accogli  ? 
Minacciai  forse  il  mio  germano  ?  o  d'  armi 
Cinto  mi  \edi?  o  di  tumulti  in  Roma 
Suscitator  son'  io  ?  la  tema  tua 
Dell*  arte  è  figlia ,  e  ben  nascesti  all'  arte  , 
Poiché  per  essa  del  sedotto  mio 
Padre  volgevi  a  voglia  tua  gli  affetti. 

GIULIA 

Deh!  che  mi  apponi? 

e AR AC  ALL  A 

Il  ver. — Del  figlio  tuo 
Tenera  troppo,  de* miei  dritti  in  onta 
Fasti  ch'io  l'ebbi  mio  compagno  al  soglio; 
Il  dritto  no',  ben  il  favor  mei  dava  — 
Ei,  di  ciò  altero,  d'Albi'on  le  «chiere 
Sovvertiva  in  mio  danno  ;  ed  io  tacea  , 
E  tollerava,  e  all'ira  mia  ben  giusta 
Fraterno  amor  per  lungo  tempo  opposi, 
E  le  offese  scusai  ...ma  a  rinnuovarle 
Oggi  ei  si  appresta,  e  a  tollerar  son  forse 
Senza  vendetta  io  nato?  e  amar  poss'io 
Chi  usurpar  vuol  del  mio  retaggio  parte  ? 
Tutto  io  rammento,  e  la  sua  audacia,  e  i  tuoi 
Artificiosi  mezzi  —  né  rancore 
Serbo  in  petto  di  ciò;  spregiare  io  soglio 
Bassi  nemici,  i  più  tremendi  han  morte 
Ad  un  mio  cenno.  Or  tu  me  indarno  preghi  ; 
Volgiti  al  figlio;  e  men  protervo  il  rendi, 
E  cauto  più  —  vanne  frattanto;  io  nulla 
Aggiunger  posso  a' sensi  miei  —  mi  udisti. 


^ 
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SCENA  VIL 

CARACALLA. 

Spregevol  donna  !  oh  giunge  alfin  Materno  ! 

SCENA  Vili. 

MATERNO,  CARACALLA. 

CARACALLA 

Si  urdo  riedir 

MATERNO 

Ma  di  Roma  i  sensi 
Tutti  esplorava. — 

CARACALLA 

£  son? 

MATERNO 

Furor,  dispetto, 
E  sdegno,  ed  ira,  e  minacciosi  detti 
Centra  il  poter,  che  spieghi. 

CARACALLA 

E  v'ha  chi  ardisce 
Disapprovarmi  in  Roma?  or  non  sepp'io 
Sparger  terror  che  a  indur  silenzio  basti? 

MATERNO 

Finché  mancava  all'atterrita  plebe 
Dì  sedizione  un  vii  fantasma,  tacque^ 
Vedea  le  stragi  il  cittadin  tremante, 
Né  biasmarle  s'ardia,  che  a  lui  funesta 
Era  ognor  la  pietà  —  ma  sorse  or  Geta, 
Ogni  timor  cessò  — 

CARACALLA 

Che  temer  debbo? 
Geta  che  può  ?  qual  più  vi  avrà  che  ardisca 
Opporsi  a  me,  se  omai,  giaccion  coloro, 
Cui  tuo  brando  spegnea? 

MATERNO 

Tutto  non  festi; 


64  GETA 

Protratta  strage  esser  ti  può  funesta. 

Tu  risparmiavi  Albìa  ► . .  forse  a  ciò  indotto 

Da  riverenza  del  suo  nome  —  ei  pure 

È  il  più  feroce  de'  nemici  tuoi , 

Ei  tutto  in  Roma  può  —  tu  dunque  ignori 

Che  a  chi  vuol  regno  è  necessario  il  sangue?  ;oy©aan. 

Albia  respira ... 

GARÀCiLLÀ 

E  più  non  v'ha  mia  scure? 
Non  paventar  —  serbo  due  mezzi  ancora 
D' immaacabile  scampo^  o  fraude,  o  ferro. 

MATERNO 

Eraude!  e  qual  mai?  .  imi  ol 

GIR  AGALLA 

Dell'Augure,  cui  giova 
Corrompere,  o  atterri rj  è  sacra,  il  sai, 
Al  fanatico  volgo  ognor  la  voce 
Di  quei  che  a  nome  degli  Dei  lo  illude  ; 
Né  fia  che  opporsi  al  mio  volere  egli  osi , 
Gh'  ei  sa  qual  frutto  ne  correbbe  —  morte. 
Se  ciò  non  basta,  il  ferro  v'ha  — 

M  A  T  E  R  K  O 

Di  Roma 
Puoi  versai'  tutto  il  sangue? 

,        e AR AG ALL  A 

VmBé  piscisi» 8      Ah  purché  scorra 
Di  chi  resiste  al  mio  vol«r;  son  pago. 


'■'  fAfyiù  ini 


^f  f  ©  (Qi^iir® 


SCENA  PRIMA. 
CARAGALLA. 


E 


eco  il  loco,  ecco  l'ora — a  che  non  cessi 
Smania  feroce?  ardua  l'impresa  è  molto — 
Ma ,  vacillar  potrei  ?  nò  —  giorno  è  questo 
Certo  di  sangue ,  ove  non  d' altri ,  mio. 
Impero ,  o  morte  -—  ecco  il  mio  voto  !  e  forse 
Laddove  il  ferro  ad  ogni  eccesso  è  usbergo 
Agevol  più  che  morte  aver  fia  impero. 

SCENA  IL 

MATERNO,  CARAGALLA. 

MATERNO 

Or  d' ogni  evento ,  ove  abbi  tu  fermezza , 
Io  ti  rispondo  appien  —  de'Padri  il  volo 
Per  Geta  sta,  ma  sta  per  noi  la  forza. 
L'  Augure  è   pronto  ^  ei  l' opra  sua  ti  sacra. 

^        ,       ^.  CARAGALLA  ibixbs^r 

ross  10  disporne?  ij 

MATERNO 

Il  puoi  —  ma  appien  laudare 
Tal  mezzo  non  poss'io  — 

CARAGALLA 

Cagion  né  adduci. 

MATE  RNO 

D'un  sacerdote  mendicar  tu  le  arti? 

Non  hai  tu  il  brando  ?  e  d'  ogni  voglia  tua 

Tomo  I.  5 
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Non  era  a  te  finor  ministro  il  brando  ? 

Roma  tremava ,  e  t' obbedia  tremando  , 

E  in  lei  costume  divenia  la   tema. 

Regnar  vuoi  tu  ?  non  antepor  la  frauda 

Al  pubblico  terror  ;  se  scorge  Roma 

Che  tu  di  lei  paventi,   allor  perduto 

Per  sempre  sei.  —  Se  illuder  vuoi  tu  i  Padri , 

Il  fa',  ma  pronto  al  miglior  mezzo  sii, 

E  il  miglior  mezzo  è  il  brando  —  util  partito 

E  r  ingannar ,  ma  V  atterrire  è  il  certo. 

Osa,  o  signor,  né  ti  arrestare  a  mezzo j 

E,  a  confermarti  in  questo  mio  consìglio. 

Pensar  t'è  forza  omai ,  che  tu  quest'oggi 

In  Roma  aver  non  puoi  che  impero,  o  morte. 

CARACALLA 

Saggio  è  l'avviso  tuo;  seguirlo  eleggo  ; 
Giungono  i  Padri  !  del  cimento  è  l'ora. 

SCENud  IIL 

SENATORI,    PRETORIANI,  GETA,   ALBINO, 

CARACALLA,  MATERNO, 

AUGURI,    SACRIFICATORI. 

(  I  Senatori  prendono  i  loro  posti  su  i  già  prepaiati  sedili  ; 
Caracalla  e  Geta  si  assidono,  in  due  seggi  separati  e  distin- 
ti, ai  due  lati  ;  Materno  è  in  piedi  presso  Caracalla  alla 
testa  dei  Pretoriani,  i  quali  cingono  l'adunanza.   ) 

CArAC  àLL a 

Padri  di  Roma  ,  omai  volgon  sei  lune 

Che  Severo  cadeo.  —  Vacante  impero 

Or  chiede  un  successor  —  teneaii  sospesa 

Finor  la  scelta  esterne  guerre ,  or  vinto 

Di  Roma  ogni  nemico ,  ad  altre  cure 

jf^  ttender  puossi ,  e  questo  è  il  giorno  appunto 

Da  voi  profissoalla  solenne  pompa  , 

In  cui  6 a  scelto  il  regnator  del  mondo. 

A  mio  favor  non  parlerò  —  ben  chiare 

Le  prove  son  dell'eia  mia  più  verde.    ^    \^^^,. 
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Mai  non  sdegnava  io  a  prò  di  Roma  in  campo 
Sotto  r  armi  sudar ,  né  a  me  la  temo 
Avversa  ,  eh'  io  non  ne  merlai  lo  sdegno- 
So  che  talun ,  che  qui  si  sta  ,  nemico 
A  me  si  vanta  ,  e  a  danno  mio  sovverte 
I  cittadini ,  e,  de'  miei  dritti  in  onta, 
Altri   inalzare  a  quest'  impero  anela. 
Se  di  vendetta  udissi  io  sol  le  voci , 
Spento  ei  saria  —  ma  il  dritto  mìo  mi  affida. 
Padri,  a  ciascun,  dell'adunanza  è  piano 
L' oggetto  j  pende  impaziente  Roma 
Dal  vostro  voto  ,  ed  io  del  par  lo  aspetto. 

G  E  T  A 

Parlar  secondo  al  mio  fratel  mi  spetta  , 
A  me  ,  d' anni  minor.  Suonar  minacce 
Gli  accenti  suoi,  ma  fieno  attesi?  chieggo 
Io  forse ,  o  vò   di   sangue  a  costo  ,  impero  ? 
Pregj  io  non  ho,  né  ostento,  sebbeu  primo 
Compiutamente  vittorioso  io  rìeda 
Dalla  doma  Albion.  —  Altri  maggiori 
De' miei  trionfi  il  mio  germano  adduca 
In  suo  vantaggio ,  io  taccio  ;  il  fruito  colga 
Del  valor  suo  ciascun,  ma  i  dritti  miei 
Perchè  spregiar  degg'  io  ?  perchè  del  mondo 
Renunziare  all'  impero  ?  il  mio  germano  , 
Guerrìer  di  me  più  prode ,  altri ,  ben"*  altri 
Pregj  ostentar  potrà  :  già  in  campo  ei  stava 
Pria  che  la  destra  mia  regger  potesse 
D'  un  brando  al  peso  —  ei  valoroso  forse 
Jii  di  me  più  —  ma  non  per  questo  io  cedo. 
D'  entrambi  il  core  a  mille  prove  e  mille , 
Ed  il  valor  voi  conoscete ,  o  Padri  ; 
Àrbitri  voi  del  coinun  fato  or  siete. 

CARACALLA 

Vii  parlasti  qual  sei  —  fallaci  detti 
Udia  Roma  da  te  —  ferir  mia  fama 
Per  te  si  volle,  e  sotto  i  dolci  sensi 
Alto  desìo  celi  d' impero ,  e  credi 
Tenerlo  già ,  poiché  ne  assumi  il  fasto. 
Meco  imperar  costui  ?  pari  a  me  in  possa 
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Roma  il  farebbe  ?  e  d'un  garzon  la  destra  •  -  ?  tnìfi 

A  quella  unita  d'un  guerriero,  il  freno  :  .i*i'i  c^iìo^a 

Reggerà  della  terra?  or  li  fai  vanto  dfo  ^  cai  jv/A 

Di  Britannia  l'impresa?  altre,  ben' altre       whs  jdì  otì 

Eran  già  l'opre  mie.  —  Liguri  vinti  ,  '"--'  '*  '•'*:    * 

E  domi  Sardi,  e  debellati  Parli 

Posso  addurre  in  mio  prò  —  suoi  dritti  veri 

Ciascun  di  voi  ben  li  conosce  appieno  ; 

Dalla  tenera  madre  di  costui 

Sedotto  era  Severo  5  il  senil  petto  -..  -  -^  ^ 

Alle  lusinghe  della  moglie  ,  e  a' vezzi  ?  t<^>"fi*^ 

Mal  resistea,  quindi  in  suo  cor   perduto      /  oiisoY  IM 

Della  madrigna  ebbemi  1'  arte;  e  quando 

Al  comun  fato  cesse  il  padre ,  i  pochi 

Soldati  suoi  dal  guiderdoii  corrotti 

A  me  compagno  il  proclamaro  al  soglio^ 01/»  i\ 

E  ciò  fia  dritto  che  a  me  pari  il  renda? 

Padri  ,  non  livor  già  sprone  è  a' miei  detti; 

Sete  io  non  ho  d' impero  ;  e  ov'  altri  meco  \ 

Seder  pur  debba  in  soglio  y  in  chi  potrei 

Miglior  compagno  d'  un  fratello  avermi  ? 

Ma  diviso  poter  cagion  fu  sempre 

Di  civili  discordie  ;  il  ferro  ognora 

Decidea  le  contese  —  ancor  nascente 

Erasi  Roma  ,  e  d' un  fratello  il  sangue 

Per  un  fra  tei  fu  sparso  —  il  danno  tutto 

Che  a  quest'impero  ridondar  potrla 

Da  incauta  scelta  ,  su  color  si  versi 

Che  ne  fur  causa ,  ove  il  favor  di  pochi 

Al  ben  prevalga  universal  — 

Silenzio  e  stupore. 
ALBINO 

Pari  aro 
Entrambi  ornai,  s'oda  ,  or  mia  voce  ,  o  Padri. 
Voce ,  che  certo  non  dovria  secura 
Sorgere  innante  a  voi,  cui  ben  quai  schiavi 
Tratta  costui ,  poiché  ogni  lustro  antico 
Ei  vi  toglie» ,  sicché  in  sue  stanze  egli  osa 
11  Sepato  adunar  ,  d'armati  cinto  , 
Onde  non  sorgan  liberi  sermoni  ; 
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Quel  Senato,  dich*  io ,  cui  seggio  sempre 
Era  1*  augusto  Campidoglio ,  or  fatto 
Ligio  a  un  tiranno  in  sua  magion  si  aduna  : 
Ma  parlerò  ,  che  al  mio  canuto  crine 
Tema  di  morte  sconverria.  — Possente  , 
Indomito ,  feroce  era  il  Britanno 
Fin  da   que'  di,  che  de' Cesari  il  primo, 
Quel  grande  ,  cui  fora  ogni  laude  poca  , 
Ne  tentò  la  conquista ,  al  mar  respinto 
L'imperfetta  vittoria  abbandonava. 
Altri  Cesari  poi  tentar©  indarno 
Sottometter  quel  popolo;  il  potea 
Il  brando  sol  di  questo  prode,  e  lieve 
Fia  tale  impresa  in  faccia  a  Roma  ?  e  lieve 
Fosse  ancor  pili ,  tal  che  una  man  vi  reca 
D' ogni  misfatto  pura  ,  or  dall'  impero 
Escluso  fia  ?  profondamente  ,  o  Padri , 
Vuoisi  ciò  ponderar  —  miei  detti  udite  ; 
Sien  norma  al  comun  voto.  Ornai  si  squarci 
Alla  perfidia  il  velo  ;  il  giorno  è  questo 
Che  un  signor  ne  dark  —  membrar  non  giova 
Di  quanti  orridi  mali  a  noi  sorgente 
Era  un'  incauta  scelta  5  oltre  ogni  dire 
Lunga  è  la  nota  di  color,  che  il  sangue 
Bevver  di  Roma  ,  poiché  il  viver  franco 
Cangiossl  in  servitìi — Claudj  e  Tiberi  , 
Domiziani   e  Neroni  ebb'ella  in  copia  , 
Cesari  e  Titi  un  solo,  onde  le  piaghe. 
Che  apriva  in  lei  di  tanti  iniqui  il  ferro, 
I  pochi  buoni  mal  sanar  —  ma  donde 
L'ardir  mio,  Padri,  ove  al  timor  ciascuno 
Die  loco  entro  al  suo  cor?  la  tema  è  appunto 
Stimolo  addetti  miei  —  vittime  siamo 
Noi  tutti  omaì,  ch'entro  al  suo  cor  destina 
Alla  vendetta  sua  quel  Caracalla , 
Onde  tremiam  noi  tutti  ;  ebben ,  che  almeno 
Parlisi  il  ver  — timore,  ardir,  son  pari. 
Prova  di  Roma  oggi  far  vuò — l'estrema 
Forse  fia  questa  ,  e  il  corso  mio  compiuto 
Fia  allor  quali  fur  l'opre  :  oggi  all'  impero 
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Scegliesi  un  successor  —  due  sono  i  figli 

Del  pro-Severo  ;  un  virtuoso ,  V  altro 

Perfido  oltre  ogni  dir  —  Teco  io  ben  parlo  , 

Odimi,  Garacalla  ^ — ma  che  dissi? 

Vedll  lu  stesso  —  un  spettro  è  là  !  Sublicio 

Egli  è,  lo  schiavo  tuo  !  squarciato  il  seno 

Ei  si  appresenta  ,  e  geme  ;  a  lui  commessa 

Era  la  strage  di  Severo ,  il  colpo 

Pallia ,  tua  man  spegnealo ,  onde  1'  arcano 

Del  mal  tentato  parricidio  infame 

Seco  giacesse;  ma  è  voler  de' Numi 

Che  nulla  colpa  mai  celata  resti. 

Or  d*  altra  parte  in  lagrimoso  aspetto 

Femminea  larva  al  guardo  mio  si  porge  ! 

Se  tu,  Volunnia?  ahi  misera!  ben  degna 

D'altro  consorte  e  d'  altro  fato  !  . .  .  fremi? 

Era  di  fremer  tempo  allorché  in  petto 

I  rei  disegni  maturavi  ;  è  or  tardi  — 

Spetta  a  noi  fremer,  Padri.  E  a  che  rimembro 
Passati  eccessi?   abbiara  di  sua  ferocia 
Recenti  prove  si,  che  sul  mio  ciglio 
Lagrima  spunta  di   dolor  ,  se  il  guardo 
Attorno  io  volgo;  e  voi  stessi,  o  Conscritti, 
Noi  vedete,  com'io?  dì  quattro  Padri 
Orbo  è  questo  consesso;  eran  di  Roma 
Essi  l'amor,  li  spense  il  costui  ferro 
In  Roma  stessa  ,  entro  lor   tetti ,  in  braccio 
A  dolce  sonno,  d' alma  pura  figlio: 
E  mentre  noi  posiam,  costui  feroce 
A'  nostri  danni  veglia ,  e  in  mente  volge 
Notturne  stragi,  e  compiele,  e  si  bee 
Romano  sangue ,  qual  di  schiavi  ei  fosse. 
Fremete,  o  Padri?  e  v'ha  ben  donde ^ — •  nullo 
Di  quanti  iniqui  io  qui  nomava  or  dianzi 

II  superava  io  feritade ,  e  impero 

In  Roma  ei  vuole?  e  solo?  e  nel  fratello 

Da  cui  temprato  il  mal  talento  fora 

Un  compagno  ei  ricusa?  ah  pria  tronchiamo 

A  questa  fera  indomita  la  possa 

Sicché  rimanga  il  suo  furore  inerte. 
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Dissi ,  e  franco  parlai  pel  ben  di  Roma  ; 
Può  il  coraggio  salvarne  —  o\e  prevalga 
In  voi  la  tema ,  io  destinato  primo 
Alla  scure  sarò,  secondi  voi. 
Il  ben  di  Roma  e  la  comun  salvezza 
Da  voi  dipende  in  si  gran  giorno,  o  Padri. 

CARACALL A 

Del  dolce  animo  mio  prova  non  dubbia 

Dava  a  voi  lutti  in  tollerar  gli  oltraggi 

Di  questo  audace  —  impresa  a  me  fia  lieve 

Smentir  le  accuse ,  ond'  ei  mia  fama  offese. 

Ebbe  tiranni  Roma  ,  e  perciò  dunque 

Io  tiranno  sarò?  ma  chi  non  scorge 

L' occulta  mira ,  che  a'  suoi  detti  è  sprone  ? 

Ligio  al  fratello  egli  è ,  se  questi  impera  , 

Possente  in  Roma  ei  diverrà  —  col  velo 

Ei  di  pubblico  zel  cuopre  la  sua 

Immensa  ambizlon  —  intento  quindi 

Al  suo  proposto  calunniose  voci 

Contra  me  sparge ,  al  cui  pensare  io  fremo. 

Ebben,  le  accuse^  onde  gravommi  Albino, 

Sieno  a  Roma  palesi ,  io  della  plebe 

E  de' soldati  tutti  espormi  ardisco 

Alla  sentenza  irrevocabil  —  taccia 

Da  costui  di  tiranno   or  mi  si  appone? 

Roma  l'approvi  ;  ove  si  avveri,  pena 

Su  me  pronunzi  il  popolo,  io  lo  assento, 

Io  '1  chieggio ,  io'l  voglio — or  sciolgasi  il  consesso, 

Che  inutii  è — quindi  a  tre  di  nel  foro 

Presenterommi  :  o  reo  son'  io,  pronunzj 

La  mia  condanna  Roma ,  o  ingiusta  accusa 

A  me  si  dava  ,  e  la  pretesa  mia 

A  lutto  costo  io  sosterrò  d' impero 

Nella  mia  Roma  —  il  comun  bene  intanto , 

E  i  dritti  miei,  pe'  quali  a  nullo  io  cedo, 

Maturamente  ponderate ,  o  Padri. 

A  te  ,  Albin  ,  che  dirò . . .  /•  porre  a'  tuoi  detti 

Dei  modo  tu ,  che  non  è  amor  di  pace 

Inasprir  l'alma  di  chi  può  col  ferro 

Le  ingiurìe  vendicar  —  pensa  che  tratto 
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Della  civil  discordia  il  brando,  troppo 
Non  è  agevol  riporlo,  e  che  talora 
Ei  ffire  più  elle  noi  vorria  chi  il  trasse. 
Esca  intanto  ciascun- — 

G  E  T  A 

Chi  basse  mire 
Può  in  Albino  suppor?  costui  le  tìnge 
Onde  ingannarvi,  ed  otterrallo  ?  fìsso 
Era  alla  scelta  questo  giorno,  e  indarno 
Vi  congregaste  or  voi? 

UN    SE  N  A.  T  ORE 

Vadasi  a'  voti  — 

ALTRO    SENATORE 

A'  voti,  SÌ,  vadasi  ornai  — 

CARA  CALLA 

Che  ascolto! 
Maturo  è  già  dunque  il  consiglio  vostro? 
Né  attesi  furo  i  detti  miei  ?  tal  sia  — 
Rispettar  debbo  io  del  Senato  il  voto , 
Ove  lo  assenta  il  cìel  —  ma  infausti  auspicj 
Precedean  forse  l'adunanza;  parli 
L'Augure,  e  al  cenno  degli  Dei  si  pieghi. 

ALBINO 

Che  chiedi  tu  ?  qual  Augure  ?  che  giova 
Udirne  i  sensi?  inganno  è   questo  —  a  lui, 
Da  te  sedotto,  ogni  tuo  cenno  è  legge. 
Che  udir  dobbiamo?  infausti  auspicj,  o  Padri , 
Finge  costui  ;  ma  ov'  abbia  tempo,  lutti 
Compie  i  disegni  suoi;  pili  infausto  auspicio 
Non  v'ha  per  noi  di  sua  presenza  cruda. 
Egli  qui  omai  di  tutti  in   cor  leggea  , 
*£  satelliti  egli  ha  ^  di  noi  qual  salvo 
Fia  dalla  strage,  onde  suo  core  è  vago  ? 

CARACALLA 

Oh  credi  tu  eh'  anco  al  Senato  in  faccia 
La  tua  baldanza  io  rintuzzar  non  sappia? 

GÈ  T  A 

Che  fai  ?  che  ardisci  ?  Uom  senza  pari  in  Roma 
Spegner  vuoi  tu  nelle  tue  mura  stesse  , 
Innante  al  venerabil  consesso, 
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Cui  sacro  dritto  in  tua  xnagion  dovria 

Da  ogni  empio  eccesso  tuo  rendere  immune? 

ALBINO 

Lascia  —  il  mio  sangue  fia  segual  di  morte 
Per  quel  tiranno  — 

cAr AC ALL A 

Né  vogl'io  far  paga 
La  brama  tua;  degno  non  sei  che  in  tomba 
Spingati  il  ferro  mio.  Sgombri  or  ciascuno  5 
Udiste  i  sensi  miei ,  itene  ,  io  '1  voglio. 
Materno,  tu  del  mio  voler  ministro. 
Compi  tuo  incarco  appieno  — 

ALBINO 

Andiamo,  o  Padri, 
Al  popol  tosto  corrasi. 

SCENA  ir. 
CARAGALLA,  GETA,  MATERNO,  pretoruiu. 

GET  A 

Che  speri 
Or  dall'eccesso  tuo? 

e  Ar ACALLA 

Materno  . . ,  intendi ...  ? 
Non  più  ritardo  ;  seguili ,  opra  ,  riedi. 

SCENA  V. 

CARAGALLA,  GETA,  pRETORUia. 

caracalla 
Va'  ^  ti  unisci  a  costor  :  nemico  aperto 
Meglio  ti  vò ,  che  simulato  amico. 

GETA 

Ancor  sottrarti  al  precipizio  spero  ^ 
Cui  ti  aflfretti  tu  stesso. 

caracalla 

Oltraggio  estimo 
La  tua  pietà  —  va' ,  sii  nemico,  ardisci , 
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Solleva,  ed  arma  a  tuo  favor  —  m'irrita 
La  tua  presenza  —  or  lasciami. 

GETA. 

Tu  il  vuoi  ? 
.  .  .  T'appagherò  — 

SCENA  Vh 

CARACALLA,  pretoriani. 

e Ara  c all  a 
.  .  .  Che  ardir  !   qual'  ira  ho  in  petto  ! 
Né  sbramarla  pur'anco..  .  in  breve  paga 
Io  la  farò  —  Corre  il  germano  all'  armi . . , 
Ecco  il  trionfo  mio  —  cagione  avrommi 
Di  mostrarmi  qual  son  —  primiero  ei  snuda 
L' acciar  !  Secondo  io  snuderollo  —  ei  tremi  I 
Tarda  ,  ma  irreparabil  mia  vendetta 
Giunge  . . .  ei  m' invita  ...  ?  il  fero  invito  accetto. 


iLf  f  ©  QOTEIT® 


SCENA    PRIMA, 
CARACALLA,  pretoriani. 

CARACALLA 


D, 


'unque  trionfa  il  mio  germano?  oh  rabbia  ! 
Ei  mio  signor?  Signor  del  mondo  ei  solo? 
A  che  giovar  le  tante  stragi ,  ond'  io 
Roma  inondai,  se  del  versato  sangue 
Or  non  raccolgo  il  desiato  frutto  ? 
Ma  ciò  fia  in  breve  —  or  che  rattiemmi  ?  Forse 
Mi  ristarò  poiché  tant' oltre  io  giunsi?  (i) 
Ite,  mie  stanze  accolganvi,  Materno 
Fia  duce  a  voi ...  già  il  mio  voler  gli  è  noto.  (2) 
T' inganni ,  o  Roma ,  se  atterrito  credi       i  ^H  ^^. 
II   mio  coraggio;  io  mostrerò  qual  sono, 
E  nullo  fia  che  più  d'  ostarmi  ardisca. 
Materno...  or  vinto  riedi  ?  or  tu  mi  torni 
Innante,  avanzo  di  perduta  guerra? 

SCENA  IL 

MATERNO,  PRETORIANI,  CARACALLA. 

MIXER  IVO 

Vinti  siam  noi  pur  troppo  !  appena  sparso 
D'Albin  fu  il  sangue,  atro  furore  invase 


Ci)  Breve  pausa  profonda. 

(2)  I  quattro  Pretoriani  si  ritirano  nelle  di  lui  stanze. 
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Il  cor  di  Roma^  nel  primier  suo  sdegno 
Gridò  la  plebe  inferocita  «  Morte 
Diasi  al  tiranno  33  Ed  i  soldati  a  un  tempo, 
E  i  Senatori  replicar  ttSia  morte 
A  Caracolla  ;  "  io  rintuzzar  tentai 
Il  trascendente  impeto  ostile  —  indarno  5 
Di  nemici  implacabili  siam  cinti  j 
Fremon  soldati  e  popolo  ,  e  concordi 
Il  tuo  fratello  acclamano,  e  minacce 
Volgono  a  te  —  prove  hai  pur  troppo  immense 
Di  quanto  possa  il  popolar  furore  ^ 
O  prevenirlo,   o  soggiacer  l' è  d'uopo. 
Finch' hai  tempo  risolvi  — 

CAR  A  e ALL  A 

E  Geta  ? 

MATERNO 

Ei  giunge . , . 
Tra  breve  eì  giunge  ...  il  vedrai  tu,  pur  troppo  ! 
Tosto  il  vedrai  qui  armato  a  te  la  madre 
Richiedere  e  Plautilla  — 

cAracalla 

Ei  da  me  le  abbia. 
materno 
Oh  che  dj  tu? 

^  e  A  R  A  e  A  L  L  A 

Stupisci  ?  abbiale  —  Fulvio , 
A  me  le  guida  (i).  Il  solo  pegno  ei  scabbia 
Che  scudo  m'era  all'odio  suo  —  fia  questo 
Il  miglior  mezzo  a  trionfarne  — 

M  A  TER  NO 

E  intanto? 

.  A   I  ?t-lkjfc  fj  ?    e  A  R  A  e  A  L  L  A 

Odi  —  tutto  già  sai,  tutto  è  disposto; 

Se  prove   mai  della  tua  fé  mi  desti, 

Or  la  maggior  ne  attendo  ,  ultima  prova , 

Ultima  ,  sì,  ma  decisiva.  —  Grande 

Al  par  di  me  sarai  se  impero  ottengo  .  .  . 

E  r  otterrò  —  ma  obbedienza  cieca 

(1)  Un  Pretoriano  esce. 
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Da  te  vogl'io,  nulla    traspiri  —  detti  k^ 

Artificiosi  udrai  —  sii  presto^  un  punto 
Decide  il  tutto.  Ornai ,  fallir ,  potria 
A  me  l'impero,  a  te  costar  la  vita. 

MAT  ERMO 

T'affida  — 

cAracalla. 
Ecco  le  donne!  accorti  sensi 
Avranno  esse  da  me ,  sicché  se  appieno 
Non  fien  convinte,  sieno  almeno  illuse- 

SCENA  IIL 

GIULIA,  PLAUTILLA,  MATERNO,  CARACALLA, 

PRETORIANI. 


CARACALLA 

Roma  è  in  tumulto:  del  versato  sangue 

Ragion  da  me  si  vuol  —  sediziose 

Voci  infiammar  contro   di  me  la  plebe: 

Duce  è  Geta  a'  ribelli  —  e  a  che  tant'  oltre 

Trascorse  Tira  sua?  se  il  comun  voto 

Me  dair  impero  esclude ,  il  vogl'  io  forse 

Contra  il  voto  comun?  donna,  tuo  figlio 

Correa  primiero  all'  armi  -—  ov'  io  volessi 

Oppormi  ancor,  e  intiera  aver  vendetta 

Dell'  ardir  suo ,  state  in  mia  possa  entrambe , 

E  un  ferro  ancor  mi  resta.  ,-y.; 

PLAUTILLA 

Ultimo  eccesso  .  .  *^  . 
Compilo  pur  —  ma  al  nostro  sangue  misto   -^  -  r^.^  trT 
Scorrerà  in  Roma  il  sangue  tuo ... 

GIULIA 

Che  brami? 
A  che  ne  appelli?  a  nuovi  insulti  forse? 
O  ci  lascia ,  o  ci  svena ,  indarno  ornai 
Speri  atterrirne  — 

e ar Agalla 
E  il  vuo'fors^io?  superbe 
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Pur  sempre  voi . . .  ma  stanco  ornai  di  stragi 

Sono  e  di  sangue  —  odimi  alfin,  si ,  m'  odi 

Tu,  del  fratel  mio  madre.  Il  figlio  tuo       j  ti  oursC^ 

Sparge  romano  sangue...  io'l  -versai  forse..  ''{  ^^jj^  ^ 

Di  sediziosi ,  el  di  soldati  il  versa  5 

Ma  ciò  che  a  me  Roma  delitto  fea 

È  gloria  a  lui  —  tal  sia  j  V  impero  ei  vuole  ? 

Abbialo  ,  i  o  noi  contendo  ;  e  al  trono  ei  tutto 

Omai  pospone  —  or ,  vedi  amor  di  figlio  ! 

Vedi  di  sposo  affetto  !  ei  l' armi  spinge 

Centra  di  me ,  mentr'  io ,  che  in  odio  a  voi 

Fui  sempre ,  cedo  in  vostro  prò.  — 

PL  AUTIL  LA 

Che  ascolto  ! 
Grazia  appo  noi  trovar  ti  credi  ?  indarno  — 
Giulia ,  ah  moriam ,  ma  s'  abbia  Geta  impero , 
Abbia  costui  de'  suoi  misfatti   pena* 

CARA  CALLA 

Fera  donzella!  né  agli  alteri  detti 

Modo  porrai?  ma  non  temer,  tei  dissi, 

Stanco  son'io  di  stragi,  all'odio  vostro 

Rendo  mercè  non  solita...  perdono! 

Ite,  libere  siete  —  al  fratel  mio 

Itene  entrambe  j  ove  sol"*  ei  di  Roma 

L' impero  voglia  ,  io  sgombrerò  —  se  al  trono 

Me  compagno  non  sdegna,  ei  venga,  in  queste 

Mie  stanze  ei  venga j  inerme  io  qui  lo  attendo  ; 

Dolcezza  a  ciò  m'induce,  e  in  un  rimorso 

Del  tanto  sangue  sparso —         .       :   ^u=^.:^   a-u.. 

GIULIA.!  •! 

Or  sì,  che  grande 
Tu  sei;  cancella  ogni  passato  eccesso 
Tanta  virtùj  nò  fia  che  sprezzi  Geta 
La  pacìfica  offerta  ;  io  stessa,  io  prima 
Il  pregherò  che  alle  tue  brame  assenta. 

CARACALLA 

E  tu,  donzella  ?  or  che  !  né  l'odio  tuo 
Fia  che  tempri  tu  mai  ? 

PLAUTILLA 

^  ;  Va',  rio  tiranno 
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Io  ti  abborriva ,  or  li  disprezzo  ,  vile  — 

CAR AC ALLA 

Né  già  mi  pento  io  del  furor  dimesso  — 
Serbami  sprezzo,  o  abborrimento  ...  indarno 
Cangiarmi  speri;  ornai  decisi — or' ite. 
Esci,  Materno,  al  mio  german  le  guida. 
Da  queste  mura  ogni  mia  scorta  sgombra. 
Vane  son  le  armi,  or  che  di  strage  io  cesso 
Ogni  pensier. — 

SCENA  W. 

CARACALLA. 

A  simular  mi  abbasso! 
Rabbia  feroce  cbe  in  mio  sen  t'  acchiudi , 
Libero  alflne  a  te  lascerò  il  freno  ! 
Come  potrei  sì  in  cor  premer  la  sete 
Io  di  vendetta,  se  speranza  omai 
Non  nudriss'  io  d' aver  vendetta  intiera  ? 
Quanto  mi  costi,  o  impero!  e  quanto  sangue 
Lavar  dee  Ponta  onde  in  tal  dì  mi  cuopro  ! 
Ecco  Materno. 

SCENA  V. 

MATERNO ,  CARACALLA. 

MATE  RNO 

Il  tuo  german  precedo, 
Giulia  e  Plautilla  seguonlo  — 

CARACALLA 

Oh  alfin  tutti! 
Propizia  arride  a'  voli  miei  la  sorte. 
Or  tu .  . .  prendi  il  mio  brando  ,•  inutil  peso 
Fora  al  mio  fianco;  inerme  appien  mi  trovi 
Quel  Gela  —  or'  esci,  ogni  tuo  incarco  sai  ! 
Guai  se  i  miei  cenni  appien  non  compi . .  »  ! 

^  MATERNO 

Intesi. 


So                         G  E  T  A 

\    » >  h  ci 

SCENA  VI. 

Ì4tt  ^'i^  ^A 

CARAGALLA. 

'  *   'Kand'i^'à, 

iiÙaOKD 

Per  brevi  istanti  ancor  premerli  io 

debbo               *  ^:' 

Sete  feroce  di  vendetta!  avrai 

Però  tuo  sfogo  ...  e  non  fia  lunga 

il  punto. 

SCEJVA  FU. 
GETA,  SOLDATI,  PLAU  PILLA,  GIULIA,  CARAGALLAt 

!  O.iì^xd^i         CARACÀLLA 

Vieni,  o  fratel ...  ma  tu  d'armati  cinto  ? 
Inerme  io  sto  —  dal  cenno  tuo  sol  pende 
Or  la  mia  vitaj  ad  insultarmi  forse 
Di  soldati  ti  cingi  ?  o  di  me  temi  ? 

GETA 

Me  non  conosci  ancor?  che  dj  ?  schernirti? 

Sì  vii  non  son- — s'io  ti  paventi,  il  sai,      ..  _ __ 

CARACÀLLA  joo'ia|»Ì^Vi  oaoS 

Pur'  al  tuo  Ganco  è  un  brando ... 

GETA 

Eccolo  a  terra. 
Mal  diffidi  di  me  —  l'armata  scorta, 
Che  me  fin  qui  segula  ,  sgombrar  può  tosto 
Ad  un  mio  cenno^  in  me  non  fia  che  Roma 
Alla  piena  sua  pace  ostacol  trovi. 
Lasciatemi,  o  soldati;  al  foro  in  brevemori^.s  «iijjiv) 
Raggiungerovvi.  Or  riferite  a  Roma 
Ch'  io  patti  ascolto  di  durevol  pace , 
E  che  cessar  dee  il  sangue.  Ite. 

PLAUTILLA  » 

Che  fai?  ? 

Non  è  pur  questa  la  feral  magione 
Del  fratello  tuo  ?  queste  non  son  le  mura , 
Ove  fu  spento  il  padre  mio?  non  questo 
Il  loco  fero ,  in  cui  versalo  il  sangue 


ATTOQUINTO  8i 

Esser  doVea  del  genitor  tuo  stesso? 
E  inerme  or  resti,  ove  ha  poter  colui 
Che  i  narrati  misfatti   un  di  compieo, 
Cui   fu  ognor  grata   de' miglior  la  strage, 
E  clie  in  Albin  di  Roma  il  lustro  spense? 

GIULIA 

Parole,  oh  ciel!  non  son  di  pace  queste! 

GET  A 

Plautilla,  il  ver  tu  parli,  ma  fratello 

Ei  m'è,  degg'io  scordarlo?  e  vuoi  che  Roma 

II  pianto  suo  prolungar  debba,   ov'io 

Alle  di  lui  proposte  orgoglio  opponga  ? 

Tu ,  Caracalla  ,  ornai  chiaro  mi  esponi , 

A  che  mi  chiedi  ? 

CARACALLA 

Oh  noi  sai  tu  ?  d' impera 
Or  fia  discussa  ogni  ragion  tra  noi  — 

GETA 

Nullo  più  dritto  hai   tu  all'impero,  escluso 

Appien  te  n'ha  la  ferità  tua  cruda  , 

E  il  comun  voto,   e,  piucchè  tutto,  le  armi. 

CARACALLA 

Più  moderato  io  ti  credea  :  m'illuse 
La  simulata  tua   dolcezza. —  Io  dunque. 
Or  che  in  tua  man  ponea   mia  sorte,  escluso 
Fia  dall'  impero  ?  e  tu  quel  grande  sei 
In  cui  riposta  ogni  sua  speme  ha  Roma  ? 

GETA 

Ben  giusta  speme ,  e  ónde  non  sia  delusa 
Ch'ogni  tua  possa   io  qui  sopprima  è  forza. 
Non  paventar  —  di  te  vendetta   nulla 
Vogl'io,  ma  a  Roma  assicurar  sua  pace 
Debbo,  e  il  farò:  quindi  abbi  in  Asia  impero, 
Ma  speme  lascia  d'  aver  seggio  in  Roma. 

CARACALLA 

Tal  guiderdon  della  serbata  madre  , 
Della  salva  tua  sposa  ora  mi  rendi  ? 
Si  abusi  or  tu  della  fidanza  mia  ? 
Perchè  ludibrio  or  vuoi  tu  farmi  al  mondo, 
E  oggetto  a  Roma  di  spregievol  riso? 
Me  di  feroce  cor  dianzi  accusavi , 

Tomo  L  6 
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Or  sei  di  me  più  reo ,  che  a  nuova  strage 
Ecciti  il  brando  mìo.  — 

GETA 

Minacci  forse? 

GIULIA 

Deh  ,  cedi ,  o  figlio!  hai  tu  l'amor  di  Roma  , 
Abbiavi  ei  teco  impero  j  il  cor  suo  crudo 
Ti  fia  pregio  temprar.  — 

PL AUTILL A 

Consiglio  è  questo 
A  te  funesto ,  a  Roma ,  a  Gela ,  a  lutti. 
Te  die  Severo  al  tuo  fratel  compagno 
Forse  perchè  di  civil  guerra  campo 
Roma  non  fosse  :  ei  die  il  segnai  di  strage , 
Né  gli  arrise  fortuna  —  il  timor  solo 
A  palleggiar  lo  induce ,  ma  in  suo  core 
Atroce  brama  di  vendetta  ei  serba  , 
E  compiralla ,  ove  il  poter  gli  resti. 
Abbiasi  il  danno  ei  dell'infausto  evento 5 
Ma  tu ,  cui  sempre  perseguìa  quel  crudo , 
Or  che  il  trionfo  a  giusto  dritto  avesti, 
Compagno  al  soglio  a  te  scerrai  quest'empio, 
Cui  solo  vanto  è  la  ferocia  ? 

CARACALLA 

Troppo 
Soffersi ,  e  soffro  ~  ah  jper  brev'  ora  !  omai 
Cessi  il  vano  garrir.  Fratel,  decidi ^ 
Ratto  decidi  e  fermò  —  Or  abbi  mente 
Che  in  me  dolcezza  è  passeggiero  lampo , 
Che  il  cessar  dalle  stragi  è  in  me  costume 
Novello  appien ,  eh'  è  mio  voler  qui  legge, 
E  che  repressa  sete  di  vendetta 
In  me  diventa  ognor  piìi  fera. 

GET  A 

Oh ,  che  odo  ! 
Minacci  ancor?  va,  ti  compiango. — 

CARACALLA 

Pensa 
A  quant'  io  dissi  —  òr  qual  sarommi  io  in  Roma  ? 


y 
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G  ET  A 

Suddito  mio. — 

CÀRÀC ALL  A 

Tu  dunque  vuoi. .  . 

GET  A 

L*  impero.  -— 

e Arac ALLA 

Ben  risolvesti  —  or  mi  conosci  appieno. 
Esci,  Materno.  — 


SCENA  VIIL 

MATERNO,  pRExoRUNi,  CARACALLA,  GETA, 
PLAUTILLA,  GIULIA. 


PLA  UT  ILLA 

Oh  ciel  ! 

e ARA  e  A  LLA 

Compite  il  cenno  — 

GETA 

Oh  tradimento  !  il  brando  mio  !  — 

GIULIA 

Mio  figlio!—  (i). 
Al  «en  materno.  — 

CARACALLA 

Inorridite  ...  ?  il  mio 
Eerro  supplisca  —  muori  .  .  .  ecco  —  l' impero 
A  te  dovuto  k  questo  — 

PLAUTILLA 

Oh  infame  eccesso  ! 


(i  )  I  Pretoriani  vanno  per  assalir  Geta  nell*  atto  ch'ei  sta  per 
aflerrare  la  sua  spada;  Giulia  in  questo  frattempo  lo  abbraccia  ,  e 
lo  cuopre  del  proprio  corpo  ;  i  Pretoriani  a  tal  YÌsta  si  arresta- 
no sospesi. 


84      GETA  ATTO  QUINTO. 

GETA 

Oh  traditore!  e  invendicato  .  .  .  ?  io  .  .  .  muojo 

GIULIA. 

Oh  desolata  madre  ! 

e Ar  A  CALLA 

Andiam,  Materno. 
Costor  guardate.  Or  si  l'impero  io  tengo. 


PINE    DELLA    TRAGEDIA. 


a 


BIETOl  MimiISf  1(D 


IN    CINQUE    ATTI,    IN    PROSA. 


•  .  .  Notandi  sunt  tibi  more». 
Oraz.  Poet, 


INTERLOCUTORI 


DON  ONORIO. 

IL  GOVERNATORE. 

IL  GIUDICE. 

DON  GIUSEPPE. 

D.  CLEMENTINA  sua  moglie. 

VALERIO. 

IL  BARON  TEODORO. 

IL  DOTTOR  ONOFRIO. 

IL  DOTTOR  LEANDRO. 

IL  SEGRETARIO  del  Governatore. 

UN  MESSO  della  Curia. 

UN  CAPITANO. 

UN  USCIERE. 

UN  COPISTA. 

UN  PAGGIO. 

SERVI. 


Guàrdie.    .-  ^  I 

Esecutori  di  JSiustizia.  Ì    Che  non  parlano 


La  Scena  è  in  una  Citth  di  Provincia. 


IL 


ATTO   PRIMO. 


SCEWJ  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  D.  Giuseppe  mediocremente 
addobbata. 

D.  GIUSEPPE,  E  D.  CLEMENTINA. 


Clem.     JLIove  vai? 

Gius.  Dal  giudice. 

Clem.  Che  speri? 

Gius.  Noi  so  -,  la  ragione  mi  assiste  ^  è  dal  mio  Iato 
ogni  dritto ,  ma  trionfar  potrebbe  la  cabala ,  e ,  se 
non  mi  è  favorevole  il  giudice,  temo  che  sia  per 
me  ogni  speranza  perduta. 

Clem.  Ma  tu  mi  laceri  F anima  —  l'eredità  di  tuo 
padre . . . 

Gius.  Mi  viene  contrastata  dal  perfido  mio  cugino,  che 
per  avidità  de' miei  beni  tutto  intraprese  per  invo- 
larmeli ,  e  che ,  per  un'  odio  ingiustamente  contro 
di  me  concepito,  ebbe  il  credito  di  rovinarmi  alla 
corte ,  e  di  farmi  perdere  la  carica  e   la  reputazione. 

Clem.  Se  il  raggiro  e  la  cabala  poterono  trionfare  alla 
corte ,  i  tribunali  almeno  esser  dovrebbero  esenti 
da  tali  eccessi 5  il  sacrario  della  giustizia... 

Gius.  È  sovente  profanato  dall'interesse  e  dalla  ve- 
nalità. Oltre  di  ciò  il  mio  avversario  veste  di  un 
apparente  pretesto  le  sue  pretese;  una  diseredazione 
formale,  un  testamento... 

Clem.  Che  sento  !  e  su  che  fondasi  questo  testamento? 
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11  capriccio  di  un  padre  può  egli  rendere  per  sem- 
pre sventurato  suo  figlio? 

Gius.  Deh!  mia  cara,  non  interrogarmi  più  oltre!  la- 
sciami; l'ora  è  tarda;  se  nulla  ottengo  pritna  che 
proferiscasi  la  sentenza  ogni  speranza  è  perduta  ;  tu 
sai  bene  in  quali  angustie  mi  trovo ,  Ah  per  te  ,  sì 
per  te  mi  è  dolorosa  la  mia  situazione  ;  io  ho  1'  a- 
nimo  forte  abbastanza  per  non  cedere  alla  mia  sven- 
tura ,  ma  allorché  penso  a  te ,  che  sei  misera  ed 
innocente ,  la  più  nera  angoscia  mi  piomba  sull'  a- 
nima  ;  oh  mìo  padre  ...  !  noi  posso  credere  —  è  vero 
eh' ei  mai  non  volle  accoglierti,  ma  saranno  eterni 
gli  odj  ?  e  nò  la  vista  pure  del  sepolcro  potrà  in  senll 
petto  estinguere  la  forza  d'un  odio  ingiusto  e  mal 
concepito  ? 

Clem.  Deh ,  che  mi  dj  tu  mai  ?  le  tue  parole  mi  ag- 
ghiacciano; io  tremo. . .  io  palpito.. .  deh!  fa  che  io 
lutto  comprenda  ... 

Gius.  Nulla,  mia  cara,  nulla;  resserenati. 

Clem.  Oh  tremenda  dubbiezza  !  parla  :  sarebbe  mai..  .? 

Gius.  Che  dirò ...  ?  ma ,  tu  devi  finalmente  saperlo.  Si 
produce  un  testamento  ,  in  cui  vengo  da  mio  padre 
in  favore  di  mio  cugino  diseredato  per . . . 

Clem.  Cielo  !  finisci  di  uccidermi . . . 

Gius.  Per  le  mie  nozze  con  te.  — 

Clem.  Sventurata!  qual  colpo!  ohimè! 

Gius.  Valga,  mia  tenera  amica,  a  sostenerti  la  tua 
•virtù;  tremendo  è  il  colpo  che  la  perfidia  ci  vi- 
bra ,  ma  non  è  ancor  tutto  perduto  ;  ho  ancora  qual- 
cuno che  per  me  s' interessa  alla  corte  ;  trionferà  il 
vero.  Io  vado;  addio,  spero  di  rivederti  più  lieto; 
sgombra  ogni  timore;  in  ogni  evento  tu  mi  sarai 
sempre  cara ,  ed  io ,  quando  pure  si  realizzassero  i 
nostri  timori,  ben  volentieri  sacrifico  ogni  più  pin- 
gue eredità  al  contento  di  possedere  una  moglie  si 
degna   e  sì  virtuosa.  (  l^  abbraccia ,  e  via  ). 
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SCEWA  IL 

D.  CLEMENTINA  sola. 

Oh  Dio  !    qual    tremendo   colpo  al  mio  cuore  !  io  ca 
gione  del  disastro    del  mio    caro  sposo  ?  e  senza  più 
alcuna  speranza?  perGdo  Barone  !  ingiusto  Don  Gugliel- 
mo !  barbaro    destino  !  ah   Valerio . .  .  ma  chi    è  con 
Yoi? 

SCENA  IlL 

DON  ONORIO,  VALERIO,  e  detta. 

Valer.  Un  uomo  d^onore;  il  cavaliere  Onorio  che  mi 
viene  raccomandato. 

Onor.  Mia  signora,  soverchia  è  la  mia  libertà,  ma  il 
signor  Valerio  m' incoraggisce  ad  incomodarvi. 

Glem.  Scusate,  o  signore,  se  nello  slato,  in  cui  sono, 
non  posso  farvi  quell'accoglienza  che  vi  sarebbe  do* 
vuta  ,  e  che  meritate  come  introdotto  dal  nostro  Va- 
lerio. 

Valer.  A  parte  i  complimenti  —  ma,  che  vedo?  voi 
avete  gli  occhi  bagnati  di  recenti  lagrime?  ed  un 
estremo  pallore  . .  .  qualche  nuovo  disastro  ?  o  il  lungo 
dolore  oggi  più  che  mai  vi  opprime? 

Clem.  Ah  il  colmo  della  sventura  è  piombato  sopra  di 
me  —  mio  ottimo  amico ,  se  voi  sapeste  . . .  ma 
questo  cavaliere  non  è  qui  venuto  per  rattristarsi  5 
accomodatevi,  signore,  e...  perdonate  ;  la  mia  confusione 
mi  fa  mancare  ai  miei  doveri.  Noi  non  abbiamo  ser- 
vitù ,  vi  servirò  io. 

OriOR.  La  vostra  gentilezza  è  senza  pari  —  ma  io  non 
intendo  disturbarvi j  a  me  interessano  gli  sventurati, 
e  ben  volentieri  prendo  parte  alle  loro  pene;  ma 
quando  la  mia  presenza  esser  possa  di  ostacolo  ad 
uno  sfogo  al  nostro  cuore  necessario,  io  partirò. 

Valer.  Nò,  restate;  ve  ne  preghiamo;  l'amico  che  a  me 
vi  ha  diretto  mi  fa  di  voi  un  ottimo  ritratto  ;  d'al- 
tronde il  vostro  esteriore  mi   previene    in  vostro  fa- 
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\ore;  io  vi  giudico  degno  della  mia  confidenza,  ed 
è  perciò  che  io  vi  ho  qui  introdotto,  in  questa  cnsa^  ove 
la  vera  virtù,  l'illibato  costume,  l'onoratezza  la  più 
reale  gemono  oppressi  dalle  angustie  preparateli  dal- 
l'intrigo, dalla  cabala   e  dal  raggiro. 

Onor.  Non  comprendo  j  spiegatevi. 

Valer.  In  poolie  parole  vi  pongo  al  fatto  di  tutto.  Il 
fu  conte  Guglielmo  ,  padre  di  Don  Giuseppe,  di  cui 
questa  signora  è  la  sposa  ,  rimasto  vedovo  senza  figli, 
ritirò  presso  di  se  una  sua  sorella  pure  vedova  con 
un  piccolo  figlio ,  cui  egli  fece  indi  a  poco  dona- 
zione di  tutti  i  suoi  beni  ;  morta  in  seguito  la  so- 
rella ,  e  trovandosi  il  conte  privo  d' una  compagnia 
che  gli  fosse  affezionata  di  cuore,  risolse  di  tornarsi 
ad  ammogliare,  ed  ebbe  un  figlio  in  Don  Giuseppe, 
che  perde  la  madre  al  suo  nascere.  Crebbero  i  due 
cugini  insieme ,  e  continuarono  a  vivere  in  casa  del 
vecchio  conte.  In  questo  frattempo  Don  Giuseppe, 
che  aveva  spiegato  un'  indole  virtuosa,  s' iniziò  per 
gl'impieghi,  e  fu  ammesso  nel  ministero.  Donna  Clc' 
mentina,  povera,  ma  nobile  ed  onesta  fanciulla ,  era 
la  sua  fiamma  ;  il  Baron  Teodoro  pure  l'amava,  ma  la 
fanciulla  si  decise  per  il  più  virtuoso  e  lo  sposò:  il 
perfido  Barone  irritato  dalla  preferenza  data  al  cu- 
gino, sovverti  l'animo  del  zio,  rappresentandogli 
che  tai  nozze  sconvenivano  alla  sua  famiglia,  e  per  la 
povertà  della  sposa,  e  perchè  la  di  lei  nobiltà  non  era 
da  paragonarsi  alla  sua.  Piccato  il  conte  da  tai  rimo- 
stranze bandi  il  figlio  dalla  propria  casa,  e  vi  ritenne  il 
Barone^  pentito  quindi  della  propria  durezza, mentre  si 
apprestava  a  riconciliarsi  col  figlio,  e  a  stringersi  al 
seno  la  nuora,  improvvisamente  mori;  quando  dunque 
Don  Giuseppe  s'accingeva  ad  andare  al  possesso  dei  be- 
ni paterni,  il  Barone  per  via  d'intrigo,  di  cabala  e  di 
calunnia  lo  fe'cacciare  dal  ministero,  ed  oppose  l'antica 
donazione  del  zìo  ai  diritti  incontrastabili  del  cu- 
gino ;  ma  siccome  è  chiaro  che  la  donazione  non 
regge,  oH  si  produce  un  testamento  contenente 
una  diseredazione  formale;  cosi  una  causa  cavillosa 
diviene    il  mezzo    onde    usurpare  i  beni    dì    questi 
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infelici;  e  qual  risorsa  gli  resta?  e  in  chi  hanno  an- 
cora a  sperare  ?  manca  ad  essi  l' oro  per  far  vale- 
re le  proprie  ragioni  ;  il  giudice  favorisce  1'  avver- 
sario, i  procuratori  lo  secondano,  ed  il  governatore  che 
riparar  dovrebbe  a  tanti  disordini  è  raggirato  da  un 
perfido  segretario  venduto  intieramente  al  Barone. 

OsoR.  Ed  è  ciò  vero  ?  possibile  che  regnino  tali  abusi  ? 
e  restano  simili  delitti  impuniti? 

Valer.  E  chi  deve  punirli?  noi  ?  nou  è  poco  se  ci  lasciano 
l'esistenza,  e  la  persona  libera,  e  se  non  ci  persegui- 
tano perchè  osiamo  essere  onesti.  So  io  quello  che 
dico;  onde  persuadersene  converrebbe  essere  della 
classe ,  a  cui  manca  ogni  appoggio ,  e  che  nou  sa 
procacciarselo  per  mezzi  vili  ed  infami;  converrebbe 
avere  sperimentato  la  tirannia  de' potenti,  l'orgoglio 
de' grandi,  l'alterigia  de' ministri,  la  corruzione  dei 
magistrati;  aver  veduto  che  un  uomo  il  quale  col 
solo  suo  merito,  non  da  altro  awalorato  che  dalla 
onestà,  cerca  protezione  e  soccorso  è  sempre  vilipeso 
o  almeno  negletto,  che  l'audacia,  la  prepotenza,  l'a- 
dulazione, la  prostituzione  sono  i  mezzi  per  inalzarsi, 
e  che  la  virtù  o  è  lo  scopo  della  calunnia  ,  o  geme 
avvilita  dalla  non  curanza.  E  il  male  è  certamente 
maggiore  nelle  provincia,  ove  i  ministri  lontani  dagli 
occhi  de' superiori  e  del  prìncipe  prevalgonsi  del 
proprio  potere  per  angustiare  gli  amministrati ,  ai 
quali  non  resta  che  piegare  al  giogo  e  gemere  nella 
oppressione.  Guaj  se  essi  tentassero  reclamare!  le 
loro  lagnanze  comunicate  a  quelli  stessi  che  ne  sono 
il  soggetto  ,  porgerebbero  a  questi  il  campo  di  vie- 
più infierire  sulla  propria  vittima  ,  talché  altro  nou 
resta  che  tollerare  e  tacere. 

Onor.  Forse  il  male  non  è  totalmente  senza  rimedio. 

Valer.  Mi  fareste  ridere.  Se  la  buona  volontà  di  noi 
poche  e  disprezzate  persone  dabbene  bastasse  a  torre 
di  mezzo  gli  abusi ,  oh  certo  il  mondo  prenderebbe 
tutl'  altro  aspetto;  ma  il  male  si  è  che  poco  vale  la 
nostra  voce,  e  meno  i  nostri  desiderj. 

Onor.  Chi  sa  ?  ma  infine  se  il  male  esiste  ,  non  vuol 
però  dire  che  sia  autorizzato. 
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Valer.  Mi  guardi  il  cielo  da  dire  o  da  pensare  tal 
cosa.  Tuttavia... quando  vedo  una  carica  conferita  ad 
un  raccomandato  piuttosto  che  ad  una  persona  di 
merito ,  un  magistrato  che  vende  il  proprio  voto 
scusandosi  con  dire  chela  legge  ammette  l'interpre- 
tazione ,  e  che  era  tale  la  sua  opinione ,  un  giudice 
criminale  che  destinato  domani  a  sentenziare  della 
vita  e  della  fama  di  un  cittadino  ,  che  essere  anco 
potrebbe  innocente,  passare  la  sera  spensieratamente  ad 
un  tavolino  dì  giuoco ,  invece  di  seriamente  occuparsi 
di  un  sì  funesto  dovere ,  quando  vedo  infine  tanti 
legali,  a  ciò  tacitamente  autorizzati,  perchè  sempre 
impuniti ,  prestare  il  loro  ministero  al  tutore  che 
spogliar  vuole  la  vedova,  o  V  orfano,  all'  amministra- 
tore rapace,  al  depositario  infedele,  al  fallito  frau- 
dolento, che  è  peggiore  dello  slesso  assassino,  oserei 
dire  che  il  vizio  ha  ornai  preso  il  disopra,  e  che  ci 
è  poco  più  da  sperare. 

Onor.  Lodo  il  vostro  zelo,  voi  parlate  ottimamente,  si, ot- 
timamente; sono  penetrato  dal  vostro  ragionamento;  le 
vostre  massime  sono  pure,  savie,  ammirabili;  meritereb- 
bero di  essere  adottate,  e  forse... ma  parliamo  di  ciò  che 
più  importa.  Forse  il  caso  di  questi  signori  vostri 
amici  non  è  senza  rimedio;  io  ho  qualche  relazione 
in  città,  ho  qualche  aderenza  alla  corte;  molto  vi  si 
parla  delle  disgrazie  di  Don  Giuseppe;  credetemi, 
egli  è  compianto. 

Valer.  Compianto  !  bella  consolazione  !  1'  uomo  onesto 
e  misero  si  compiange ,  ma  si  lascia  perire  nell'  av- 
vilimento ,  neir  indigenza  e  nella  oscurità  ;  egli  è 
sempre  lo  schiavo  delle  ricchezze  e  la  vittima  del 
potere;  l'unico  ristoro  che  alle  mortali  sue  piaghe 
si  porge  è  una  sterile  compassione. 

Onor.  Aspettiamo  l'esito.  Ma  questa  provincia  è  ella 
di  fatto  si  male  amministrata  da  render  giusti  i 
vostri  lamenti,  o  sarebbero  essi  l'effetto  di  uno  zela 
soverchio,  e  d'un  animo  atrabiliare? 

Valer.  Converrebbe  che  foste  voi  pure  una  delle  vitti- 
me di  questi  nostri  padroni.  Io ,  sebbene  di  rozzo 
pensare,  conosco  gli  uomini,  e  nulla  azzardo  rispetto 
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ad  essi ,  ma  se  il  sovrano  potesse  da  se  stesso  ve- 
dere gli  abusi  e  le  inginstìzie  che  si  commettono, 
ne  fremerebbe,  e  vi  porrebbe  un  riparo;  io  talvolta 
nel  delirio  della  mia  mente  giungo  a  lusingarmi  che 
potrei  illuminarlo ,  ma  poi  rientro  in  me  stesso ,  e 
rido  della  mia  stessa  follia, — 

Onor.  Amico ,    voi  parlate    bene  ;  e  perchè    non  avete 
mai    cercato    qualche    carica  nel    ministero?    sarebbe 
stato  fatto  caso  de' vostri  consigli. 

Valep.  La  mia  lingua  è  troppo  franca,  ed  io  non  amo 
di  finire  i  miei  giorni  in  una  fortezza  ;  d'  altronde 
io  non  sono  educato  agl'impieghi;  fui  negoziante,  e 
dovetti  far  punto  per  la  mala  fede  e  l'indiscretezza 
de'  miei  corrispondenti;  ho  rinunziato  al  commercio , 
e  vivo  di  quel  poco  che  mi  restò  senza  defraudare 
alcuno  de'miei  creditori;  che  m'importa  di  cariche? 
io  nulla  invidio  se  mi  resta  l'onore  illibato,  e  la 
\irtù. 

Onor.  a  proposito,  dicesi  che  sieno  arrivate  le  guardie 
del  ministro;  egli  fa  il  giro  delle  provincie. 

Clem.  Oh  s'  ei  potesse  farci  giustizia  ! 

Onor.  Io  lo  conosco  —  un  poco. 

Valer.  Vi  andrò  io,  io  parlerò;  che  può  accaderne? 
ora  mi  è  necessario  sortire;  se  volete  ,  restate,  se  no 
in  altro  tempo  vi  presenterò  a  Don  Giuseppe. 

Ojìor.  Sono  con  voi.  Perdonate,  o  signora,  il  soverchio 
incomodo,  a  cui  ha  dato  causa  la  parte  eh'  io  prendo 
alle  vostre  sventure.  Vorrei  esservi  utile:  frattanto 
vi  esorto  a  sperare.  Vi  son  servo. 

SCEJY^  IF. 

CLEMENTINA. 

Ch'io  speri?  come  farlo?  ogni  aura  di  speranza  mi  si 
dilegua  ,  e  non  mi  resta  che  il  peso  delle  orribili 
mie  sciagure. 
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SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  in  casa  del  Giudice. 

11  GIUDICE  solo  al  Tavolino, 


o 


ggi  si  dovrebbe  dare  questa  maledetta  sentenza  ; 
sono  veramente  imbroglialo;  le  ragioni  di  Don  Giu- 
seppe sono  chiare^  ogni  donazione  per  la  soprav- 
venienza d' un  figlio  si  annulla  ,  e  per  questo  lato 
ei  non  ha  cosa  alcuna  a  temere.  Ma  quel  testamen- 
to   oh  quel  testamento  mi  ha  imbarazzato 

il  cervello;  la  causa  della  diseredazione  esìste:  un 
matrimonio  clandestino  con  una  persona  d'inegual 
condizione  .  .  .  uhm  .  .  .  uhm  .  ^  .  la  legittima  è 
salva ,  la  disposizione  del  testatore  non  può  impu- 
gnarsi ',  pure ,  un  testamento  nato  qui  su'  due  pie- 
di ..  .  certo  mi  nasce  un  poco  di  scrupolo ,  ma 
contro  il  Baron  Teodoro  provo  alquanta  repugnanza 
ad  usarlo  j  egli  è  generoso,  e  facilitando ,  potrei  . .  • 
oh  eccolo  ! 

SCENA  IL 

IL  BARQN  TEODORO ,  e  detto. 

Bak.  I  miei  rispetti  al  signor  Giudice. 

GiuD.  Oh  signor  Barone  !  che    vuol   dire  che    ella    mi 

onora  d'una  sua  visita  ?  ehi  ?  chi  è  di  là  ?  da  sedere. 

(  ad  un  servitore  che  entrai  eseguisce,  e  parte,  ) 
Bar.  Io  profitto  senza  complimenti  della  sua  gentilezza. 


I 
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1*  affare  che  qui  mi  richiama  è  di  qualche  impor- 
tanza, ed  ogni  dilazione  esser  potendo  dannosa,  io 
entro  immediatamente  in  materia.  Il  motivo  che  a 
voi  mi  adduce  è  la  mia  causa  ,  io  vengo  a  patro- 
cinarla. 

GiuD.  Signor  Barone ,  ella  mi  offende.  Presso  un  ma- 
gistrato incorrotto  non  vi  ha  d'uopo  di  preghiere,  e 
di  suppliche  perchè  sia  amministrata  giustizia  5  farò 
il  mio  dovere. 

Bar.  So  il  vostro  sistema,  mi  è  nota  la  vostra  illiba- 
tezza. (  Conviene  adularlo  )(  Ja  se,  )  Ma  quando  sa- 
prete di  che  si  tratta  ,  non  avrete  occasione  di  allar- 
marvi ;  io  non  amo  che  la  giustizia,  dunque  com- 
piacetevi di  ascoltarmi.  Un  testamento  del  fu  conte 
Guglielmo  ,  mìo  zio ,  m' instituisce  suo  erede ,  dise- 
redando suo  figlio,  cui  non  rimane  che  la  legittima 
per  lutto  suo  assegnamento  j  il  colpo  è  forte  per  lui, 
sebbene  ei  T abbia  meritato  con  disgustarlo.  Sono 
quindi  incontrastabili  le  mie  ragioni,  nò  vi  ha  luogo 
a  differire  la  sentenza,  che  dee  sanzionarle 5  ma  sic- 
come la  parte  avversa  potrebbe,  con  eccezioni  ,  o 
interponendo- un  appello,  protrarre  l'affare,  e  che 
d'altronde  mi  stimola  a  favore  di  mio  cugino  la 
compassione,  vengo  a  comunicarvi  un  mio  progetto, 
ed  a  proporre  un  accomodamento. 

GiUD.  Sentiamo. 

Bab.  Voi  ben  sapete  l'odio  da  Don  Giuseppe  contro  di 
me  concepito  perchè  io  fui  caro  a  suo  padre  ,  ch'ei 
s'era  disgustato  a  cagione  del  suo  matrimonio  con  don- 
na Clementina.  Io,  ad  onta  dell'odio  suo,  l'ho  sem- 
pre amato ,  nò  punto  ho  cooperato  alla  sua  disgra- 
zia. Sono  persuaso  che  questa  diseredazione  lo 
sconcerterà,  e  ch'ei  ne  vorrà  reclamare.  Voi  ben 
sapete  che  non  mai  mancano  appoggi  anco  a  coloro, 
cui  mancano  le  ragioni  5  io  voleva  evitare  ogni  ul- 
teriore contestazione^  io  desiderava  che  la  lite  fi- 
nisse, che  non  si  parlasse  piìi  d'interessi  tra  noi, 
che  tutto  fosse  accomodato,  che  Don  Giuseppe  rinun- 
ziasse  ad  ogni  sua  pretensione  ,  ed  io  allora ,  oltre 
la  legittima ,  che  gli   è  dovuta ,  gli   farò   una  dona- 
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zione  di  scudi  5ooo,  purché  lutto  si  termini ,  né  più 
si  parli  di  questa  causa  inquieta  e  pericolosa. 

GiuD.  Bisognerà  cedere  cosa  dice  Don  Giuseppe. 

Bar.  Se  potessimo  guadagnare  il  suo  procuratore  .  .  . 

GiUD.  Tutti  i  procuratori  quando  sono  inoltrati  in  car- 
riera sogliono  generalmente  imparare  la  propria  ar- 
te ,  ma  quel  dottore  Onofrio ,  oltre  esser  giovane , 
pare  che  voglia  saper  poco  fare  il  proprio  mestiere  :  e 
quando  pure  egli  fosse  d'  accordo,  in  tali  casi  nulla 
può  farsi  senza  l' annuenza  del  cliente ,  e  non  mi 
par  facile  ottenerla  su  tal  proposito. 

Bar.  Ebbene,  io  vi  pregherò  di  parlargliene  con  quei 
termini ,  che  meglio  possano  impegnarlo  ad  aderire. 
Questo  straordinario  incomodo  oltre  la  mia  eterna 
gratitudine ,  esige  una  ricompensa  ;  questo  è  un  a- 
nello ,  che  a  me  costa  dugento  zecchini ,  ed  io  vi 
prego  accettarlo  in  grazia  della  nostra  amicizia ,  e 
per  memoria  di  me.  Non  lo  ricusate ,  io  me  ne 
chiamerei  offeso  ^  siccome  io  affido  a  voi  un  affare 
di  somma  importanza  ,  cosi  non  è  esso  il  prezzo  di 
una  mala  azione  che  io  vi  proponga,  ma  la  ri- 
compensa delle  premure  che  in  grazia  mia  vi  da- 
rete per  ristabilire  tra  due  famìglie  la  pace  :  quando 
poi  Don  Giuseppe  ricusi  ,  .  .  allora  correrà  la  sen- 
tenza ...  ed  io  mi  lusingo  di  non  avere  cosa  alcuna 
a  temere  ;  voi  ben  vedete  quanto  oneste  sono  le  mie 
mire  ^  ricusereste  di  secondarle  ? 

GxuD.  Chi  può  resistere  alle  vostre  ragioni?  io  sono 
tutto  per  voi  5  converrà  esaminare  il  caso ,  sentire  i 
procuratori,  persuadere,  o  intimorire  Don  Giuseppe, 
e  ...  la  sua  miseria  lo  persuaderà  ...  e  in  ultima 
ipotesi  dare  una  sentenza  definitiva  .  .  .  ma  che  sen- 
tenza ...  !  bellissimo  anello  !  ehi  ?  lo  prendo  per 
memoria,  intendiamoci  bene,  veli!  vi  ringrazio  — 
vi  servirò  di  cuore,  ma  salva  però  sempre  1'  inte- 
grità di  magistrato  incorruttibile. 

Bar.  Si ,  sì ,  come  volete.  Ma  i  procuratori  aspettano 
nella  vostra  anticamera.  Volete  farli  chiamare  ? 

GiUD.  Come  vi  piace.  Ehi  (  entra  il  sen^ìtore  )  intro-* 
duci  quei  due  signori  (servitore  via). 
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Bar.  Se  i  mìei  affari  noa  mi  obbligassero  a  partire 
sollecitamente ,  e  se  di  tutt'  altri  si  trattasse  che  di 
mio  cugino,  che  io  amo,  e  che  ò  sventurato  per 
una  causa  in  se  stessa  scusabilissima,  qual'è  l'a- 
more ,  io  non  farei  il  sacriGzio  che  vi  ho  proposto, 
ma  .  .  . 
GiuD.  Lodo  il  vostro  buon  cuore ,  e  le  vostre  massi- 
me 5  ma  ecco  i  procuratori, 

SCENA  ni. 

DOTT.  ONOFRIO,  DOTT.  LEANDRO,  e  detti. 

Ojsof.  II  mio  rispetto  a  questi  signori. 

Leìn.  Con  tutta  la  stima. 

Bar.  Signori  miei,  bene  arrivati. 

GiuD.  Padroni ,  padroni ,  si  accomodino  y  che  mi  co- 
mandano? 

LEAif.  Essendo  questo  il  giorno  destinato  per  la 
sentenza  definitiva,  io  ,  come  procuratore  di  una 
delle  parti ,  vengo  a  dare  al  mio  lavoro  l' ultima 
mano.  Ella ,  sig.  Giudice ,  avrà  veduto  il  testamento 
ultimamente  prodotto  dal  sig.  Barone  Teodoro:  die- 
tro la  disposizione  del  medesimo  più  non  sussistono 
cause  per  differire  una  sentenza,  che  da  tanto  tempo 
si  aspetta. 

GiUD.  Sebbene  la  mia  stanza  d'udienza  non  sia  la 
casa  ,  ma  il  tribunale .  pure  io  non  ricuso  di  ascol- 
tare le  parti  quando  è  imminente  la  decisione  di 
una  lite.  Non  vi  spiegherò  ciò  eh'  io  pensi ,  ma  ,  do- 
po le  vostre  osservazioni ,  mi  è  necessario  udire  ciò 
che  abbia  da  opporre  il  D.  Onofrio  come  procura- 
tore dell'altra  parte. 

Onof.  Dico ,  che  ho  veduto  il  testamento  di  cui 
si  tratta.  A  me  non  spetta  qui  in  questo  momento 
esaminare  se  un  testamento  ,  che  concerne  un'eredità 
cosi  pingue,  debba  prodursi  dopo  due  mesi  scorsi 
dalla  morte  del  testatore,  se    le    formalità    sleno  in 

esso  osservale,  se  esso  infine  possa  essere ma 

lasciamo  per  ora  questa  interessantissima  e  odiosa  in- 
Tomo  /.  7 


98  IL  BUON  MINISTRO 
dtìgine,  della  quale  io  mi  occuperò  quando  la  me- 
desima sfuggir  potesse  alla  religione  del  giudice.  Per 
ora  mi  basta  esaminare  il  punto  di  ragione  ,  e  dirò 
che  siavi  pure  questo  testamento ,  cui  voglia  pre- 
starsi fede,  la  legge  slessa  lo  annulla.  Un  matrimo- 
nio contratto  contro  volontà  del  padre  non  dà  a 
questo  il  diritto  di  diseredare  il  figlio  che  lo  con- 
trasse ,  tanto  più  che  la  persona ,  con  cui  questi  si 
uni  in  matrimonio,  non  era  di  perduta  reputazione, 
né  infame.  La  legge  su  ciò  è  chiara,  ed  il  sig.  giu- 
dice è  in  debito  di  saperla  meglio  di  me.  Contra- 
stavasi  al  mio  cliente  V  eredità  del  padre  prima 
allegando  una  donazione,  questo  articolo  fu  vinto, 
si  produce  un  testamento  .  .  .  torno  a  ripetere  che 
taccio  su  questo  punto  —  quando  il  sig.  giudice 
creda  dubbie  le  ragioni  d' ambe  le  parli ,  quando 
avesse  qualche  difficoltà  sul  testamento  medesimo, 
prenda  tempo  a  risolvere,  differisca  la  sentenza  ,  so- 
disfacendo con  un  maturo  esame  alla  giustizia,  al 
proprio  onore    ed  alla  propria  coscienza. 

GiuD.  (^ piano  al  Barone^  Oh  diavolo!  egli  parla  con 
molta  aggiustatezza^  T affare  è  imbrogliato,  e  non 
ne  usciremo  a  bene. — 

Bab.  Facciamogli  noto  il  mio  progetto  (  piano  al 
giudice  ^^h'i,  D.  Leandro, io  m'imaginava  che  essere 
ci  dovessero  minori  difficoltà  (  piano  a  Leandro,  ) 

Lean.  (  piano  al  Barone»  )  Lasciatemi  parlare  un  mo- 
mento. Bisogna  compatirlo ,  è  giovine  in  professio- 
ne,  ma  per  bacco!  un  testamento  fabbricato  nel  mio 
studio  non  può,  né  deve  soffrire  uno  sfregio;  sono 
assuefatto  a  questi  ostacoli,  e  se  ella  mi  garantisce 
per  il  lato  di  un  ricorso,  colla  sentenza  tutto  si  ac- 
comoda. 

Bar.  (come  sopra)  Si,  sì,  non  temete;  sapete  la  mia 
influenza  presso  il  Governatore. 
Lean.  D.  Onofrio ,  lodo  il  vostro  2elo  per  il  vo- 
stro cliente,  ma  anco  lo  zelo  quando  eccede  può 
essere  funesto  ,  ed  è  questo  il  caso;  ascoltatemi.  Una 
donazione  ed  un  testamento  stavano  a  favore  del  mio 
cliente,  non  si  fece  più  caso   della  prima  appena  ne 
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comparve  il  secondo:  ma  dato  pure  che  neppure  que- 
sto reggesse,  qual  mezzo  ha  Don  Giuseppe  per  impu- 
gnarne la  -validi  là  r  una  lite?  ma  come  la  sosterrà 
egli?  quella  fin  qui  sostenuta  lo  ha  estenuato  del  tutto; 
l'altra  che  sopraggiugner  potrebbe  chi  la  sopporterà 
per  lui?  non  sempre  è  "vero  che  la  -verità  sia  patente, 
che  la  ragione  trionfi  da  per  se  stessa  :  nei  tribunali 
anco  la  verità  e  la  ragione  se  mancano  d'  oro  riman- 
gono oscurate  e  depresse,  e  Don  Giuseppe  manca  d'oro 
onde  farle  rìsplendere.  Il  vostro  cliente  dunque  peri- 
colare potrebbe  e  per  mancanza  di  ragione,  e  per  man- 
canza d'oro,  che  questa  sua  ragione  favorisca.  Io  vi 
propongo  il  riparo.  Il  Baron  Teodoro  è  generoso  ed 
umano:  più  il  puntiglio  che  Vinteresse  lo  anima:  quindi 
egli  vi  fa  per  mio  mezzo  un  progetto  utilissimo  per 
il  suo  avversario. 

Onof.  Lasciamo  a  parte  le  vostre  osservazioni  sopra 
la  ragione  e  la  giustizia  ;  vengo  al  caso  di  Don  Giu- 
seppe ',  è  vero  che  io  parlo  contro  il  mio  interesse  , 
ma  la  verità  vince  ogni  altro  riflesso.  Se  una  cavillosa 
procedura  per  la  sua  lunghezza ,  come  per  le  enormi 
spese  che  esige,  inceppa  un  misero  litigante,  che  non 
può  mai  sperare  di  far  valere  le  proprie  ragioni  di 
fronte  ad  un  avversario  opulento  che  tende  a  stancar- 
lo, noi  i  ministri  della  giustizia  non  dovremmo  ado* 
prarci  a  favore  del  misero  oppresso,  anzi  che  cospi- 
rare colla  ricchezza  e  colla  ingiustizia  per  viepiù 
angustiarlo  ?  ma  indarno  ora  mi  affatico  con  voi  :  non 
il  legale,  ma  il  filosofo  è  fatto  per  gustare  la  verità 
di  questi  principj.  Sentiamo  il  vostro  progetto;  io  non 
ricuso  di  aderire  per  parte  mia  ad  ogni  amichevole 
transazione,  purcht^  non  sia  sacrificato  l'interesse  del 
mio  cliente,  o  purché  questi  mi  giustifichi  per  mezzo 
d'un  suo  foglio  della  rettitudine  del  mio  operato  e  dei 
miei  consigli.  Io  non  sarò  mai  l'istromento  della  fro- 
de, né  il  ministro  della  sventura  di  chi  si  confidò  alla 
mia  fede. 

Lean.  Ninno  parla  di  sacrificare  un  infelice  oppresso 
abbastanza  dal  peso  de'  proprj  mali.  Ascoltate  adun- 
que. Il  testamento   del  fu  Conte  Guglielmo  lascia  a 
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suo  figlio  la  sola  legittima,  il  Barone  Teodoro,  erede 
testamentario,  purché  Don  Giuseppe  renunzi  formal- 
mente ad  ogni  pretesa ,  lo  benefica  di  5ooo  scudi 
sopra  la  sua  eredità. 

Onof.  ti  questo  un  progetto,  cui  noa  posso  aderire. 
Conosco  ove  tendono  i  vostri  raggiri ,  io  non  ci  sot- 
toscriverò mai.  Don  Giuseppe  potrebbe  da  me  chia- 
tnarsi  tradito,  ed  io  non  voglio,  né  debbo  cooperare 
alla  di  lui  rovina.  Rivolgetevi  a  lui  stesso,  egli  è 
padrone  di  se  e  de'  suoi  beni .  ma  non  isperate 
giammai  ch'io  neppure  lo  consigli  a  suo  danno. 

GiUD.  (da  sé)  Ah  questo  procuratore  mi  sa  troppo  di 
galantuomo  5  egli  non  fa  per  il  mio  tribunale. 

Bar.  Sig.  dottore  ,  o  la  mia  inimicizia  non  favorendo 
il  progetto,  o  5o  zecchini  di  ricompensa  quando 
YOglinie  secondarmi. 

Onof.  Sig,  Barone,  ella  mi  conosce  male^  io  sono 
onesto,  e  l'onesta  non  teme  la  inimicizia  d'alcuno, 
né  la  prepotenza  dei  grandi;  né  la  proposta  ricom- 
pensa mi  alletta  ;  nulla  può  indurmi  a  tradire  i  miei 
doveri  ;  ma  ornai  veggo  che  qui  é  inutile  la  mia 
presenza  ;  ho  inteso  tutto  ;  non  è  necessario  eh'  io 
più  a  lungo  assista  ad  una  sessione,  che  compromet- 
terebbe il  mio  onore.  Fate  ciò  che  vi  aggrada  ,  io 
sarò  sempre  lo  stesso.  (  qual  perfidia  !  ma  a  chi  ri« 
correre  per  ottenere  giustìzia?)   (^da  se,  e  via.) 

SCENA  IF. 

IL  BARONE,  IL  GIUDICE,  e  il  DOTT.  LEANDRO. 

Bar.  Che  temerario!  voglio  vendicarmi. 

GiuD.  Non  mancherà  un  pretesto  per  far?«  sospendere^ 
già  io  pure  ne  sono  scontento. 

Leajw  Non  vi  meravigliate;  egli  è  ancor  giovine  e 
quindi  inesperto,  ma  quando  avrà  conosciuto  la  filo- 
sofia della  professione  si  cangerà;  io  era  cosi  allor- 
ché cominciai,  ma  presto  appresi  quauto  era  neces- 
sario per  ben  condurmi. 

Bar.  Ora  come  faremo  a  persuadere  Doa  Giuseppe  ? 
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Lean.  Credo  che  il  bisogno  stesso  lo  persuaderà; 
egli  è  oppresso  dalla  miseria  ,  carico  di  debiti ,  ed 
affollato  dai  creditori. 

GiUD.  Vi  è  inoltre  contro  di  lui  una  istanza  per  la 
cattura,  che  fu  sospesa  pendente  lite;  lasciate  a  me 
di  tutto  il  pensiere.  Io  m'incarico  di  fargli  noto  il 
vostro  progetto;  o  egli  lo  accetta  e  lutto  è  accomo- 
dato, o  lo  ricusa  e  si  darà  la  sentenza,  e  frattanto 
rilascerò  contro  di  lui  T  ordine  d'  arresto  per  i  suoi 
debiti. 

Serv.  Illustrissimo ,  Don  Giuseppe  domanda  premuro- 
samente udienza. 

Lean.  Viene  a  tempo. 

Bar.  Non  ci  lasciamo  vedere. 

GiuD.  Gli  hai  tu  detto  chi  è  qui  ? 

Serv.  Illustrissimo,  no.  — 

Gino.  Bene  ;  non  ne  parlare.  Signori  miei ,  rigiratevi; 
per  questa  parte  potete  uscire  dal  giardino  senza 
essere  osservati;  non  facciamo  cerimonie.  Sig.  Ba- 
rone la  servirò  come  debbo.  D.  Leandro,  vi  farò  avvi- 
sato dell'esito  del  mio  colloquio  con  lui,  in  ogni  caso 
questa  mattina  si  darà  la  sentenza.  Addio,  signori 
miei.  Introduci  Don  Giuseppe. 

SCENA  V. 

IL  GIUDICE  solo. 

Oh  quanto  ci  vuole  per  un  poco  di  guadagno  ?  non  so 
se  io  possa  liberamente  decidermi  a  favore  del  Ba- 
rone; ma  penso  d'altronde  che  quando  sopra  una 
causa  d'articolo  ci  è  qualche  dubbio,  ha  il  giudice 
la  facoltà  d'interpretare  la  legge  ,  e  credo  che  niun 
giudice  si  farebbe  scrupolo  di  favorire  un  amico. 

SCENA  Vh 

DON  GIUSEPPE,  E  DETTO. 

Gr^.  Sig.  Giudice,  permettete? 
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GiUD.  Padrone  ,  Don  Giuseppe ,  padrone  ;  in    che    posso 
servirvi  ?  accomodatevi.  — 

Gius.  Io  vengo  ad  importunarvi  per  il  noto  mio  affare. 
Ditemi  cosa  posso  sperare. 

GiuD.  Ascoltatemi  ;  voi  già  sapete  che  il  Barone  Teo- 
doro ha  prodotto  un  testamento  di  vostro  padre. 

Gius.  So  non  meno  che  mio  padre  non  fu  in  tempo  a 
far  testamento  e  che  . .  . 

GiuD.  Lasciatemi  terminare.  Io  interpreto  la  vostra 
mente,  e  quindi  vi  dico  che  questo  testamento,  sia 
o  non  sia  vero  (  né  posso  indurmi  a  credere  un  ca- 
valiere capace  d'una  sì  perfida  falsità)  vi  recherà 
sempre  dell'  inquietudine  :  voi  sostener  dovrete  una 
nuova  lite  ,  e  non  so  (  scusate  se  vi  parlo  con  tan»* 
la  franchezza  )  e  non  so  se  le  vostre  finanze  vi  permet- 
teranno di  cimentarvi  con  un  sì  dovizioso  avversa- 
rio ,  qual'  è  il  Barone.  Egli  dunque  toccato  e  com- 
mosso dalle  vostre  sciagure  vi  fa  per  mia  bocca  una 
proposizione  ,  ed  è  questa  :  vostro  padre  vi  ha  la- 
sciato ,  come  era  dovere ,  la  legittima ,  egli  pro- 
pone di  aggiungervi  una  somma  di  5ooo  scudi  a 
patto  che  voi  renunziate  alla  causa  ,  e  ad  ogni  pre- 
lesa sopra  la   paterna  eredita.  Ah  che  ne  dite  ? 

Gius.  A  tal  proposizione  riconosco  T  animo  perfido  dì 
mio  cugino  ;  questa  sua  offerta  è  un  insulto ,  egli 
pretende  avvilirmi.  Ditegli  che  io  ricuso  questi  inde- 
gnissimi patti ,  che  ben  capisco  che  il  testamento  è 
falso,  che  la  frode  è  matura,  che  tutti  ne  sono  a 
parte,  ma  sappiate  che  io  saprò  prima  morire  nel- 
l'indigenza, che  abbassarmi  a  ricevere  da  un  nemico 
a  titolo  di  benefizio  una  meschina  parte  di  ciò  che 
djì  è  legittimamente  dovuto  ,  e  che  se  non  trovo  al 
vostro  tribunale  giustizia ,  altri  vi  sarà  che  saprà 
farmela. 
GiuD.  Io  scuso  i  vostri  trasporti^  ma  era  da  fare  delle 
considerazioni  allorché  per  impeto  di  passione  gio- 
venile  vi  disgustaste  il  padre:  ora  il  pianto  è  vano 5 
pensate  a  quanto  risolverete.  Se  foste  solo  potreste 
senza  verun  riguardo  seguire  gl'impulsi  del  vostro  sde- 
gno ,  ma  avete  una  sposa  ed  un  figlio  j  il  vostro  de- 
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bilo  é  di  provvedere  ad  essi  ,  e  il  ricusare  im  ben- 
ché scarso  pane ,  mentre  essi  languiscono  nella  in- 
digenza ,  mi  pare  una  crudeltà ,  ed  il  maggiore  dei 
delitti. 

Gius.  Oh  qual  piaga  riaprite  voi  nel  mio  seno?  uomo 
crudele  I  voi  che  congiurate  co'  miei  nemici  per  av- 
vilirmi ,  ora  mi  esternate  questa  pietà  ? 

GiUD.  Don  Giuseppe,  io  credo  che  la  passione  vi  tragga 
fuori  di  voi:  andate,  andate^  ho  inteso  il  vostro 
proponimento,  so  quanto  esige  il  mio  dovere)  uscite, 
ho  qualche  cosa  da  fare. 

Gius.  E  non  v*  è  giustizia,  non  vi  è  compassione  per  me? 

GiuD,  Cercate  queste  due  amabili  signore  per  tutto,  fuo- 
ri che  nella  casa  d*un  magistrato^  egli  esser  deve  im- 
passibile^  i  deboli  affetti,  che  sono  per  gli  altri  virtù , 
sarebbero  un  vizio  per  lui  —  ma  vi  prego  nuovamente 
a  lasciarmi. 

Gius.  Mi  resta  a  tentare  ancora  una  via,  e  poi . . .  non  ho 
altro  refugio  che  la  disperazione }  ma  voi  che  coope- 
rate alla  mia  sventura  ,  tremale. 

SCEJVui   FIL 

IL  GIUDICE,  COPISTA  e  SERVO. 

GiUD.  Intendo  cosa  vuol  dire,  ma  mi  rido  delle  sue  minac- 
cici credo  di  averlo  abbastanza  umiliato  5  d'altronde  un 
giudice  può  impunemente  abusare  del  suo  ministero; 
io  la  intendo  cosi,  e  basta;  e  poi  in  provincia!  che 
reclamino,  la  lagnanza  deve  venire  a  me,  ed  io  spero, 
trattandosi  di  me  stesso,  d' informare  a  dovere.  Quanto 
al  Governatore  ci  pensa  il  Barone.  Bene,  bene!  or'ora 
aggiusterò  io  questo  signorino.  Una  sentenza  a  favore 
del  Baron  Teodoro,  che  lo  spogli  di  tutto,  e  un  ordi- 
ne di  arresto  per  debiti  accomodano  tutto  l'affare. 
Come  pagherà  egli?  con  la  legittima?  è  altro  che 
consumata:  carcere  dunque  finché  egli  abbia  pagato; 
oh  ci  vorrà  del  tempo  —  intanto  le  alte  e  sublimi 
i^ee  si  indeboliscono,  il  Barone  si  gode  la  pingue  ere- 
dita, ed  io  la  sportula — ^bravissimo!  ehi — ? 
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Serv.  Comandi,  lllustrissiino. 

GiuD.  Chiamami  il  mìo  copista  (5e/v.  via)  oh  bisognerk 
in  tutt'oggi  ultimare  quest^affare;  e  quando  è  fatta  è 
fatla  — 

Cop.  Illustrissimo,  eccomi  a'  suoi  comandi  — 

GiuD.  Venite,  dobbiamo  distendere  una  sentenza  ;  segui- 
temi al  tribunale,  (^vla) 

Cop.  —  Subito,  Illustrissimo  ;  ecco  per  lo  meno  la  rovina 
d'una  intiera  famiglia.  Se  potessi  parlare...  ma  non 
mi  tocra;  io  debbo  copiare  e  tirare  la  mia  paga,  che 
m' importa  del  resto?  vengo,  vengo.  ( via) 

SCENA  VllL 

Strada  iu  vicinanxa  della  casa  del  Giudice. 

IL  DOTT.  ONOFRIO  e  VALERIO. 

Valer.  Ma  chi  può  tollerare  tanta  perfidia? 

Onof.  Vi  confesso  che  sono  irritato;  la  loro  impu- 
denza mi  ributta,  e  sebbene  un  procuratore  debba  es- 
sere indifferente  sopra  l'èsito  delle  cause^  pure  la  loro 
iniquità  mi  affligge  come  se  si  trattasse  di  me  mede- 
simo. 

Valer.  Come  faremo  a  dargli  un  si  tristo  annunzio? 

.OwoF,    Credo  che   potremo  risparmiarcene  la  pena  ^  ec 
colo  dalla  casa  del    giudice,  ed  è  molto    abbattuto; 
deve  aver  avuto  la  nuova  ,  ed  avrà  senza  dubbio  ri- 
gettato la  iniqua  proposizione. 

SCENA  /X 

DON  GIUSEPPE  E  DETTI. 

Valer.  Mio  caro  amico,  perchè  si  oppresso? 

Gius.  Avete  saputo  qual  colpo  mi  ha  recato  la  perfidia 
de*  miei  nemici? 

Or^oF.  Pur  troppo!  io  fui  chiamato  alla  sessione,  e 
mi  si  volle  costringere  ad  avanzarvi  il  progetto,  io  ri- 
cusai, ed  uscii  scontento  da  quell'adunanza. 
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Gius.  Ah  tutto  è  perduto  !  in  che  mi    resta  a    sperare  ? 

*^^ah  s'  io  non  avessi  una  moglie  tenera,  ed  un  mìsero 
figh'o ... 

Valer.  Oh  per  bacco  !  disperazione  poi  non  ancora — fin- 
che resta  a  me  un  palmo  di  terra  ,  disperazione  poi 
nò.  Vieni  facciamo  Tultiraa  prova,  e  poi .  . . .  D.  Ono- 
frio, venite  voi  pure. 

Onof.  Vi  seguo  dove  volete. 

Gius.  Dove  hai  tu  intenzione  di  condurmi  ?  lascia  che 
io  corra  dalla  sventurata  mia  moglie  |  che  ella  riceva 
la  funesta  nuova  dalla  mia  bocca  ,  e  che  possa  io  al- 
meno asciugarle  le  lagrime  della  desolazione. 

Valer.  Andremo  poi,  ma  ora  tu  devi  seguirmi. 

Gius.  E  non  poss'io  saper  dove  ? 

Valer.  Che  importa  ?  non  sei  tu  forse  con  un  amico  ?  tut- 
tavia voglio  appagarti;  andiamo  tutti  a  parlare  al  Go- 
vernatore. *^ 

Gius.  Che  ne  speri  ?  non  sai  tu  chi  egli  è?  e  non  cono- 
sci il  segretario  che  lo  governa? 

Valer.  So  tutto;  ma  che  può  costarci  un  semplice  tenta- 
tivo ?  non  più  indugio;  andiamo.  — 

SCENA  X 

Gabinetto  del  Segretario. 

IL  SEGRETARIO  e  il  BARON  TEODORO. 

Segr.  Vi  ho  inteso,  e  sarete  sodisfatto. 

Bar.  La  mia  riconoscenza  eguaglierk  il  favore  che  rice- 
vo da  voi;  mi  conoscete  abbastanza. 

Segr.  Ho  troppe  prove  della  vostra  bontà  a  mio  riguar- 
do per  non  servirvi  in  tutto  ciò  che  da  me  dipenda. 
Io  debbo  a  voi  quanto  sono,  e  qualunque  cosa  io  fa- 
cessi in  prò  vostro  ,  non  eguaglierebbe  i  beneflzi  che 
ho  da  voi  ricevuti;  d' altronde,  io  non  dispero  di  riu- 
scire nel  progetto ,  poiché  voi  ben  sapete  che  io  sono 
padrone  dell'animo  del  Governatore;  io  mi  sono  reso 
a  lui  caro  ,  anzi  dirò  pure,  necessario  ;  1'  attività  mia 
negli  affari  mi  ha  conciliato  la  sua  fiducia:  purché  io 
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Io  solle\l  dal  peso  del  suo  ministero,  egli  tutto  lascia 
in  mia  mano 5  egli  è  il  Governatore  di  nome,  io  lo 
.sono  di  fatto  ,  e  ben  potete  supporre  che  talvolta  so 
proGttarne. 

Bar.  Lo  so  ,  lo  so  —  alcune  istorielle  .  . .  basta  ,  è  giu- 
sto che  cosi  accada^  quando  alla  lesta  degli  affari  si 
trovano  persone  incapaci,  deve  necessariamente  es- 
serne carpito  il  maneggio  dalle  piìi  destre:  in  ciò  il 
governo  fa  un  giuoco  d'  azzardo  ;  o  perde  o  guada- 
gna nel  cambio. 

Paggio.  Illustrissimo,  varie  persone  che  domandano  di 
Sua  Eccellenza. 

Bar.  Vi  lascio  in  libertà  :  ci  siamo  intesi  ^  mi  affido 
alla  vostra  amicizia. 

Segr.    Ed    io    vi    servirò    come    debbo  :    vi    riverisco. 
(  Barone  via  )  Introduci  costoro. 

Paggio.  Subito,  Illustrissimo.  (  via  ) 

SCENA  XL 
IL  SEGRETARIO  solo. 

A  me  nulla  costa  il  compiacere  il  Baron  Teodoro  ^ 
io  non  era  che  un  semplice  garzone  di  bottega ,  e 
per  la  sua  protezione  sono  oggi  in  una  carriera  ono- 
rifica e  ben  lucrosa  5  bisogna  che  io  lo  secondi  al- 
meno per  gratitudine,  e  più  ancora  per  avere  in 
lui  un  appoggio  in  ogni  evento  ;  forse  avrà  Don  Giu- 
seppe ragione ,  ma  trovi  chi  gliela  faccia  ;  il  pri- 
mo a  sacrificarlo  è  quel  birbone  di  giudice^  io  non 
amministro  giustizia,  e  d'altronde  sono  in  necessità 
di  tenermi  amico  il  Barone  —  oh  per  bacco  !  ecco 
Don  Giuseppe,  e  il  suo  procuratore.  Sentiamo. 

SCENA  XII . 

DON  GIUSEPPE,  VALERIO,  DOTT.  ONOFRIO, 

E    DETTO. 

Valer.  (^  piano  a  Don  Giuseppe  i  e  al  Dott*  Onofrio  "j 


I 
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Il  Barone  è  uscito  di  qui:  ci  av.à  prevenuti,  questa 
circostanza  mi  fa  un  poco  temere. 

Segr.  Che  gente  è  quella  ?  avanzatevi  —  che  doman- 
date? 

Valer.  Che  gente  è  quella?  galantiomini 5  e  domandia- 
mo dì  parlare  al  Governatore. 

Segr.  E  occupato. 

Valer.  Aspetteremo. 

Segr.  Non  può  ascoltarvi ,  e  forse  noi  vuole. 

Valer.  Sig.  segretario,  non  vorrei...  ho  dei  sospetti: 
rammentatevi  che  il  posto  che  occupate  non  vi  da 
il  dritto .  . . 

Segr.  Voi  siete  un  temerario  ;  uscite  tutti ,  o  vi  farò 
cacciare  per  forza. 

SCENJt  XIIL 

DON.    ONORIO,    E    DETTI. 

Owor.  Che  strepito  è  questo  \  in  anticamera  non  vi  è 
alcuno...  oh  signor  Valerio,  Don  Giuseppe,  voi  qui? 
io  andava  dal  signor  Goveriatore. 

Valer.  Risparmiatevene  la  pena,  il  signor  segretario  lo 
vieta. 

Gnor.  Non  credo  che  il  signor  segretario  possa  impe- 
dire a  chicchessia  di  vedere  quella  persona,  cui  è  af- 
fidato il  governo  della  provincia. 

Segr.  Signore,  chi  siete  voi  '  e  che  volete  ? 

OjfOR.  Voi  siete  il  segretari»  del  signor  Governatore, 
e  non  il  mio,  in  consegienza  credo  poter  dispen- 
sarmi da  appagare  la  vosra  curiosità. 

Segr.  Benissimo.  La  vostra  relazione  con  questi  signori 
mi  fa  supporre, la  vostra  condizione,  e  le  vostre  idee. 
Ehi?  (^  entra  un  usciere)  Icenziate  l'udienza.  Schiavo, 
signori.  (  via  ) 

Ojsor.  Eppure  non  vedo  il  caso  ancor  disperato. 

Valer.  Che  stupida  tranquillità  !  che  volete  sperare  ? 
ninno  osa  imprendere  un  abuso  se  non  sa  di  poterlo 
fare  impunemente;  intedetemi.  Ma  voi,  signor 
Don  Onorio,  siete  rimasto  sospeso?  volevate  parlare 
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al  Governatore,  siete  stato  rigettato  da  uà  segretario 
audace,  e  non  vi  irritate  ?  J 

OjfOR.  Gli  parlerò ,  siatene  certo ,  gli  parlerò  ;  non  vi 
sorprenda  la  mia  indiiferenza  ,  polche  non  mi  lascio 
mai  vincere  dalla  tollera.  Andiamo,  amici  miei.  Don 
Giuseppe,  rasserenatevi  5  usciamo  di  qui,  ci  torneremo 
in  altra  ora  ,  e  foise  con  migliore  esito. 

Valer.    Speriamolo. 

Gius.  Andiamo  a  venare  nel  «jeno  della  mia  cara  com- 
pagna Pultima  stilla  di  quell'amaro  veleno,  che  deve 
ucciderla. 
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SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  solito  in  casa  di  Dm  Giuseppe. 

D.  CLEMENTINA, sola. 


\J\idV  interno  presentimento  mi  jgita  !  —  l'ora  è  tar- 
da, e  non  torna  mio  marito,  lè  Valerio!  oh  Dio! 
in  qual'orrida  incertezza  io  \iv<!  ma  ecco  Valerio! 
Oh  mio  amico! 

SCENA  II 
VALERIO ,  E  liTTA. 

Clem.  Deh  !  affrettatevi  !  narrateci  lutto  il  tenore  della 
mia  sventura  !  voi  mi  guardale  attonito ,  e  fremente! 
deh  !  toglietemi  dall'  incertezza  . . .  ma  che  !  vi  ca- 
dono le  lagrime?  Valerio  piaige? 

Valer.  Lagrime  sono  queste  di  abbia ,  non  di  debolez- 
za^ saprei  imperterrito  affronftre  qualunque  pericolo, 
qualunque  sventura^  ma  l' appressa  virtù,  il  vizio 
trionfante,  il  dritto  cai  pesa  lo  ,  la  giustizia  tradita 
mi  lacerano  Pauima  ,  e  mi  strappano  dagli  occhi  le 
lagrime  del  dispetto   e  dellira. 

Clem.   Tutto  dunque  è   perdto  !  oh   mio   Giuseppe  ! 

SCENA  III 

DON   GIUSEPPI,   E   DETTI. 

Gius.  (  Entra  costernato y  D  Clementina  lo  incon- 
tra ,  e  piangendo  amhedit  si  precipitano  V  una 
nelle  braccia  dell'altro-,  qi^dro  —  ) 
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Valer.  Chi  non  si  Jommuoverebbe  alla  vista  di  queste 
infelici  vittime  dell'ingiustizia  e  della  iniquità? 

Gius.  Mia  cara  sposi,  mio  dolce  amico,  io  vi  ho  dato  uq 
insolilo  esempio  ci  debolezza^  ma  il  mio  cuore  avea 
bisogno  d'uno  sfojo  5  lo  ebbi,  e  basta  —  d'altronde  il 
pensare  che  sopra  una  moglie  ed  un  figlio  innocenti 
ricader  debbe  il  jeso  della  mia  sventura,  mi  ha  strap- 
pato a  viva  forza  le  lagrime  ;  ma  è  alfin  d'  uopo  ras- 
serenarsi ,  ed  opìorre  la  forza  ai  mali  che  ci  oppri- 
mono ^  non  lutto  è  perduto  se  ci  resta  la  virtù  e  la 
costanza. 

Clem.  Giusto  cielo  !  i  miei  timori  sono  avverati;  io  non 
ho  che  a  conoscee  tutta  T  estensione  de'  miei  mali , 
e  poi . . . 

Gius.  Che  ascolto  !  aresti  tu  capace  di  disperazione  ?  le 
ingiustizie  degli  u)mini,  i  colpi  dell*  avversa  fortuna 
potrebbero  avvilir  il  tuo  cuore?  sii  più  ragionevole, 
o  cara,o  almeno  ascondimi  la  tua  debolezza. 

Valer.  Sì,  amici  mii,  è  necessario  esser  forti.  Venite, 
usciamo  di  qua ,  bbandoniamo  questa  ingratissima 
terra  ed  iniqua ,  o\3  il  vizio  trionfa ,  ove  la  calunnia 
e  l' ingiustizia  hanla  sede ,  ed  ove  la  virtù  non  ha 
altra  ricompensa  eie  la  miseria  e  l'avvilimento.  Quel 
poco  che  ancora  ni  resta  basterà  a  trasportarne 
altrove ,  in  un  luog» ,  ove  sia  conosciuta  la  compas- 
sione e  r  umanità,  «ve  non  si  comprino  a  peso  d'oro 
i  delitti ,  ove  la  imocenza  non  sia  l' oggetto  della 
persecuzione  dei  potmti. 

Gius.  Oh  quanto  sono  grto  alla  tua  generosità!  la  tua 
amicizia  forma  il  nosro  sollievo ,  e  ci  conforta  nelle 
immense  nostre  sciague. 

Clem.  Oh  mio  Giuseppe  s'io  preveduto  avessi,  allorché 
l'amore  il  più  tenero  nnodò  i  nostri  cuori ,  che  una 
si  dolce  unione  esser  er  te  doveva  sorgente  di  sven- 
ture e  di  affanni,  mi  sreì  consumata  d'angoscia ,  anzi 
che,  unendo  alla  tua  a  mia  destra,  recarti  in  dote  la 
sventura  e  il  dolore,  i'odio  tuo  mi  spaventa  più  della 
morte,  e  tu  hai  ben  igiene  di  odiarmi. 

Gius.  Odiarti?  perchè?  son'io  capace  d'un  si  basso  e 
perfido  sentimento  ?  s  la  venalità,  la  cabala,  l'intrigo. 
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ringiustlzia,  la  frode  congiurano  ai  danni  miei,  debbo 
io  a  te  apporne  la  colpa ,  a  te  che  meco  ne  dividi  il 
peso,  temprandone  colla  tua  virtù  l'amarezza,  e  che  sei 
misera  unicamente  per  esserti  a  me   fatta  compagna? 

Valer.  Anime  nobili  e  generose!  deh  !  perchè  non  son'  io 
un  potente  ?  ma  credete  che  anco  nel  mio  stato  io  noix 
sia  deciso  di  tentar  lutto?  andrò  dal  Governatore,  dal 
ministro,  dal  Principe,  da  lutti ,  ma  non  trionferà  la 
perfidia    e  la  scelleraggine.  Ma  chi  sono  costoro  ? 

Clem.  Giusto  cielo  !  qualche  nuova  sciagura  ? 

SCENA  ir. 

UN    MESSO    DELLA    CURIA,    ESECUTORI,    E    DETTI. 

Gius.  Chi  siete  ?  di  chi  cercate  ? 

Messo.   Cerchiamo  appunto  di  voi. 

Gius.  Palesatevi^  cosa  volete? 

Messo.  Annunziarvi  da  parte  del  tribunale  che  se  non  pa- 
gherete immediatamente  in  mia  mano  tutto  ciò  che 
dovete  ai  vostri  creditori,  io  debbo  assicurarmi  della 
vostra  persona^  ecco  l'ordine. 

Clim.  Ah  nò,  nò!  — egli  è  padre  ...  io  piuttosto,  il  mio 
tenero  figlio  saremo  mallevadori  per  lui.  Ah  lasciate 
a  me  il  marito,  lasciate  ad  uno  sventurato  fanciullo 
suo  padre. 

Messo.  Signora  ,  le  vostra  grida  sono  inutili  ,*  io  debbo 
eseguire  la  mia  commissione,  né  dipende  da  me  il 
compiacervi. — 

Valer.  Scellerati!  inumani!  ma  ...  aspettate — io  sto  mal- 
levadore per  lui. 

Messo.  —  Benissimo  !  avete  pronto  il  contante  ? 

Valer.  Contante  ...  ?  nò  —  ma  ho  una  piccola  terra ,  che 
credo  più  che  bastante ,  e  domani  potrei . . . 

Gius.  E  vorresti  di  lutto  privarti?  nò  noi  permetterò  mai 

Messo.  Già  è  inutile  la  vostra  esibizione,  o  signore, io  non 
posso  accettarla^  la  mia  commissione  è  precisa;  o  la 
persona,  o  il  denaro 5  né  sta  in  mia  facoltà  allonta- 
narmi da  quanto  mi  viene  dal  tribunale  prescritto; 
eseguite  (^agli  esecutori,  i  quali  circondano  iJon 
Giuseppe,  \ 
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Ceem.  Oh  Dio  !  non  \'  è  dunque  pietà  ?  crudeli  !  me  lo 
strappano  ....  io  muoio. . .  .  (^nel  precipitarsi  verso 
di  lui  per  abbracciarlo  piomba  in  terra  svenuta  t 
Don  Giuseppe  si  libera  furioso  dagli  esecutori,  e 
corre  ad  assisterla  e  sollevarla,  Valerio  esterna 
la  sua  commozione,  ) 

SCENA  r. 
DON   ONORIO,  E  PETTI. 

Onor.  Che  significano  le  disperate  grida,  che  ho  udite  ? 
in  quale  stato  trovasi  quella  signora  ?  e  chi  sono  co- 
storo? io  non  comprendo. . . . 

Clem.  Ahimè!  dove  son'io?  l'ho  lo  dunque  perduto...? 
oh  mio  marito  ! 

Gius.  Clementina  ...  ! 

Messo.  Andiamo,  ©signore,  terminiamo  questa  comica  sce- 
naj  io  ho  fretta,  né  posso  aspettare  che  sieno  finite  le 
vostre  tenerezze. — 

Clem.  Oh  Dio  !  Dio  !  vi  ha  egli  donna  più  di  me  sven- 
turata ? 

Onor.  Ma  infine,  qual  è  il  motivo  di  tanta  desolazione  ? 

Valer. Udite  tutto  il  tenore  della  scena.  Una  perfida  sen- 
tenza tutto  ha  tolto  a  questa  infelice  famiglia,  ed  ora 
le  si  vuol  torre  V  unico  sostegno ,  che  le  rimaneva  ^  i 
creditori  lo  fanno  arrestare  ,  nò  mi  si  vuol  dar  tempo 
di  vendere  ciò  che  ho  per  redimerlo. 

OjsoR.  Ma  voi  potreste  hen  cedere  alle  loro  preghiere^ 
la  dilazione  di  poche  ore... 

Messo.  Non  posso  differire  un  momento  -,  ho  visto  la- 
grime abbastanza,  ma  le  lagrime  non  pagano. 

OjiOB.  Miserabile  !  alla  tua  durezza  ti  riconosco;  tu  sei 
una  di  quelle  anime  insensibili ,  che  si  pascono  del 
pianto  de'  miseri ,  ed  oppongono  un  cuoret  di  ferro 
a' loro  gemiti  disperati;  trema...  "év-.x} 

Messo.  Sono  assuefatto  a  questi  complimenti;  fo  il  mio 
mestiere,  e  non  mi  curo  del  resto.  Signor  consolatore 
di  ciarle,  ci  rivedremo.  Voi  conducetelo,  itagli  ese- 
cutori^ 
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Onor.  Fermatevi;  per  quanto  si  arresta  questo  infelice? 

Messo.  La  somma  è  di  dugento  zecchini,  compreso  le 
spese  di  cattura  che  mi  sono  dovute. 

Onor.  Prendete  j  questi  sono  dugento  zecchini  ;  uscite, 
andatevene,  liberateci  dalla  vostra  odiosa  presenza. 

Messo,  Oh  ora  va  bene.  —  Eh  se  non  si  facesse  cosi 
tutti  pagherebbero  col  pianto  e  colla  disperazione. 
Addio  ,  signore  ;  ora  pochi  fatti  hanno  concluso  più 
che  molte  parole,  (^vìa) 

Olem.  Uomo  benefico  ! 

Gius.  Ah   mìo  liberatore  ! 

Valer.  Voi  mi  avete  sorpreso;  ma  sarete  rimborsato 
al  più  presto. 

Okor.  Voi  mi  conoscete  male,  signor  Valerio,  parlan- 
domi in  simil  guisa,  d'altronde  io  non  merito  tante 
lodi,  né  tanti  ringraziamenti.  Io  non  feci  che  quanto 
richiedeva  1'  umanità,  e  voi  tutti  avreste  in  pari  caso 
fatto  lo  stesso;  ma  non  è  qui  ove  io  pretendo  limi- 
tare l'opera  mia.  Signor  Valerio,  io  vi  aspetto  da 
qui  a  tre  ore  al  cafl'ò  della  piazza  maggiore;  ho  da 
comunicarvi  cose  della  massima  importunza.  Addio 
per  ora,  buoni  amici;  io  desidero,  e  spero  di  vedervi 
contenti. 

Gius.   Uomo   raro  ! 

Clem.  Nostro  benefattore  ! 

Valer.  Buon'amico  ! 

OjNOR.  Cessate,  cessate;  («  asciuga  gli  occhi^  voi  mi 
intenerite  senza  bisogno  ,  e  le  vostre  lodi  mi  fareb- 
bero insuperbire  se  lo  meritasse  ciò  che  ho  fatto 
per  voi  ;  mi  è  cara  la  vostra  gratitudine  ,  ma  riser- 
batela a   miglior  tempo  :  addio ,  addio,  (via) 

Gius.  Ecco  un  nuovo  tuo  dono!  un'amico  di  quella 
sorte. 

Valer-  Oh  potess' egli  esservi  utile  come  io  Io  bramo! 
ma  chi  sa  ?  insomma  non  ci  perdiamo  in  congetture;^ 
sentiremo  quel  eh'  egli  ha  da  dirmi  quest'  oggi,  indi 
il  mio  consiglio  è  che  si  ricorra  formalmente;  e  od 
otterremo  giustizia,  e  vivremo  felici,  o  non  Ìa  otter- 
remo ,  e  allora  la  vendila  della  mia  terra  basterà  e 
a  rimborsare  quell'ottimo  cavaliere,  e  a  trasportarci 
l'omo  I.  8 
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altrove,  in  luogo,  ove  la  vista  di  coloro ,  che  ci  re- 
sero   sveuturati  e  che  si  abbeverarono  delle  lagrime 
dell' imiocenza,  non  turbi  la  nostra  tranquillità. 

Gius.  Ma  tu  vorresti  privarti  di  quanto  possiedi  in  una 
età,  nella  quale  hai  bisogno  di  lutti  gli  agi?  e  po- 
trei io  permetterlo? 

Glem.  Ah  piuttosto  la  più  spaventosa  miseria 

.Valer.  Miei  cari  amici!  miei  teneri  figli  !  non  m'in- 
vidiate r  unico  piacere  che  nella  vita  mi  restì,  quello 
di  soccorrere  agi'  infelici.  Oh  grandi ,  oh  ricchi  ,  oh 
potenti ,  che  avete  i  mezzi  e  noi  fate ,  quanto  siete 
dime  più  miseri,  poiché  vi  è  negata  quella  dolce 
ed  inesprimibil  consolazione  che  si  prova  nel  tergere 
le  lagrime  della  oppressa  virtù  ;  le  voci  della  grati- 
tudine scendono  soavemente  al  cuore  e  lo  riempiono 
d'una  dolcezza,  cui  nulla  potrebbe  né  eguagliare, 
ne  spiegare.  Venite,  miei  cari,  entrambi  nelle  braccia 
del  vostro  amico,  del  vostro  padre. — 

Clem.  Oh  nostro  amico  ! 

Gius.  Oh  nostro  benefattore  1 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  d'udienza  nel  palazzo  del  Governatore,  ov'  è  una  tavola 
nobilmente  addobbata,  con  carte,  l'occorrente  per  iscrivere, 
campanello  ec. 

IL  GOVERNATORE  siede  da  un  lato  della  tavola 
e  mostra  di  esaminare  alcune  carte  ,  il  SEGRE- 
TARIO in  piedi  al  suo  fianco  con  altri  fogli  in 
mano.  Usciere  indietro. 

Segr.  X-Jcco  un  fascio  di  suppliche  di  persone  che 
domandano  sussidio,  che  pensa  di  fare  V.  E.  ? 

GovER.  Non  saprei...  voi  che  ne  dite?  come  stiamo  a 
mezzi  ? 

Segr.  Sono  esauriti  ;  quei  soccorsi  privati  che  1*  Eccel- 
lenza Vostra  mi  ha  concesso  di  porgere  a  quelle 
due  giovani  vedove,  e  a  quelle  tre  graziose  fanciulle, 
che  stanno  per  maritarsi,  lasciano  poco  a  disporre ;^ 
d'altronde  il  privarle  di  ciò  che  loro  è  stato  pro- 
messo .  .  . 

GovER.  Dite  benissimo  5  carità  per  carità  è  meglio  assi- 
stere delle  persone  amabili. 

Segr.  Sì,  per  levarle  dall'occasione  di  fare  del  male. 

GovER.  Converrà  poi  rappresentare  al  Governo  esser 
necessario  eh'  ei  metta  a  disposizione  altri  capitali 
per  sovvenire  a'  poveri  di  questa  provincia. 

Segr.  Non  lo  credo  necessario  ;  tutto  il  denaro  che  si 
elargisce  ai  poveri  gravita  sopra  i  ricchi,  e  mantiene 
dei  vagabondi. 

GovER.  E  come  si  fa  ? 

Segr.  Ho  in  mente  un  progetto  finanziero  che  potrebbe 
fare  onore  j  lo  manifesterò  a  suo  tempo  a  Vostra 
Eccellenza  per  riportarne  la  sua  approvazione.. 
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/^  GoYER.  Un  progetto    finaoziero  !   se    tenderà  ad  econo- 

mizzare saia  accettato   subito.  Bravo   segretario  !  an- 
diamo avanti. 
SfiGR.  Qui  la  vedova  dì  un    militare    chiede   una  pen- 
sione per    vivere   essa  ed  un  suo  figlio    che   ha    se- 
dici anni. 
Cover.  Le  si  deve  accordare?  che  ve  ne  pare? 
Segr.  Io  direi    di    no  —  Ella    non  deve    esser    vecchia; 
lavori  e  faccia  soldato  suo  figlio j  ecco  tre  vantaggi; 
ella  si  rende  utile  colla    propria    industria,  il  figlio 
presta  la  sua    opra    al    sovrano ,  e  lo   stato    non   ri- 
mane aggravato;  concedetele  la  pensione,  ed  ecco  due 
persone  inutili,  anzi  gravi  alla  società;  di  più  questi 
giovani  senza  occupazioni  sono  pericolosi. 
Cover.   Ma  mi  pare    che  ella    abbia    intenzione  di  fare 
studiare    suo    figlio,  adducendo    essere  di  estrazione 
civile;  leggete. 
Segr.  Ho    letto  ;    ma  il  lavorare ,    e   il    fare  il  soldato 
non  sono  cose  vergognose;  d'  altronde  i  governi  non 
abbisognano  di  eruditi,  ma  di  persone  utili. 
Cover.   Dite  benissimo  ;  non  ci  aveva  pensato. 
Segr.  Ecco  una   memoria  di  quel  Garzìa,  che  fu  licen- 
ziato dall'impiego  di  esattore. 
Cover.  Che  chiede  ? 

Segr.  Reclama;  adducendo  essere  una  ingiustizia. 
Cover.  Ah  si,  si,  ora  mi  sovviene.  Io  non  sono  pie- 
namente informato  dell'  affare,  poiché  il  tutto  è  stato 
maneggiato  da  voi;  ragguagliatemi  esattamente,  poi- 
ché questa  memoria  viene  rimessa  dal  ministro,  che 
sembra  interessarsene  mollo,  e  non  vorrei  che  pre- 
cipitassimo. Chi  occupa  adesso  il  suo  posto  ? 
Segr.  Guglielmo  Toledo. 

Cover.  Chi?  il  fratello    di  D.  Emilia,    che  è   si  ama- 
bile, e  che  voi  frequentate  ? 
Segr.  Appunto;    ma    non  è  per   questo    ch'io  lo  pro- 
posi all'Ecceilenza  Vostra:  egli    ha    due    titoli:  una 
capacità  somma,  ed  una  onestà  senza  pari. 
Cover.  Otti m.» mente  !  ma  quel  Garzla  .  .  . 
Segr.  Vòstra    Eccellenza  sa  che    nell'ultima    revisione 
di  cassa    fatta  al  medesimo   prima    della  sua  dimis- 
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sìone  fu  trovato  un  vuoto  considerabile  ,  e  sebbene 
ei  lo  ripianasse  immediatamente  pure  ciò  non  lo 
salva  dalla  taccia  d'  infedele  depositario  de'  fondi 
pubblici^  fu  questo  il  motivo  del  suo  congedo,  ma 
egli  va  calunniando  Vostra  Eccellenza  e  parlando 
male  del  Governo  ,  ed  io  crederei  che  andasse  pro- 
posto al  Ministro  d'  esiliarlo  da  questi  stati. 

GovER.  Non  mi  dispiace  il  progetto  per  liberarsi  dalle 
di  lui  molestie  ;  iniziate  l'affare,  ed  io  lo  vedrò  pri- 
ma che  sia  spedito. 

Segr.  Sarà  servita.  (  a  me  non  mancano  mezzi  per  ven- 
dicarmi de'  miei  nemici ,  e  la  indolenza  e  buona  fede 
del  Governatore  mi  vi  autorizzano )  (^da  se')  Ecco 
tre  ricorsi  contro  il  giudice  di  questo  tribunale. 

GovER.  Per  qual  motivo? 

Segr.  Per  concussione. 

GovER.  Mi  pare  impossibile^  eppure  non  sono  i  primi. 

Segr.  E  non  saranno  gli  ultimi  5  ma  le  credo  pure  ca- 
lunnie. 

Gover.  Si  eh  ?  se  ne  vengo  in  chiaro  voglio  dare  un 
esempio. 

Segr.  L'E.  V.  farà  ottimamente^  in  questa  provincia  im- 
mensi sono  gli  oziosi,  quindi  immensi  sono  i  maledici 
che  perseguitano  l'innocenza;  (da  se)  (mi  giova  che 
ei  così  creda  per  1'  interesse  del  Barone:  verrà  il  suo 
tempo  anco  per  ilsig.  giudice.  )Che  pensa  ella  di  fare? 

Gove».  Non  saprei;  bisognerà  pensarvi  seriamente. 

Segr.  Vuol' ella  darne  a  me  l'incarico?  io  esaminerò  a 
fondo  l'aflfare,  e  ne  darò  conto  a  V.  E.  :  ella  poi  nella 
sua  saviezza  risolverà. 

Go\iER.  Si,  caro  segretario,  mi  rimetto  al  vostro  zelo, 
onestà  e  prudenza  sopra  un  articolo  sì  delicato ,  che 
comprometter  potrebbe  la  mia  riputazione. 

Segr.  Farò  il  mio  dovere,*  (^da  se)  (ora  l'affare  di  Don 
Giuseppe  è  nelle  mie  mani.) 

GovER.  Per  oggi  non  voglio  vedere  altri  affari;  basta  così; 
diamo  principio  all'  udienza.  (  suona  il  campanello) 

Use.  Eccellenza? 

GovERé  La  nota  dei  soggetti  che  sono  in  anticamera. 

Use.  Eccola,  Eccellenza,  (wa)  v^--^    '      «aieu 
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GovER.  Esaminiamola.  Anna  Terrena^  chi  è  costei  ? 

Segr.  Una  importuna  che  per  avere  un  sussidio  pretende 
far  valere  i  servigi  dal  fu  suo  marito  prestati  al  go- 
verno. Io  credo  che  quando  il  di  lei  marito  esercitò 
il  suo  impiego  fosse  pagato  ,  ciascuno  fece  il  proprio 
dovere.  Ella  ora  ha  torto  di  voler  ritrarre  profitto 
da  uno  che  più  non  ne  reca. 

GovER.  Mi  pare  che  abbiate  ragione.  Rimandiamola.  Giu- 
lio Oniello.  Oniello?  Oniello  ?  chi  è  egli?  non  mi  è 
nuovo  tal  nome. 

Segr.  Questi  è  un  importuno ,  che  avrà  domandato  al- 
meno trenta  volte  un  impiego  di  commesso j  né  si  è 
ancora  stancato. 

Gover.  Che  soggetto  è  ? 

Segr.  Dicono  che  abbia  qualche  talento. 

Gover.  Si,  si,  ora  ho  capito  j  è  poeta  —  vi  è  un  posto 
di  commesso  nel  mio  dipartimento  :  vogliamo  con- 
tentarlo ?  d'altronde  se  ha  talento  .  .  . 

Segr.  Noi,  Eccellenza  ,  non  abbiamo  bisogno  di  poeti, 
tìè  di  letterati ,  che  vengano  a  sindacare  le  nostre 
azioni  e  a  criticare  i  nostri  dispacci ,  ma  di  brac- 
cia,  e  niente  piìi:  inoltre  quel  posto  è  stato  da  me, 
colla  di  lei  annuenza,  destinato  per  quel  giovinetto 
cugino  di  D.  Emilia. 

Gover.  Avete  ragione^  non  bisogna  mancare  agl'impe- 
gni 5  e  poi  che  fare  d'un  poeta!  sono  pazzi  e  su- 
perbi; sì,  si,  che  scriva,  e  digiuni;  questa  è  la  sua 
sorte.  Stefano  Montano  —  chi  è  ? 

Segr.  Un  pittore  che  ha  viaggiato  in  lontani  paesi, 
ed  ora  è  tornalo ,  perchè  non  ha  trovato  da  far 
bene,  e  chiede  lavoro. 

Gover.  Non  lo  conosco,  ma  ne  ho  inteso  parlare.  Che 
ve  ne  pare? 

Sejir-  è  vero  che  è  un  ignorante ,  ma  deve  vivere  ; 
potrà  provvedersi;  me  ne  occuperò  io,  se  Vostra 
Eccellenza  se  ne  contenta. 

Gover.  Ma  se  è  un  ignorante.  — 

Segr.  Che  importa  ?  basta  che  sappia  macchiare  una 
muraglia;  d'altronde  siccome  è  pieno  di  vento,  gli 
daremo  molto  fumo  e  poco  arrosto. 
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GovER.  Bravo    segretario!  bravo!  voi  avete  la   znaaiera 

di    rendermi  meno    gravoso  il  mio   uffizio  :  mi  siete 

utile. 
Segr.  Fo  qu-tnto    posso  per    rendermi    grato  a    Vostra 

Eccellenza  (  e  per  mio  vantaggio.  )  (  ^a  se  ^ 
Use.   Eccellenza? 
GovER.  Cosa  e* è? 
Use.  Vi  è   un    forestiere    che    dice    avere    degli    affari 

urgentissimi  da  Comunicare  a  Vostra  Eccellenza. 
GovER.  Oh  !  sono  occupato.  Segretario ,  ricevetelo  voi. 
Use.  Egli  dice  che  il  soggetto  è  del  più  gran   rilievo 

e  da  trattarsi  soltanto  con  Vostra  Eccellenza. 
GovER.  Che  facciamo  ? 
Segr.  L'  Eccellenza  Vostra  ha  quesl'  oggi  faticato  anche 

troppo:  pure  direi  di   ascoltarlo  per  poi    differire   a 

miglior  tempo    quando  l'affare  richieda    maturità  di 

esame. — 
GovER.  Va  bene.  Introducetelo.  (^  Usciere  via) 
Segr.  (^da  se»)  (  Sono  curiosissimo  di  conoscere  chi  è 

costui  che   domanda    udienza  al    Governatore    senza 

prima  a  me  presentarsi.  ) 

SCENA  IL 

DON  ONORIO,  E  DEW. 

Segr.  Oh  chi  vedo  !  (  da  se  ) 

OwoR.  Signor  Govrenatore,  a  lei  m'inchino. 

GovER,  Chi  è  ella  ?  cosa  domanda  ? 

Onor.  Ho  cose  di  qualche  importanza  da  comunicarle^ 

ardirei  chiederle  di  esser  solo. 
GovER.  Il   mio    segretario  è    un    altro  me    stesso  ,  egli 

non  è  in  conseguenza  niente  superfluo. 
Segr.  S.  E.  può  aver  bisogno  dell'  opera  mia. 
Onor.  Sig.  Governatore,  l'affare    di  cui    si   tratta   non 

ammette  testimonj  3   la    supplico  quindi    concedermi 

un'udienza  segreta. 
Segr.  Ma  ,  Eccellenza  ,  .  . 
Onor.  Ma,  sig.  Segretario,  la  sua  insistenza  eccede  ogni 

limite. 


ì 
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Segr.  Rispettatemi.  — 

GovER.  Via,  caro  segretario,  abbiate    pazienz.a  ,  e  .^  - 

lasciateci  soli. 
Segr.  Obbedisco,  (^da  5e)Gik  il  Governatore  mi  porrai 

al  fatto  di  tutto,  e  costui  me  la  pagherà.) 

SCEJY^  IH. 
D.  ONORIO  E  IL  GOVERNATORE,  poi  l'usciere. 

Oi\OR.  Mi  sorprende,  o  signore,  che  un  suo  subalterna 
sia  ,  presente  lei  ,  si  ardito ,  e  che  ella  lo  soffra. 

GovER.  Egli  è  abile  e  fedele;  in  grazia  di  ciò  scuso  iti 
luì  quei  difetti  che  provengono  dal  troppo  zelo. 

OjsoR.  Guardate  di  non  ingannarvi. 

GovER.  Ne  sono  sicurissimo.  Ma  esponetemi  i  motivi 
della  vostra  premura. 

Gnor.  Sono  incaricato  di  perorare  presso  di  voi  l'af- 
fare di  quel  Garzia  che  fu  licenziato  dal  suo  im- 
piego di  esattore  in  questa  provincia  j  egli  ha  avan- 
zato dei  forti  reclami ,  ed  io  vorrei  sollecitarvi  a 
di   lui  favore. 

GovER.  E  inutile  ;  egli  è  un  reo  di  stato,  è  un  pessima 
soggetto ,  ed  io  lo  farò  esiliare. 

Onor.  Se  vi   riuscirà. 

GovER.  Oh  mi  riuscirà,  mi  riuscirà  !  che  dubbj  ci  avete? 

Ojnor.  Basta;  ciò  poco  importa;  parliamo  di  quel  che 
più  preme.  Io  credo  che  tutta  la  di  lui  colpa  con- 
sista nella  bellezza  ed  onestà  di  sua  moglie,  che  il 
vostro  fedele  segretario  tentò   invano  di  sedurre. 

GovER.  Non  é  possibile;  il  mio  segretario  è  incapace  di 
tradirmi. 

Onor.  Incapace  di  tradirvi?  egli  sarà  la  vostra  rovina. 
Conoscete  voi  Don  Giuseppe  Sanchez? 

GovEB.  Lo  conosco. 

Gnor.  Sapete  voi  lo  stato  della  sua  lite  col  baron  Teo- 
doro, suo  cugino? 

GovER.  Lo  so.  — 

OuoR.  Sapeier  voi  che  Don  Giuseppe  ha  ragione,  e  che 
ad    onta  di   questo   gli  è    stata    questa  mattina  prò- 
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nunzìata    contro    una    sentenza  ingiustissima    che  lo 
spoglia  di  lutto  !  / 

GovER.  Lo  so,  ma  non  so  che  la  sentenza  sia  ingiusta > 
e  quando  pure  lo  sia  ,  io  non  sono  il  giudice. 

OjfOR-  Sapete  voi  che  il  vostro  fedele  segretario  pro- 
tegge il  Barone,  e  che  ha  impedito  a  Don  Giusep- 
pe, e  ad  un  tal  Valerio  onestissimo  uomo  e  suo 
am'co  ,   di  ricorrere  a  \oi  ? 

GovEB.  Non  lo  so.;  ma  il  segretario  lo  avrà  fatto  per 
risparmiarmi  degl'imbarazzi,  da  cui  è  gravala  que- 
sta mia  carica. 

Gnor.  Sapete  voi  che  questa  carica  imbarazzante  vi 
frutta  seimila  scudi  all'  anno ,  e  che  il  Principe  vi 
dà  tale  emolumento  perchè  amministriate  la  giustizia 
in  questa  provincia  ,  non  perchè  siate  il  tiranno 
de' suoi  sudditi,  o  lasciate  che  altri  lì  tiranneggi?  e 
sapete  voi  inoltre  che  se  non  siete  capace  di  soste- 
nerla ,  il  vostro  dovere  è  di  renunziarla ,  senza  la- 
sciarla in  balia  di  un  segretario  indegno^  che  tra- 
disce gì'  interessi  vostri ,  quelli  de'  sudditi ,  6  quelli 
dello  stesso  Sovrano  ? 

GovER.  Che  ardire  è  il  vostro  !  quel  temerità  ! 

OjSOR.  Perdonate  ...  il  soverchio  zelo  mi  ha  traspor- 
tato. Ma ,  credete  voi.  di  poter  far  caso  delle  mie 
osservazioni? 

GovER.  Uscite  subito  di  qua,  o  vi  farò  pentire.  .  < 

Use.  Eccellenza,  un  capitano  delia  guardia  ha  recato 
questo  piego. 

GovER.  Cli'i^'gs)  Il  Ministro!  darà  udienza  questa  sera 
a  ore  selle  ì  in  casa  di  Valerio  !  io  debbo  andarvi 
col  Segret'irio  ì  perchè  non  qui  ?   non  comprendo.  .^^ 

Gnor.  Sig.  Governatore  ? 

GovER.  Andate,  vi  dissi:  non  ho  tèmpo  da  perdere  coti 
voi,  non  ho  bisogno  de' vostri  consigli,  e  contenta- 
tevi ch'io  non  vi  punisco  del  vostro  ardire. 

Gnor.  Dunque  ...  vi  riverisco,  (via)  '  oimmm 

GovER.  Chiamatemi  il  Segretario  (  usciere  via  )  tiòit 
capisco  quest'invito;  e  quel  forestiere  ...  eh  quegli 
è  un  pazzo  ;  ma  questo  foglio  ...  !  sono  pieno  di 
sospetti  e  di  confusione  ! 
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SCENA  ir. 

IL  SEGRETARIO,  e  detto. 

Segr.  Eccellenza/* 

GovER.  Oh  ,  Segretario  !  leggete  — 

Segr.  (^legge  ,  e  poi)  Ho  letto. 

GovBR.  Non  intendo  perchè  il  Ministro  vada  in  casa  di 
un  particloare  ,  piuttosto  che  in  questo  palazzo  ; 
l'altro  non  praticava  cosi. 

Segr.  Questi  è  nuovo  Ministro;  bisogna  conoscerne 
l'umore. 

GovER.  Basta ,  vedremo.  Io  so  che  non  ho  cosa  alcuna 
da  rimproverarmi.  Andiamo  (^via). 

Segr.  Avrei  ben'  io  da  temere  ,  ma  le  mie  cose  sono 
fatte  con  tal'  arte ,  per  cui  il  danno  ricadere  piut- 
tosto dovrebbe  sopra  il  Governatore  che  sopra  di 
me.  Ma  coraggio ,  e  se  passa  questo  leggiero  nuvo- 
lo ,  sono  abbastanza  rassicurato. 

SCENA  F. 

Piazza  davanti  il  palazzo  del  Governatore. 

DON  ONORIO  esce  dal  palazzo^  e 
incontra  VALERIO. 

Valer.  Che  avete  ottenuto  ? 

Onor.  Nulla. 

Valer.  Non    ve    lo    diceva  che    il    caso    é    disperato  ? 

d'altronde  i  birbanti  avrebbero   torto  dì  ritrattarsi, 

mentre  tutto  va  loro  a  seconda. 
Onor.  Che   volete  che  vi  dica  ?    staremo  a  vedere.  Ma 

passiamo  ad  un  altro  articolo.  A    momenti  arriva  il 

Ministro  ,  e  credo  che    andrà  ad    alloggiare  in    casa 

vostra  ,  e  che  darà  lì  udienza. 

Valer.  In    casa    mia  ?    obbligato  a    chi  mi    procura 

quest'  onore. 
Onor.  Sono  stato  io. 
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Valer.  Dunque  lo  conoscete  ? 

Ojjor.  Un    poco.  - —  Egli  voleva    andare  in  casa  di  uà 
galantuomo  j  io  gli  proposi  la  vostra. 

Valer.  Ek  —  siete  pazzo  —  io  son  povero. 

OnOR.  Che  importa  ?  il  Ministro  non  vi  darà  alcuna 
spesa:  già  egli  riparte  domani.  Ma  ecco  li  il  Capi- 
tano delle  guardie ,  che  è  mio  amico.  Signor  Capi- 
tano, compiacetevi  di  precedermi  al  luogo  indicato, 
ho  da  parlarvi.  (  Capitano  "via  )  Voi  ,  caro  signor 
Valerio  ,  andate  ad  avvisare  prontamente  i  vostri 
amici  Sanchez,  perchè  quest'oggi  a  ore  sette  si  tro- 
vino immancabilmente  in  casa  vostra;  vedremo  di 
giovarli  ',  io  vi  precedo ,  e  farò  gli  onori  di  casa  nel 
caso  che  in  tempo  di  vostra  assenza  arrivasse  il  Mi- 
nisro.  Ci  siamo  intesi,  tornate  presto,   addio.  (  w«  ) 

Valer.  Io  non  arrivo  ad  intender  costui  -,  parla  ed 
opera  con  una  certa  franchezza  .  .  .  basta ,  pare  un 
galantuomo,  e  l'azione  generosa  che  ha  fatto  lo  ca- 
ratterizza per  tale.  Andiamo  ad  avvisare  i  miei  buoni 
amici  ,  e  poi  se  il  Ministro  è  in  mia  casa  converrà 
che  si  contenti  di  udire  quanto  vorrò  dirgli.  — 
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SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  in  casa  del  Giudice. 

IL  GIUDICE,  POI  IL  SERVO. 


GiUD.  XI  Ministro  in  casa  di  Valerio  ?  oh  me  desolalo  !  sia- 
mo tutti  precipitali.  Ehi  ?  (  entra  un  Seivo  )  hai 
avvisato  il  Baron  Teodoro,  e  il  D.  Leandro? 

Serv,  Illustrissimo  si  —  anzi  salgono  le  scale  in  questo 
momento. 

GiUD.  Introducili  subito,  e  prepara  due  sedie. 

Serv.  Illustrissimo  si.  (dfa  5e)  (oh  che  agitazione! 
Ma  se  è  vero  ciò  che  ho  sentito  il  mìo  padrone 
vuol  piangere  le  sue  sentenze.  )  (  p'à  alla  porta  e 
dice  )  Restino  serviti,  signori.  (^Introduce  i  suddetti 
e  parte.  ) 

SCENA  IL 


IL  DOTT.  LEANDRO ,  IL  BARON  TEODORO , 

E    DETTO. 


Leàn.  Che  ci  comanda  il  signor  giudice? 

GiuD.  Non  lo  sapete?  ho  ricevuto  ordine  dal  Ministro, 

che  è    arrivato   poco  fa  ,  dì  presentarmi  a  luì  a  ore 

sette  in  casa  di  Valerio. 
Bar.  e  l'ordine  stesso  abbiamo  ricevuto  noi. 
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GiuD.  Burlate  ? 
Bar.  Ve  ne  accerto. 

GiuD.  Ohimè  !  quest'  improvviso  invito ,  e  la  casa 
scelta  per  luogo  di  udienza  mi  pongono  in  qualche 
sospetto  5  non  vorrei  .  .  . 
Lean.  a  dir  vero  io  pure  sono  in  apprensione,  ma  il 
Baron  Teodoro  mi  rassicura:  e  poi  non  è  questo  il 
primo  caso  dal  quale  nella  mia  lunga  carriera  mi 
sono  felicemente  liberato  in  grazia  della  mia  disia- 
vo! tura. 
GiUD.  Io  pure . . .  ma  questa  volta  ho  un  certo  presen- 
timento ...  ah  le  buone  maniere  del  signor  Barone 
mi  hanno  affascinato,  del  resto  .  .  . 
Bah.  Di  che  temete?  Ho  denari,  e  relazioni;  io  non 
chiedo  da  voi  che  disinvoltura  e  franchezza.  Guardate, 
qu^i^ndo  mai  si  trattasse  dell'affare  di  Don  Giuseppe,  a 
non  imbrogliarvi,  e  a  non  tradirvi  da  voi  medesimi.  Io 
non  conosco  ancora  questo  nuovo  Ministro ,  conosco 
bensì  la  di  lui  famiglia;  e  soltanto  so  essere  egli  abi- 
le, accorto  e  integerrimo;  pure  riposo  sulla  mia 
influenza. 

Lean.  Quando  è  così  ...  ah  maledetto  quel  D.  Ono- 
frio! s' ei  consigliava  il  suo  cliente,  tutto  era  acco- 
modato ,*  questi  giovani  procuratori ,  Gnchè  non  si 
sono  essi  pure  formati  ed  hanno  conosciuto  il  me- 
stiere, sono  la  rovina  dei  vecchi;  scrupoli,  onestà, 
rettitudiiìe!  oh  quanto  poco  fruttano  questi  tre  nomi! 
egli  ci  ha  precipitati,  scommetterei. 

GiuD.  S^  ne  vengo  in  chiaro,  vi  dò  parola  da  giudice 
onorato  che  al  mio  tribunale  egli  piia  non  guadagna 
una   causa. 

Bar.  Anzi  faremo  in  modo  eh' eì  sia  sospeso,  non  man- 
cano mezzi:  ma  io  ho  qualche  affare,  perche  conto 
di  partire  domani.  Signor  Giudice,  prima  delle  ore 
sette  tornerò  a  prendervi  con  la  carrozza,  e  andremo 
insieme  a  questa  udienza,  che  vi  fa  tanto  tremare. 

GiuD.  Avrò  meno  timore  con  voi.  Vi  aspello. 

Bar.  Andiamo,  D.  Leandro. 

Leau.  Sono  con  voi  ;  il  mio  rispetto  al  sig.  giudice. 

GiuD.  Addio  signori.  Io  vado  a  vestirmi  per  1'  udienza. 
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Sala  in  casa  di  Valerio  decentemente    adorna;  vi  è  un  tavolino 
con  lumi,  campanello,  e  l'occorrente  per  iscriyere. 

DON  ONORIO  ia  abito  di  ministro , 
indi  un  CAPITANO. 

Onor.  Ehi? 

(  Un  capitano  si  presenta  ) 

Onor.  Sono  invitati  tutti? 

Gap.  Si,  Eccellenza.  Anzi  è  già  arrivato  quel  vecchio, 
che  seco  parlava  qualche  ora  fa. 

Onor.  Fatelo  entrare.  Voi  sapete  i  miei  ordini^  state 
pronto  ad  ogni  mio  cenno,  e  sia  eseguito  esattamente 
quanto  vi  ho  imposto. 

Gap.  (^Fa  il  saluto  e  parte^ 

Onor.  È  necessario  un  esempio  per  gli  abusi  che  si  so- 
no introdotti ,  e  che  opprimono  questa  provincia  ;  io 
mi  accingo  a  darlo,  e  tale  che  farà  tremare  i  ministri 
perfidi ,  traditori  e  venali.  Ecco  Valerio. 

SCENA  IV, 


VALERIO  E  DETTO,  Valerio  entra  facendo  una  riverenza  , 
e  si  ferma  sospeso  giacché  non  vede  iu  faccia  il  ministro  ; 
e  poi  dice. 


Valer.  Eccellenza? 

Onor.  (5/  volta)  Avanzatevi,  sig.  Valerio,  gik  siete  in 
casa  vostra. 

Valer,  {si  avanza ^  lo  guarda  attentamente  senza  scom- 
porsi, poi  dice)  —  Cornei  voi?  voi?  mi  avete  fatto 
una  bella  burla,  ma  io  ve  ne  ho  fatta  una  di  non  mi- 
nor conseguenza,  poiché,  non  conoscendovi,  ho  parlato 
con  voi  francamente.  Lascio  però  gli  scherzi  e  la  fa- 
miliarità 5  e  prendendo  il  tuono  del  rispetto  comin- 
cerò da  domandare  all'È.  V.  perdono  della  mia  li« 
berta. 


I 
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Onor.  Niente  mio  caro  amico ^  abbracciatemi.  Gli  uo- 
mini ouesti  furono,  e  saranno  sempre  gli  amici  miei  5 
gli  uomini  poi  illibati  e  sinceri  esser  dovrebbero 
sempre  i  confidenti  di  tutti  quei  ministri ,  cìie  amano 
il  proprio  dovere.  La  vostra  franchezza  ,  anzi  che  di- 
spiacermi, mi  ha  fatto  conoscere  gli  abusi  che  eserci- 
tavansi  in  questa  provincia,  e  che  io  già  in  gran  parte 
sapeva  5  io  gli  ho  pienamente  verificati,  non  manca 
che  darne  sentenza,  ed  io  mi  vi  appresto.  Vedrete  se 
il  grido  della  oppressa  innocenza,  della  tradita  giusti- 
zia sia  sempre  soffocato  dalla  prepotenza,  e  dalla  vena- 
lità. Ma  dove  sono  gli  amici  vostri  ? 

Valer.  Saranno  forse  arrivati.  Se  l'È.  V.  lo  permette  an- 
drò ad  introdurli,  o  ad  affrettarli. 

OjvoR.  Nò,  nò,  fermatevi  qui  meco  j  non  mi  lasciate  5 
avrò  bisogno  di  voi.  Ehi  ? 

Gap.  (^ si  presenta) 

OisoR.  Vi  è  alcuno  in  anticamera  ? 

Gap.  Due  signori,  e  una  signora  che  attendono  gli  ordi- 
ni di  V.  E. 

Ojsor.  Introduceteli,  (capitano  via)  Quanto  sono  con- 
tento di  poter  riparare  alle  loro  sventure  ! 

Valer.  Oh  come  vogliono  rimanere  sorpresi !jma  eccoli. — 

SCENJt  F, 
DON  GIUSEPPE,  CLEMENTINA,  DOTT.  ONOFRIO, 

E   DETTI. 

Gius.  (  entrando  dice  agli  altri  )  Valerio  ci  ha  pre- 
ceduti,  tanto  meglio!  (^tutti  tre  si  fermano  in  atto 
rispettoso.) 

Onor.  Avanzatevi^  di  che  temete?  son'  io  forse  straniero 
a*  vostri  occhi?  o  non  ravvisate  più  il  vostro  amico? 

Clem.  Giusto  cielo  !  ah  Giuseppe  !  quel  cavaliere  che 
questa  mattina  con  tanta  bontà.  ., 

Gius.  Ah  si,  è  desso!  oh  signore,  chi  sa  dì  quali  mancanze 
ci  fece  rei  presso  di  voi  il  non  conoscervi.  Degnatevi 
di  perdonarci. 

OjsoR.  (  abbraccia  Don  Giuseppe  )  Mio  buon  amico ,  il 
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non  conoscermi  fece  sì  che  mi  apriste  lìberamente  il 
cuor  vostro.  Voi  faceste  col  forestiere  privato  ciò  che 
fatto  non  avreste  col  Ministro;  ma  questa  è  colpa  dei 
Ministri  medesimi ,  i  quali  colla  loro  malintesa  alte- 
rezza frenano  la  libertà  del  dire.  Oh  D.  Onofrio  ,  voi 
pure  qui  ? 

OjiOF.  Io  aveva  accompagnato  il  mio  cliente  nella  lusìn' 
ga  di  avvalorare  presso  il  Ministro  le  sue  lagnanze  , 
ma  vedo  che  la  mia  presenza  ò  inutile,  essendo  la  di 
lui  causa  tanto  bene  raccomandata  j  io  quindi ,  se 
l'È.  V.  lo  permette ,  mi  ritirerò. 

OiMOR.  Si  ;  la  vostra  presenza  non  è  necessaria.  Conso- 
latevi che  io  ho  inteso  esser  voi  uno  di  que'  pochi  le- 
gali, che  sanno  essere  onesti^  continuate,  e  non  avrete 
occasione  di  pentirverne. 

Onof.  Io  fo  il  mio  dovere. 

OnoR.  Addio  ,  signor  dottore. 

Okof,  M'inchino  rispettosamente  a  V.  E,,  Servo,  Si- 
gnori. (  ^Ha  ) 

Valer.  Egli  è  un  giovine  onesto ^  se  l'esempio  non  la 
corro  rupe  .   .  . 

OwoR.  Spero  anzi  che  da  oggi  in  poi  egli  si  confer- 
merà viepiù  nella  sua  massima.  Ma  è  tempo  di  dar 
principio  alla  nostra  udienza  (ma  sedere  al  tm'o- 
lino  :  Don  Giuseppe ,  D.  Clementina,  Valerio  re- 
stano in  piedi  a  destra  -^  egli  suona  il  campanello  ), 


SCENA  ULTIMA. 

Preceduti  «lai  Capitano  delle  Guardie  entrano  il  Governatore  ^ 
il  Baron  Teodoro ,  il  Segretario,  il  Giudice  e  il  dottor  Leandro; 
reslano  alla  porta  due  guardie;  il  Capitano  va  indietro  alla 
sinistra. 


Lean.  Quegli  il  Ministro  !  siamo  rovinati. 

GOVER. 

Che  sarà  di  noi  ! 


ijOVER.  ì 

Oiuu.     > 
Segr.     3 


Ojjor,  Avanzatevi  tutti;  ecco  il  Ministro,  voi  lo  vedete 
in  me;  ecco  colui  a  cui  fu   questa    mattina    negata 
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udienza ,  e    che    fu    ia    seguito    discaccialo    villana- 
mente; ecco  quegli  che  volea  sospendere    il   flagello 
su  i  vostri  capi,  quando  vi  avesse  conosciuti  capaci 
di  emenda.  Non  mi  si  adduca,  signor  Segretario,  che 
io  non  era  da  voi    conosciuto^  ciò   formerebbe  anzi 
la  vostra  condanna.  Infatti  il   Sovrano  accoglie    tutti 
indistintamente  i  suoi  sudditi,  e  voi,  suo  ministro  , 
sdegnate    ascoltarli,  e  li  rinviate    con    disprezzo    ed 
orgoglio?  ma  io  non  vi  ho  qui  adunati    per  farvi  a 
ciascuno  separatamente  il  processo;  esso  è  gik  fatto, 
non   si  tratta  ora  che    di    convincervi  e    di  punirvi. 
Vedete  voi  queste  carte  ?  esse  sono  tanti  capi  di  ac- 
cusa contro  di    voi.    Signor   Governatore,  Garzìa  vi 
chiede  prima  per  mia  bocca  ragione  del  suo  conge- 
do; l'uomo  onesto,  assistito    dalla    pubblica  estima- 
zione ,  reclama  ;  che  addurrete  in  vostra  discolpa  ? 
GovER.  Dirò ,  Eccellenza  ....  la  sua   mala  fede  nel- 

r  esercizio  della  sua  carica  ...  un  vuoto  .  .  . 
Gnor.  Non  calunniate  l'uomo  onesto  per  ^inorarvi  la 
colpa  d'  una  ingiustizia.  Il  vuoto  fu  supposto.  Il  vo- 
stro   illibato    Segretario   sotto    il    manto  dell'  amici- 
zia si  era  fatto  prestare  la  somma ,  che  mancava  alla 
cassa,  e  provocò  allora  la  revisione.  Ho  prove  di  tutto 
ciò  ;  ma  perchè  s' inventò  questa  cabala  contro  1'  uo- 
mo onorato,  contro  il  depositario  fedele?  Eccone  la 
iniqua  cagione.  Garzia  ebbe  il  coraggio  di   rigettare 
dalla  propria  casa   uno  scellerato  che  tentava  sedur- 
gli  la  illibata  sposa;  quindi  gli  fu  fatto  un  processo 
per  mala  versazione ,  e  fu  posto    in  cattiva  vista  al 
governo  :  testimonj  falsi  ,   prove    fraudolente    furono 
adoprate  contro  Tuomo  dabbene;  il  seduttore   deluso 
volle  vendicarsi ,  voi ,  signor  Governatore ,   gli   por- 
geste i  mezzi  dì   riuscirvi  ;  questo  perfido  seduttore, 
questo  scellerato  calunniatore  è  il  vostro  segretario;  e 
voi  date  mano  a  simili  iniquità  ? 
GovER.  Ah,  signore,  vi  giuro  ch'io  non  sapeva  .  .  . 
O«0R.  Voi  siete  il  Governatore,  voi  tutto  dovevate  sa- 
pere :  se  grincarichì  del  vostro   ministero  erano  su- 
periori alle  vostre  forze  ,  dovevate  deporlo  anzi  che 
affidarne  la  cura  a  chi  ne  abusava  in  danno  del  pub- 
Tomo  L  9 
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blico ,  in  onta  del  Principe ,  ed  in  vostro  disdoro. 
Passiamo  avanti.  Ecco  venti  memorie  di  altrettante 
vedove  ed  orfani  miserabili,  che  domandano  sussidio; 
questa  provincia  ha  sul  pubblico  tesoro  un  assegna- 
mento non  lieve,  ond*è  che  queste  memorie  riman- 
gono inesaudite?  forse  sono  erogale  le  somme  desti- 
nate a  tal* uso? 
GovER.  Eccellenza .... 

Gnor.  Chiedetene  conto  al  vostro  fedele  Segretario;  ei 
vi  dirà  che  questi  fondi  erano  da  esso  usati  per  sodi- 
sfare alle  vili  sue  voglie,  alla  sua  infame  dissolutezza, 
e  intanto  gemeva    la  negletta   onestà  senza  pane  da 
sfamarsi ,  mentre  voi ,  trascurando   il  vostro  dovere , 
ignoravate  si  enormi  abusi.  Ma  le  grida  degli  oppressi, 
che  qui  rìmaneano  soffocate  dalla  prepotenza ,    sono 
giunte  6no  a'  piedi  del  trono;  il  benigno  nostro  So- 
vrano le  ha  accolte,  ed  io  qua  vengo  armato  di  lutto 
il  suo  potere,  e  di  tutto  il  suo  sdegno.  Voi  siete  reo  ; 
la   carcerazione   d'Oliviero  Marzio,  l' esigilo  di  Gu- 
glielmo Sancio ,   la  confìsca  de^  beni    d'  Antonio  Spi- 
nosa e  mille  altre  persecuzioni  di  tal  fatta  formano  il 
vostro  processo,  e  vi  condannano. 
GovER.  Ma . . .  Eccellenza  ...  io  non  so,  non  conosco  que- 
sti individui.  — 
OjsoR.  Lo  credo,  lo  so  ;  ma  non  per   questo  siete  meno 
colpevole;  l'opera  è  del  vostro  segretario,  l'ordine  è 
steso  da  lui,  ma  voi  lo  avete  firmalo;  ei  v'  ingannava, 
ma  voi   volevate  esserlo.   Vorreste  addurmi   che  più 
per  negligenza  che  per  mal'animo  avete  tradito  il  vo- 
stro  dovere  e  il  vostro  grado ,  ma  ciò  non  può  ser- 
virvi di  scusa.  Sappiate  che   colui  che  è  proposto  alla 
cura  de'  popoli  dee  tutto  vedere  da  se  stesso,  nò  mai 
riportarsi  al  parere  di  subalterni,  che  facilmente  possono 
esser  corrotti.  Voi  arrossite?  riconoscetela  vostra  colpa? 
GovER.  (  cade  in  ginocchio  )    Ah  sì,  sono  reo,  con- 
fesso il  mio  fallo...  vi  raccomando  soltanto  il    mìo 
onore. 
Gnor.  Voi  stesso  lo    avete  tradito  quest'onore,  per  cui 
ora  tremate.  Gli  errori,  che  gravitano  sopra  un'intiera 
provincia,  che  formar  possono  migliaja  e  migliaja  di 
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sventurati,  e    che  compromettono   il    Principe  stesso 
non  sono  mai    scusabili.  Alzatevi,  alzatevi ,  udrete  in 
breve  la  vostra  sentenza.  Che  dirò  poi  al  sig.  giudice, 
al  sig.  segretario,  al  sig.  Barone,  a  quel  procuratore?  voi 
tutti  siete  già  convinti  :  non  vi  ha  luogo  a   discolpa. 
Sig.  Giudice,  credevate  che  le  inique  vostre  sentenze, 
da  cui  spogliati  rimasero  gli  orfani  innocenti,  le  vedove 
onorate,  tutti  inflne  coloro  che,  assistiti  vedendosi  dalla 
ragione,  non  si  curavano  di  porre  nella  vostra  bilancia 
deiroro  per   farne  a  loro  favore   propendere  il  peso, 
dovessero  sempre  restare  ignorate ,    e  impunite?  voi 
preposto  ad  amministrare  giustizia,  vi  fate  il  protet- 
tore  della   frode  ,   e  osate   esser  venale  voi  stesso  ?  e 
questo  proairatore  ,  il  cui  obbligo  è    di  difendere  il 
dritto  dalle   ingiustizie,  si  fa  il  primo  l'organo  della 
falsità  e  della  frode  per  sola  sete  dell'oro?  Sig.  Barone, 
sono  abbastanza  note  le  vostre  prepotenze ,  e  la  pessima 
vostra    morale  che  a  creder  v'  indusse   che  sia  tutto 
all'oro  permesso.  Voi  avete  tentato  di  rovinare  la  re- 
putazione del  vostro   ottimo  ed  innocente  cugino  ,  ora 
tentavate  ridurlo  alla  mendicità  :   ma  il  Cielo  è  giu- 
sto j  il  Sovrano  fu  illuminato,  ed  io  giungo  in  tempo 
per  oppormi  a*  vostri  iniqui  raggiri.  Non  mi  degno  di 
parlare  ad  un  Segretario  infame ,  ad  un  (ministro  che 
prostituisce  l'opera  sua  all'interesse,  all'infamia,  alla 
venalità.  Che  avete  da  rispondere  ora  tutti  ?  La  vostra 
confusione    è  la  più  certa    prova  della  vostra  reità; 
ascoltate  ora  dunque  la  vostra  sentenza.  Voi,  sig.  Go- 
vernatore ,  avete  tradito  i   doveri  della  vostra  carica  , 
quindi  vi  siete   reso  indegno  di  un  tal  posto ,  ed  io  ve 
ne  privo  fino  da  questo  momento.  Don  Giuseppe,  avvi- 
cinatevi; voi,  la   cui   innocenza  calunniata  è  omai  per 
le  mie  indagini  resa  chiara  e  palese,  voi,  a  cui  l'inde- 
gno raggiro  di  coloro  che  i  primi  difendere  dovrebbero 
il  giusto ,  ed  invece  se  ne  rendono  gli  oppressori  per 
un  vile  guadagno,  voi,  cui  erasi  tentato  di    torre  ogni 
risorsa ,    e    di    ridurre  a  gemere    nell'  avvilimento  e 
nella  miseria,    voi    gli    succederete.   Invigilate,  ado- 
pratevi  per  la  felicità  di  questa  provincia.  Gli  occhi 
del  Principe    non    possono  ad    ogni    momento  pone- 
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trare  in  ogni  angolo  del  suo  regno,  quindi  Un  buon 
ministro  può  conciliargli  l'amore  della  nazione,  co- 
me un  cattivo  ministro  basta  a  farlo  abborrire.  Guar- 
datevi dagli  adulatori ,  armatevi  contro  le  lusinghe 
de'  potenti  ,  premiate  il  merito ,  ed  incoraggile  i  ta- 
lenti ad  onta  di  qualunque  favore  che  vi  sollecitasse 
a  prò  de'men  degni;  fate  in  somma  che  T illibatezza 
dei  costumi,  il  disinteresse,  la  giustizia  trionfino.  Il 
saggio,  l'ingenuo  Valerio  vi  sarà  compagno  ,  segre- 
tario, consigliere  nel  vostro  nuovo  incarico.  Il  sig. 
Barone  andrà  lungi  da  questi  stati  j  il  suo  cuore  è 
perverso,  la  sua  condotta  pericolosa ,  il  suo  esempio 
funesto.  Colui  che  sacrifica  alla  calunnia  i  proprj 
congiunti,  o  i  suoi  simili,  e  che  a  prezzo  d'oro  com- 
pra un'  ingiustizia  o  un  delitto  non  può  esser  mai 
buon  suddito,  né  buon  cittadino.  La  terza  parte  dei 
suoi  beni  sarà  confiscata;  ella  «ervirk  al  soliiefo  dei 
miserabili  di  questa  provincia,  eh* egli  volea  conta- 
minare con  un'azione  si  nera.  Ma  che  dirò  io  di 
chi  prostituisce  all'oro  la  propria  coscienza,  il  pro- 
prio ministero,  il  proprio  potere?  coloro  che  difen- 
dere dovrebbero  dalla  calunnia ,  dalla  prepotenza, 
dalla  oppressione  l'uomo  che  ha  dal  canto  suo  la 
giustizia  sono  i  primi  a  vendersi  a  chi  vuole  com- 
prarli ,  e  a  far  traffico  del  proprio  ingegno  ,  e  della 
propria  influenza  f  questo  indegno  giudice ,  questo 
infame  procuratore,  questo  segretario  iniquo.... mi 
sieno  tolti  d'avanti.  —  Capitano,  a  voi  li  consegno; 
traduceteli  alla  capitale,  colà  avranno  il  meritato 
gasiigo. 

GlUD.  "J 

Segr.  V      Ah,  signore,  pietà  ! 

Lran.         j 

Gnor.  Non  v' è  pietà  per  gl'iniqui,  per  i  traditori.  Un 
governo  che  lascia  impunite  le  prevaricazioni  de*  suoi 
ministri  si  vende  verso  i  sudditi  complice  delle  loro 
ingiustizie,  della  loro  perGdia.  Capitano,  avete  inteso; 
eseguite.  (  /  tre  suddetti  partono  preceduti  dal 
capitay/o ,  e  seguiti  dalle  guardie  )  Voi  pure ,  sig. 
13arooe,  avete  udito  la  vostra  sentenza. 
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Bar»  Come  !  a  me  un  tale  sfregio  ?  al  mio  grado  ?  al 
mìo  sangue? 

OwoR.  Credereste  forse  che  il  vostro  grado  vi  lasciasse  in 
libertà  di  trascendere  ad  ogni  eccesso  ?  nulla  è  la 
nobiltà  del  sangue  senza  la  nobiltà  delle  azioni.  An- 
date ,  sottomettetevi  alla  vostra  pena  ,  ed  arrossite 
di  voi  medesimo  per  averla  meritata. 

Bar.  (  parte  confuso.  ) 

GovER.  Ah  signore,  io  era  ingannato  —  io  merito  il  mio 
gastigo  .  .  .  ma  vi  raccomando  nuovamente  il  mio 
onore. 

Onor.  Sono  inutili  le  vostre  preghiere  j  non  è  da  con- 
trapporre l'utile  di  un  individuo  al  vantaggio  d'una 
intiera  provincia ,  ali*  interesse,  alla  gloria  del  Prin- 
cipe. Se  invece  che  debolezza  fosse  stata  in  voi  fro- 
de e  perGdia,  la  vostra  pena  non  si  sarebbe  a  ciò  li- 
mitata. D'  altronde  non  sta  in  me  variare  le  dispo- 
sizioni del  mio  Sovrano;  rivolgetevi  a  lui  se  vi  cre- 
dete ingiustamente  punito,  e  frattanto  uscite. 

GovER.  (  parte  mortificato  ) 

Onor.  Spero  che  questo  esempio  servirà  di  lezione 
a  coloro  che  abusar  volessero  del  proprio  mini- 
stero. Or  via  parliamo  d'altro.  Don  Giuseppe,  vi 
promisi  che  sareste  stato  consolato,  vi  ho  io  man- 
tenuto la  mia  parola  ?  Voi ,  signora ,  siete  ancora 
rassicurata  ? 

Gius*  Ah  nostro  benefattore  !   '^  , . 

/-.  TT  •  '  %.'!       y  vQsLiGno  prostrarsi. 

CiLEM.  Uomo  impareggiabile.    /        ^^  ^ 

Gnor.  (  li  trattiene  )  Che  fate  ?  voi  mi  offendete  ;  io 
non  voglio  ringraziamenti,  né  so  di  meritarli;  quel 
Ministro  che  punisce  i  colpevoli,  e  solleva  gì'  inno- 
centi oppressi  non  fa  che  il  proprio  dovere,  né  può 
usurparsi  delle  lodi  che  per  tal  titolo  non  gli  sono 
certo  dovute.  Ora  non  più.  Passiamo  questo  resto  di 
sera  insieme.  Vi  comunicherò  alcuni  ordini;  domat- 
tina io  parto.  E  voi,  signor  Valerio,  perchè  quel 
silenzio? 

Valer.  Le  belle  azioni,  perché  rarissime,  mi  sorpren- 
dono ,  e  mi  tolgono  la  parola. 
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Onor.  Non  siete  ancora  convìnto  che  il  vizio  può  si- 
gnoreggiare alquanto ,  ma  che  non  sempre  ,  né  to- 
talmente trionfa  ? 

Valer.  Se  tutti  i  Ministri  vi  rassomigliassero  . .  . 

O^OR.  Mio  buon'  amico  .  .  .  andiamo  a  sollevarci  al- 
quanto da  queste  nojosissime  cure. 


riNE    DELLA.    COMMEDIA. 


iPiEiitÀsaDii, 


j£  capi  d'opera  non  sono  escluswi  della  nazione 
che  li  produsse,  ma  appartengoìio  ad  ognuna  egual- 
mente; così  facemmo  tesoro  di  Tacito,  di  Plutarco, 
di  Virgilio,  d' Omero ,  nella  nostra  lingua  recan" 
doli;  quindi  io  bramai  render  propria  del  teatro 
italiano  la  Zaira  di  Voltaire,  tragedia  sì  ammira- 
bile t  che  i  se  ha  de^  confronti,  non  sono  certo  nel 
teatro  universale  frequenti.  Giudicar  non  saprei  se 
io  bene  riuscito  sia  nel  mio  intento;  è  ben  vero  però 
eh*  io  liberamente  soppressi ,  il  che  non  fecero  gli 
altri  traduttori,  tutto  ciò  che  il  gusto  Francese  auto^ 
rizza,  mentre  è  da  noi  rigettato,  cioè  le  stucchevoli 
dolcezze ,  che  mal  convengono  alla  tragedia ,  e  che 
non  sono  tollerabili  sulla  scena  Italiana. 

Quando  questo  mio  primo  saggio  sia  ben'  ac^ 
colto  dal  pubblico ,  di  dare  mi  propongo  altre  tra- 
duzioni di  quel  teatro ,  cui  non  mancano  i  soggetti 
degni  veramente  del  coturno. 


**  >■  <».•¥'*'.    :•     .    ^  ^ 


ì 


ZAIRA     »- 


TRADOTTA 


DA  LUIGI  LEONI. 


PERSOrVAGGI 


OROSMANE. 

LUSIGNANO, 

2AIRA. 

FATIMA. 

NERESTANO. 

CORASMINO* 

UNO  SCHIAVO, 

GUARDIE. 


■':'    JJ^-  À 


tScena  ,  il  Serraglio  in  Gerosolima. 


ZAIRÀ 


àltù  IPMM® 

SCENA  PRIMA, 
ZAIRA,  FATIMA- 

FATIMA 

itiaira,  ond'è  che  il  nobile  tuo  core 
Qui  trova  pace?  onde  la  speme,  e  il  dolce 
Lusinghiero  desio,  che  de' tuoi  giorni 
Indebolisce  il  duol?  sul  tuo  bel  volto 
Sta  del  tuo  cor  la  calma:  più  non  piangi, 
Né  il  molle  sguardo  tuo  più  ornai  si  volge 
Verso  i  beati  lidi,  ov'  ebbe  cuna 
L'eroe,  che  scorta  esser  colà  ci  debbo. 
Di  libertà,  che  ne' beati  climi 
Di  Gallia  gode  il  nostro  sesso,  omai 
Più  non  t' odo  parlar  —  tu  a  lei  potresti 
Di  schiava  il  nome  preferir  e  il  giogo 
Vii  d'un  serraglio?  a  Solima  tu  forse 
Senna  posponi  ? 

ZÀIRÀ 

Mal  d'ignoto  affetto 
Puote  inGammarsi  un  cor  —  mia  sorte  è  fissa 
Del  Giordan  sulle  rive^  avvezza  io  fui 
Fin  dall'infanzia  d'un  serraglio  all' ombra  5 
Nulla  è  per  me  la  terra^  io  nulla  veggio, 
Tranne  il  Soldan  ,  che  a  mia  ragione  impera. 
Presso  Orosmane  vivere,  è  la  sola 
Legge,  cui  piego,  ogni  mia  speme  è  in  lui. 
Il  resto  è  sogno. — 

FATI  MA 

Eh  che?  obliato  hai  dunque 
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Il  Franco  eroe,  che,  grande  in  sua  sventura. 
Nostri  lacci  offri  rompere?  stupore 
L'  audacia  sua  destava  ;  la  sua  gloria  , 
Ch'egli  acquistò  nella  infelice  pugna 
Di  Damasco  ,  abbaglionne.  Il  vincitore. 
Quel  tuo  stesso  Orosmane,  a  valor  tanto 
Omaggio  rese,  e,  aU'ooor  suo  fidalo, 
Da'  suoi  ceppi  lo  sciolse  :  ogni  speranza 
Dunque  fia  spenta?  ei  promeliea  tornare 
Recando  il  prezzo  de' comuni  ceppi. 
Sperammo  dunque  invan  ? 

Z  AI  R  A 

Fors'  ei  promise 
Più  ,  che  attener  potea  ;  tanto  parlava 
In  lui  di  patria  amor  l  gran  tempo  scorse 
Dacch'  ei  di  qui  sciogliea  —  promesse  ei  dava , 
Franger  volea  d'altri  cattivi  i  ceppi   — 
Amor  di  libertà  lo  indusse  a  tanto  $ 
Or  la  speme  cessò. 

FATIMA 

Pur ,  s' ei  riedesse  ! 

ZAIRA 

Rie(}a,  se  il  vuolj  stranier  divenne  ornai 
Il  suo   ritorno  a  me. 

FATIMA 

Che  intendo! 

ZAIRA 

Immenso 
Stupor  ti   prende  a' detti  miei?  ben  troppo 
A  te  celai  F interno  mio,  che  degna 
Sei   di  sapere  ogni  mio  ascoso  arcano  ■ — 
Da  tre  lune  sei  lungo,  in  altra  terra 
Sorte  di  schiava  ti  traea,  tu  ignori 
Qual  mai  vicenda  al  nostro  mal  soccorre. 
Il  superbo  Orosmane  .  .  . 

FA  TI  MA 

Ebben  ? 

ZAIRA 

Ei  .  .  .  m'an 
De'  Franchi  il  vìncitor  ...  ei  ...  sì ,  mi  adora. 
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Che  !  tu  arrossisci  ?  intendo  —  ah.  non  pensare 
Ch*io  mendicassi  l'amor  suo!  spontaneo 
Fu  tale  affetto  in  lui:  scevrarmi  ei  seppe 
Dalla  YÌl  turba  delle  schiave,  ond'ei 
Ingombro  vide  il  suo  serraglio  —  morte 
Alla  bassezza  io  preferito  avrei. 
Parla  ei  di  nozze,  e  solo  a  queste  io  posso 
L*  orgoglio  mio  piegar  — 

FATIMA 

Degna  ne  sei  — 
Tuoi  pregi  tanti  mertanle  —  co'  voti 
lo  de' tuoi  voti  affretto  il  colmo  5  sii 
Felice  ■—  il  sii  :  godo  in  vedermi  io  prima 
Tra  le  soggette  tue.  — 

ZAIRA 

Mi  fosti  amica, 
E  tal  sempre  ti  avrò;  teco  diviso 
M'  è ,  ogni  piacer  qual  sia ,  pili  grato. 

F  A  T IMA 

U  Cielo, 
Tai  nozze  il  Ciel  possa  aggradir!  non  mai 
Giunga  a  turbar  della  tua  gioja  il  dolce 
Veruna  angoscia  I 

ZA  IR  A 

Ahi  quali  accenti  ! 

FATIMA 

Or  dimmi; 
Scordavi  tu  d^ esser  Cristiana? 

ZAIRA 

Ahi  lassa! 
Perchè  il  cor  mi  trafiggi  ?  i  mali  miei 
Perchè  rinnuovi  f  oh  Fatima  ,  poss'  io 
Qual'  io  mi  sia  spiegarti  ?  il  Ciel  pur  sempre 
Erami  avaro  di  notizie  ond'io 
Chiaro  traessi  da  qual  sangue  io  nasco. 

FATIMA 

Neresun  tei  dicea  che  d'un  Cristiano 
Eri  tu  prole  -—  e  che  diss'  io  ?  non  basta 
Forse  il  segnai,  che  porti  al  collo  appeso? 
Yedi?  una  croce  è  questa,  a  cui  fan  velo 
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Le  gemme,  ond' ella  è  intesta:  essa  ti  addita 
Il  tuo  dover  qual'  è  —  ma  ornai  ritorto 
Il  passo  hai  tu  da  quel  sentier  cui  guida 
Questo  tuo  fregio  .  .  .  abbandonando  Iddio. 

ZAIRA 

Nuli'  altra  prova  ebb'  io  perchè  qual  dici 
Credermi  io  possa  ^  e  s'  anco  i  detti  tuoi 
Fosser  veraci ,  entro  al  mio  cor  potria 
Un  Dio  regnar,  cui  l'idol  mio  detesta? 
Fui  Musulmana  io  da'  primi  anni ,  e  sai 
Che  tiranno  degli  uomini  è  il  costume. 
Bruciato  incensi  avrei  sul  Gange  a  falsi 
Dei ,  Cristiana  in  Parigi  io  sarei  stata , 
Qui  Musulmana  io  son  ,  che  dall'  infanzia 
Appresi  i  riti  Musulmani ,  e  nullo  » 
Tranne  Dio  forse,  in  me  può  cancellarli. 
In  altra  etk  le  qui  cingean  tuoi  lacci  ; 
Già  ragion  ti  parlava,  e  appieno  instrulta 
Eri  de'  Dogmi  che  ignorava  io  appieno, 
lo  che  nascea  ne'  lacci ,  io,  Saracina 
Fin  dalla  cuna,  a  mormorar  pria  d'oggi 
Della  tua  legge  io  non  udia.  —  Non  l' odio 
Però,  non  T  odio,  e  questo  fregio ,  ond'  io 
Porto  adorno  il  mio  petto ,  in  me  risveglia 
Riverenza ,  e  timor  —  io  lo  invocava  , 
Io  lo  invocava  ,  si ,  pria  che  Orosmane 
Regnasse  sul  mio  cor  —  le  grate  leggi , 
Di  cui  parlommi  Nerestan  ,  le  leggi 
Che  i  mortali  addolciscon,  che,  dal  petto 
Sgombrando  ogni  dolor ,  lieti  ne  fanno 
D'un  felice  avvenir,  che  ogni  uom  fratello 
Fanno  all' altr' uom,  care  in  allor  m' ebb' io. 

FATIMA 

Ond' è  ch'oggi  le  aborri?  ond' è  che  avversa 
Oggi  ad  esse  ti  mostri?  Musalmana 
Oggi  sei  fatta  in  cor ,  doman  nemica 
Palesemente  a  ogni  Cristian  sarai , 
Tu  che  al  nemico  lor  tua  destra  unisci. 

ZAIRA, 

Chi  potria  non  amarlo  ?  accuso  io  stessa 
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La  debolezza  mia  :  scevra  d' amore 
Stata  sarei  Cristiana ,  e ,  qual  mia  legge, 
Rispetterei  la  tua  ;  ma  amata  io  sono 
Dal  nobile  Orosmane,  e  il  tutto  oblio. 
Tranne  Orosmane  io  nulla  veggio,  ed  ebra 
Del  piacer  di  sua  fiamma  è  V  alma  mia. 
Deh  I  al  tuo  pensier  richiama  le  alte  immense 
Imprese  sue,  le  sue  vittorie,  i  tanti 
Re  soggiogati  dal  suo  brando ,  infine 
L' amabil  volto ,  su  cui  gloria  splende  ^ 
Poteva  io  non  amarlo  ?  e  il  soglio  offerto 
Nulla  è  per  me ,  riconoscenza  è  nulla 
Appo  mia  fiamma  ;  amo  Orosmane  y  io  amo 
Lui,  non  suo  scettro,  e  lui  solo  amo  in  lui. 
Fors'  io  m' illudo  ;  ma  se  il  Cielo ,  avverso 
Al  suo  valor,  de' ferri,  ond' io  fui  carca, 
Aggravato  lo  avesse ,  e  me  innalzata 
Al  trono  della  Siria ,  a  lui  m' avria 
Abbassata  perfin  la  sua  sventura. 

F  àT IMA 

Taci,  alcun  giunge  —  ei  stesso  è  forse. 

ZÀIR  A 

Il  core 
Già  me  l' annunzia  —  e  il  palpitar  !  è  desso  ; 
Ei  da  due  giorni  era  da  me  lontano. 
Ma  alfia  lo  rende  il  Cielo  all'amor  mio. 

SCEN^  IL 

OROSMANE,  ZAIRA,  FATIMA,  scmAvi. 

OROSMANE 

Nobil  donzella,  pria  che  d'Imeneo 
Fumin  r  are  per  noi ,  franco  parlarti 
Volli ,  qual  debbo  un  Musulman ,  svelarli 
Quanto  il  mio  grado,  l'amor  mio  m'inspira. 
Io  da'Soldani,  antecessori  miei, 
Non  traggo  esemplo;  aver  prostrati  innanzi 
Gli  adoratori  del  poter,  vederli 
Pavidi  al  mio  cospetto  trascinarsi , 


I 
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E  strisciar  nella  polve ,  è  a  me  straDiero. 
Lor'  usi  io  sprezzo ,  e  lor  costumi  ;  un  campo 
Libero  alle  mie  brame  offre  la  legge 
De^padri  mieì^  tutto  per  essa  è  gioja. 
So  che  un  semplice  mio  benigno  sguardo, 
Che  di  mia  tenerezza  un  cenno  solo 
Può  delle  schiave  mie  gP  incensi   e  i  voti 
Acquistarmi,  cV  io  posso  a  senno  mio 
Dominar  nel  serraglio,  ma  se  dolce 
È  la  mollezza,  ne  è  funesto  il  frutto. 
Cento  re  veggio  per  lei  vinti;  io  scorgo 
Di  Maometto  i  vili  successori, 

I  Califfi,  tremar  sul  proprio  seggio, 
Precipitar  quindi  con  esso,  e  in  lutto 
Finire  i  di  tra  le  reliquie  estreme 
D'oppresso  trono  e  di  negletto  altare. 
Veggioli,  privi  di  poter,  languire 

In  Babilonia,  essi,  cui  die  la  sorte 
Regnar  sul  mondo,  se  il  potean  su  loro. 

II  prò'  Buglione  Solima  e  la  Siria 

Lor  tolse  a  un  tempo,  e  spinto  ancor  più  oltre 

Le  sue  conquiste  quel  guerriero  avria  j 

Ma  Dio  sdegnato  co*  rei  Franchi ,  fea 

Sorger  quel  Saladin ,  ch'ei  destinava 

Ad  atterrar  quella  nemica  gente. 

Il  padre  mio  ne  calcò  l'orme,  e  appena 

Giacque  quel  prode  ei  del  Giordan  le  rive 

Compiutamente  conquistò.  Inesperto 

Guerriero  ancor ,  di  tanta  fama  indegno , 

Ma  pure  erede  del  valor  paterno , 

Or  che  su  trono  incerto  io  seder  deggio. 

Ora  eh'  io  scorgo  d'  occidente  i  feri 

Nemici  miei,  quegli  abborriti  Franchi 

Rieder  coli' armi  in  pugno  a  questi  lidi, 

E  ridestarsi  guerra,  e  suonar'  odo 

Squillo  di  tromba ,  che  a  pugnar  m' invita , 

Alla  mollezza  d'un  serraglio  i  giorni 

Dare  in  preda  dovrei?  non  fia,  lo  giuro. 

La  sicurezza  del  mio  regno  chiede 

Ch'io  gli  provvegga  un  successor.  Tel  giuro. 
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Zaira,  a  te  lo  giuro,  e  al  Cielo  insieme, 

Esser  dei  tu  colei,  cui  tutto  io  sacro 

Il  deslìu  de' miei  dì,  mio  cor,  mia  gloria; 

Né  avrai  rivai ,  tranne  la  gloria.  E  a  torto  ^^ 

Paventi  tu  ch'io  de' tuoi  lieti  giorni  ^ 

Voglia   affidar  la   cura  a  quei  rapaci 

Avidi  mostri  di  serraglio,  a  cui 

Gloria  è  il  servir,  util  vedere  il  pianto 

Delle  vittime  lor  ,  che  son  ministri 

De' piacer  de' lor  re,  mentre  alta  invidia 

In  cor  ne  senlon,  cui  può  sol  temprare 
La   tirannia ,  eh'  è  al  lor  poter  compagna. 

T' amo  ,  ti  stimo ,  e  te  sola  custode 

Scelgo  di  tua  virtù.  Miei  detti  udisti , 

Tutto  ti  apria  mio  cor  :  conoscer  puoi 

Che  in  te,  in  te  sola  ogni  mio  ben  s'acchiude. 

Aspro  mi  fora  ,  orribile  supporre 

Che  tu  alle  offerte  mie  sol  grata  mostri 

L'alma,  nuli' altro,  e  che  tuo  cor  non  senta 

Quanto  il  mio  t' esprimea  —  Zaira,  io  t'amo. 

Immensamente  io  t'  amo  ,  e  sol  domando 

Amore  a  te  che  l'amor  mio  pareggi. 

10  tei  confesso,  ardente  io  son,  feroci 
Gli  affetti  miei  ;  debile  affetto  quindi 
Odio  a  me  sembreria  ;  tal'  è  mio  senno. 
Amarti  io  voglio  ardentemente  ,  e  voglio 
Esser  del  pari  amalo  ;  se  ti  senti 

Di   tal  fiamma  capace,  eccone  in  prezzo 

La   destra   mia,  stringila   purj  fia   pegno  '^^^ 

Della  gioja  d'  entrambi  ^  ma  se  il  petto 

Non  ti  infiammasse  un  pari  ardor,  lo  svela  — 

Mìsero  io  son  se  non  sei  tu  felice. 

ZAIRA 

Tu  sventurato  !  oh  Ciel  !  se  nel  mio  affetto 

11  tuo  cor  generoso  ogni  sua  gioja 
Ripose,  e  se  dall'amor  mio  deriva 
Ogni  tuo  ben,  chi  più  di  te  felice? 
A  noi  comuni  i  sacri  nomi  e  dolci 

Son  d'amante  e  di  sposo,  e  mia  ventura 
E  della  tua  maggior ,  poiché  ho  la  gioja 

Tomo  /.  IO 
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Di  dover  tutto  a  le;  tuoi   beneGcj 
Formaa  mia  sorte,  di  tue  mani  auguste 
Opra  son'io,  quindi  rispetto  ed  amo 
L'eroe  che  ammiro,  che  scevrarmi  volle 
Dalla   turba ,  che  omaggio  a  lui  prestava  ; 
E  la  cui  scelta .  .  . 

scEjvj  HI.    li/M 

OROSMANE,  ZAIRA,  FATIMA,  GORASMINO. 
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Il  franco  schiavo  è  giunto; 
Quanto  promise  attieu.  — 

"    *'■  FATIMA 

it-^  Cielo! 

OROSMANE 

Ch'ei  venga; 
Perchè  si  arresta  ? 

CORASMINO 

,        Uso  il  rattien  d'Oriente; 
Questi  recinti  ogni   profana   vistcì 
Proscrivon. 

OROSMANE 

Cessi  il  barbaro  costume  ; 
Salvo  il  rispetto  a  me   dovuto  ,  ogni  uomo 
Sia  quind' innanzi  a  mia  presenza  ammesso. 
Veggia  il  popol  suo  re  ,  nò  in  lui  paventi 
Invisibil  tiranno.  —  Udisti  ?   adempi. 

SCENJ  ir. 

OROSMANE,  ZAIRA,  FATIMA,  CORASMINO, 
NERESTANO. 

NERESTANO 

Nemico  illustre,  che  i  Cristiani   stessi 
Son  forzali  ammirar,  vedimi,  io  riedo. 
Il  mio  dover  compiei:   qu?i  reco  il  prezzo 
Del  promesso  riscatto;  io  la  mia  lede 
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Dlsimpegnai ,  tu  a  far  lo  slesso  pensa. 

Zaira ,  e  i  dieci  cavalier  Cristiani  , 

E  Fatima  discior  giurai  da'  ceppi  : 

Tanto  ottenn' io ,  ciò  basta  —  a  me  giuravi 

Liberi  farli,  adempilo.  Non  celo 

Lo  stato  mio;  di   mie  ricchezze  esausta 

E  la  sorgente;  liberar  costoro 

Volli  e  il  compiei;  ma  a  prezzo  d'  oro  i  ceppi 

A  me  del  par  franger  non   posso:  manca 

Ogni  risorsa  a   me  —  fa' che  di  Francia 

Sieno  a*  lidi  guidati ,  io  ne'  tuoi  lacci 

Lieto  del  fato  lor  mi  rendo  ostaggio. 

OROSMANE 

Franco,  di  te  pago  son'io  —  ma  troppo 

L'orgoglio  tuo  trascende;  eh  che!   vorresti 

Superarmi  in  grandezza  ?  invan  lo  speri. 

Vanne,  libero  sei;  l'oro  recato,  /  ,'^ 

Da  questo  istante  è  tuo;  tu  dieci  schiavi 

A  redimer  venisti?  e  cento  ne  abbi. 

Va' ,  sia  la  scelta  a  piacer  tuo  ;  va' ,  segui 

Sulla  Senna  i  lor  passi,  e  a' tuoi  Cristiani  f?ff?fff 

Dj  che  in  Oriente  pur  virtìi  si  ammira, 

E  che  in  grandezza  a' franchi  io  già  non  cedo, 

Md  ,  tra' Cristiani ,  end' io  qui  frango  i  ceppi. 

Non  fia  compreso  Lusignano:  escluso 

Mia  sicurezza  il  vuol  —  nemico  sangue 

Entro  sue  vene  scorre ,  e  tal ,  che  sempre 

Fora  sospetto  alla  possanza  mia. 

Già  i  suoi  regnaro  in  Solima;  egli  vanta 

Al   trono  un  dritto  ,  e  colpa  egli  è  tal  dritto. 

Tal  del  fato  è  il  voler  —  s'io  vinto  fossi 

Reo  pur  sarei  ;  morir  qui  schiavo  ei  debba  ;. 

Io  lo  compiango,  ma  è  deciso  ornai, 

Né  la  necessità  conosce  legge. 

Zaira  poi  .  .  .  non  lusingarti.  —  Indarno 

Proponi  un  prezzo  a  lei  ;  né  tu  ,  né  i  Franchi 

Tuoi  cavalier,  né  della  Senna  il  Sire, 

Né  quanto  v'  ha  di  pili  prezioso  in  terra 

Pagar  potrian  sua  libertà  —  mi  udisti; 

Esci,  partir  puoi  tu.  — 
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NEHESTANO 

Che  dj  ?  Cristiana 
Ella  nascea  ,  la  promettesti  un  giorno, 
Ella  assentivvi  —  e  F  infelice  \eccliio  , 
Lusignano  dovrìa   .  .  . 

O  R  O  S  M  A  N  E 

Svelai  miei  sensi  — 
Io  t'ammirai,  ma  l'alterezza  tua 
Oirendermi  potria.  Esci  ,  e  il  domane 
Più  non  ti  veggia  appo  il  Giordan.  — 

FATIMA 

Soccorso  , 
Possente  Iddio  ! 

SCENA   V.     ^fixi'oiii 

ZAIRA,  OROSMANE,  FATIMA,  GORASMINO. 

OROSMANE 

Tu  va',  Zaira  ;  impero 
Abbiti  pur*  entro  mia   reggia  ;  donna 
Sii  tu,  Sultana  5  tra  brev' ora  all'ara 
Mi  seguirai  —  me  a  me  frattanto  lascia. 

SCENA  VL 

OROSMANE,  GORASMINO. 

O  R  OS  MANE 

Che  pretende  costui  ?  caldi  sospiri  ...  ! 
Teneri  sguardi  le  volgea  —  !  che  vuole? 
Dj  5  m' inganno  fors'io  ? 

GORASMINO 

Signor  che  ascolto  ! 
Di  gelosia  le  furie  in  le  ravviso? 

ORO  SMANE 

Io  geloso  I  che  dj  ?  sì  vii  sarei  I 

Che  tale  angoscia  entro  al  mio  cor  si  annidi? 

Amar  vorrei  come  abborrir  si  debbo? 

AI  tradimento  il  sospettoso  invita. 
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M' ama  Zaira ,  ed  io  del  par  l'adoro  ; 
De' benefici  miei  più  forte  molto 
E  l'amor  sno  —  nò,  non  sono  io  geloso.  — 
S*io'l  divenissi  mai  —  deh!  si   dilegui 
Si  tenebrosa  idea  !  solo  in  me  reeni 
Incorrotto  piacer.  Va'!   tutto  appresta 
Pel  fortunato  istante,   in  cui  mia  vita 
Indissolubilmente  a  lei  si  unisca; 
Brev'ora  al  regno  io  donerò,  fia   il  resto 
Del  dì   nascente  alla  mia  fiamma  sacro. 
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SCENA  PRIMA. 
NERESTANO,  CASTIGLIONE,  schuvi. 


CASTIGLIONE 


Vi 


leni ,  eroe  generoso ,  a  noi  ti  mostra. 
Tutti  i  Cristiani,  onde  tu  frangi  ì  ceppi, 
Che  libertà  ti  deniio ,  a' piedi   tuoi 
Braman  versar  di   pura  gioja  il   pianto. 
Vieni,  e  voci  udrai   tu  che  in  lieto  suono 
Benefattor  te  appellano  ed  eroe. 

NERESTAMO 

Cessa  ,  nobile  amico  ;  le  lue  lodi 
Modera  —  nulla  oltre  il  dover  fec'io; 
Dover,    che  ognun  di  voi,  cotn' io ,  conosce, 
E  ai  par  di  me  lo  avria  compiuto. 

CASTIGLIONE 

Ognuno 
Che  cavaller  si  noma,  e  di  Cristiano 
Il  pregio   vanta ,  pel  suo  culto  debbe 
Tutto  sacrificar  —  nel  fare  altrui 
Lieto  consiste  ogni  suo  ben;  ma   tanto 
Non  lice  a  ogni  uom  :  può  avventuroso  dirsi 
Chi  si  nobile  incarco  a   compier  giunge. 
Tu  lo  potesti  5  e  noi  miseri   avanzi 
Delle  alte  stragi  onde  ingombrò  la  Siria 
Il  padre  d^Orosman,   noi,  che  tra' ceppi 
Qui  gran  tempo  languimmo,  i  nostri  voti 
Senza  di  te  volgeamo  a  Francia  indarno. 

NERESTANO 

Mi  elesse  a  tanto  Iddio;  per  lui  piegai 
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D' Orosman  la  ferocia ,  ma  non  lieto 
N*  ebb'  io  V  evento  appien  :  mia  gioja  mesce 
D'alcuno  amaro  quel  cnidel  —  mia  mente 
Iddio   conosce  ;  sua  grandezza  tranne, 
IVuir altro  in  cor  mi  sta  :  tutte  a  sua  gloria 
Sacrai   mie  cure  e  i   rischi  miei   —  sperai 
Alle  sue  braccia  generose  alfine 
Rendere  una  beltà,  che  da'  primi  anni 
Stretta  fu  meco  negli   odiosi  lacci 
Quando  il  feroce  Norandin  struggea 
Di  Cesarea  le  mura  ed  ogni  avanzo 
De' prodi  ,  ond'era  Lusignan  campione. 
Mi  lusingai  di  ricondur  Zaira 
Della  Senna  alle  rive ,  ove  clemente 
Un  padre  regna  ,  e  mentr'  io  ingombro  il  core 
Di  sì  soave  speme  qui  venia 
Onde  compier  miei  voti,  a  me  si  niega 
Tanto  ottener?  che  dissi  —  ?  ella  .  .  .  Zaira 
Stessa,  alla  legge  sua  ribelle,  il  niega, 
Ed  alla  patria  il  barbaro  antepone, 
Ch'arde  per  lei  d'amor!  —  ma  ornai  si  cessi 
Da  tal  cura  —  ben'  altra  assai  piìi  cruda 
Il  cor  m'  angustia ,  or  che  ogni  speme  a  terra 
De'  Cristiani  cadea.  — 

CASTIGLIONE 

La  vita  mia , 
La  libertà,  di  cui  gioisco  appena, 
Son  sacre  all'uopo  tuo.  Ma,  ond' è  che  tanto 
Te  angustiato  vegg' io?  perchè  quel  duolo? 

N  EREST  ANO 

Per  Lusignan  —  schiavo  ei  qui  resta ,  e  vuoisi 
Che  in  ceppi  ei  compia  di  sua  vita  il  corso. 

e  A  ST I GL IONE 

Narri  tu  il  ver?  Tu  dunque  indarno  opravi 5 
Che  nìun  Cristian  vorrìa  libero  farsi 
Se  il  duce  lor  non  è  del  par  disciolto. 
Tu  non  conosci  Lusignan  ;  tu ,  ancora 
Ne' tuoi  verdi  anni,  le  alte  imprese  sue 
Non  vedesti  —  era  ei  sol  guida ,  sostegno  , 
E  scudo  a  noi  quando  cacciati  fummo 
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Da  questo  loco  augusto  ,  un  tempo  sede 
De'  padri  nostri  —  ei   le  sconfitte  schiere 
Raniraò ,  rafforzò  ;  d.^lì'  una  mano 
Ei  la  croce  reggea  ,   dall'  altra  il  brando. 
In  Cesarea  trasse  1'  avanzo  ei  jalvo 
Degli   sconfitti  Franchi;  ma  tuttora 
Gerusalem  fumava  ,  che  distrutto 
Fu  nostro  unico  asilo  ,  e  allor  sua  destra 
Fu  di  catene  insiem  con  noi  gravata  , 
E  traile  angoscie  infausti  giorni  ei  trasse, 
E  in  mezzo  a' ceppi  incanutìa  suo  crine  ; 
Ma  viepiù  grande  il  fean  le  sue  sventure 
E  sol  pe'mali  nostri   egli   piangea. 
Tu  per  lui  giungi;  e  indarno?  Or  chi  felice 
Esser  vorrà  ,  s'  ei  non  lo  fia  del  pari  ? 

NERESTANO 

Solo  appagarsi  un  barbaro  potria 

Di  tal  felicita  —  quanto  funesta 

È  a  noi  la  sorte  che  cel  toglie  !   il  duolo, 

Onde  tu  ingombra  hai  1'  alma  ,  io  pur  lo  sento. 

A  me  fon  noli  i  mali  suoi;  miei  giorni 

Sorgeano  al  sorger  lor,   né  senza  angoscia 

Potea  sentirli  rimembrar.  Mi  suona 

Al  cor  tuttora  il  doloroso  pianto , 

Quando  preda  alle  fiamme  era  da'  Traci 

Abbandonata  Cesarea  —  furore, 

Stragi  ,  delitti ,  e  sangue  ,  e  nuove  stragi 

Contaminar  quel  dì:  de' Franchi  immenso 

Si  feo  macello;  io  con  pochi  altri,  pari 

A  me  in  età,  non  anco  a  pugnar  atti , 

Qui  trascinati  fummo  ,  ov'  io  miei  giorni 

Presso  Zaira  trassi ,  appo  colei , 

Che .  . .  lasso  !  al  duolo  mio  deh  tu  perdona  ! 

Che  in  queste  mura   abbominande  osava 

Profano  amante  al  vero  Dio  preporre. 

CASTIGLIONE 

Musulmana  politica  !  sedurre 
Dall'  infanzia  li  schiavi  —  al  Ciel  si  volge 
La  gratitudin  mia  ,  che  te  sottrasse 
Alla  perfidia  lor  —  ma  al  fin  Zaira  , 
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Cile  il  nostro  Dio  tradisce ,  che  la  fede 

Segue  de' Musulmani  ,  e  che  nel  core 

Serba  rea   fiamma  pel  tiranno  ,  ofifrire 

Ae  può  soccorso j  qual  che  sia  l'aita,  [ 

Da  Dio  ne  \'ien  ,  né  trascurarla  vuoisi. 

Credimi  ,  il  giusto,  il  saggio  al  par  sanno  ambo 

Di  sventure  giovarsi  5  di  Zaira 

Eccita  il   cor ,  ond'  ella  Orosman  pieghi , 

Sicch' ei   ci  renda  quell'eroe,  che  merla 

Il  nostro  pianto,  e  ch'ei  più  ornai  non  teme. 

Mentre  ammirarlo  dee. 

WEREStANO 

Ma  questo  eroe 
Per  mezzo  reo  discior  vorrà  suoi  ceppi  ? 
E  a  tutta  voglia  mia  veder  poss'io 
Quella  infedel  ?  V  assentirà  Orosmane  ? 
E  del  serraglio  il  custodito  ingresso 
Posso  a  mio  senno  penetrar?   Seppure 
Tant'  Io  potessi ,  che  sperar   da  rea 
Donna  infedel ,  degenere  dagli  avi , 
Che  per  l'amante  il  vero  Dio  tradisce. 
Che  arrossir  debbe  al  sol  vedermi ,  e  impresso 
Leggermi  in  fronte  il  suo  delitto?  ahi  troppo 
Dura  vicenda  a   generoso  petto 
Chieder'  aita  a  chi  suo  sprezzo  merta  ! 
Son  le  repulse  crude,  e  il  benefizio 
Desta  rossor.  — 

CAST  IGLIONE 

Pensa  a  salvar  Teroe^ 
Ogni  altra  cura  è  nulla. 

NEH  E  S  T A  N  O 

Ed  io  son  pronto  5 
Ma  per  qual   mezzo  riveder  colei? 

CASTIGLIONE 

Taci ,  qui  giunge  alam.  — 

NEREST ANO 

Dessa  !  oh  ventura  ? 


i54  Z  AI  R  A 

SCENA  IL 
ZAIRA,  NERESTANO,  CASTIGLIONE, 

Z  A  I  R  A 

Nobil  guerriero,  eccomi  a  te  ;  di  tanto 

M*  è  il  mio  signor  cortese  —  il  timor  cessa , 

E  il  mio  cor  rassicura   che  a  te  innanzi 

Palpita  entro  al  mio  sen  —  fa'  eh'  io  non   trovi 

Sul  ciglio  tuo  rampogna.  Al  sol   vedersi 

Noi  ci  temiamo  entrambi  ,  e  d'ambo  in  volto 

Sorge  il  rossor  —  sul  guardo  tuo  severo 

Rimproveri  io  pavento,   e  tu  lo  sguardo 

Incontrar  temi  d' infedel  donzella. 

Fin  dalla  infanzia  uniti ,  a  noi  comuni 

Erano  i  ceppi ,  die  rendea  men  gravi 

La  tenera  amistà^  piansi  io  dipoi 

La  tua  partenza  pel  natio  tuo  suolo  ; 

E,   quando  poi   le   in  Soliraa   rividi, 

Libero  n'era  il  conversar,  ch'io  stava 

Confusa  allor  tra  i  schiavi ,  né  il  Soldano 

Di  compassion  pur  volto  aveami  un  guardo. 

Tu  per  grandezza,  o  per  pietade  allora, 

O  per  pura  amistà  tua  nobil  cura 

A  me  estender  volesti ,   dì  Zaira 

Il  riscatto  recando  ,  ma  frattanto 

Eluder  volle  tue  speranze  il  Cielo. 

Noi   per  sempre  divisi   slam  che  il  fato 

Me  in  Solima   rattien   —  ma  sìa,  qual  vuoisi, 

Lo  stato  mio  felice,  io  senza  pianto 

Da  te  non  posso  distaccarmi^  in  core 

Fissa  mi  sta  la  tua  bontà  ,  tuo  pregj  , 

Ed  imitarli  agogno  —  a  me  fien  cari 

Sempre  i  Cristiani ,  esserli  madre  io  giuro  , 

E  rattemprar  le  angustie  lor.  — 

NERESTANO 

Tu  il  giuri? 
Tu  che  ornai  gli  abbandoni ,  e  che  calpesti 
Di  Lusignano  il  cener  sacro  ? 
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Z  A  IR  A 

A  torlo 
Or  tu  mi  accusi:  ad  onorarlo  io  vengo 5 
L'ultimo  (li  quel  sangue,  onde  la  Francia 
Tanto  si  onora ,  alle  tue  braccia  io  rendo. 
Si,  Lusignano  è  libero,-  tra  breve 
Reso  a' tuoi  voti  ei  fia. 

CASTIGLIONE 

Che  sento  !   il  padre  •  ^ 

Noi  rivedrem  !  l'eroe  ...  ! 

NERESTANO 

Sì  nobil  dono 
Tuo  merlo  fia  T 

Z  AIR  A 

Senza  speranza  osai 
Chieder  sua  libertà;  lo  concedea 
A  me  il  Soldan  magnanimo.  — 

NE  RESTANO 

Commosso 
Io  sono.  — 

Z  A  I  R  A 

Ei  giunge  —  il  pianto  mio  mi  toglie 
Sì  nobil  vista  —  al  par  di  lui  ne'  ceppi 
Languii  gran  tempo ,  e  ne'  suoi  mali  i  miei 
Ravviso,  e  piatìgo. 

NERESTANO 

Qual  virtij  !  quai  pregj 
In  un'  alma  infedel  ! 

SCEIY^  III. 

LUSIGNANO,  ZAIRA,  NERESTANO, 
CASTIGLIONE ,  cristiani.      ' 

LtlSlGNANO 

/^  Qual'  odo  io  voce 

Che  mi  ^Tichiama  a  vita  ?  circondato 
Di  Cristiani  son'io?  scorta  a'tremanti 
Miei  passi  sìa  qualcun  —  più  dell' etade 
Mi  avvilir  le  sventure  —  ebben,  son'io 
Libero  ornai  ? 


L 
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Z  AI  R  A 

Tu  il  sei. 

CASTIGLIONE 

Ta  vivi ,  e  lutti 
De' tuoi  guerrieri  miseri  gli  affanni 
Tempri  cosi.  — 

LUS IGN  ANO 

Oh  dolci  accenti  !  oh  gioja  ! 
Oh  Gastiglion  ,  sei  tu  ?  pur  ti  ravviso  ! 
Martire  al  par  di  me  sei  della  fede 
De' padri  nostri.  Or  dj  ,  quel  Dio,    cui  tutti 
Con  pari  zel  servìam,  troncar  si  degna 
Ogni  sciagura  nostra?  ove  siam  noi? 
A'  miei  sguardi  soccorri.  — 

CASTIGLIONE 

Ecco  le  mura 
Che  fondar  gli  avi   tuoi,  che  oggi  profano 
Soggiorno  son  di  Norandino  al   figlio. 

Z  A  I  R  A 

Il  possente  Orosman  ,  che  qui  da  legge , 

Conosce  ed  ama  la  vlrtùj  l'eroe 

Che  t' è  pur' anco  ignoto,  dalla  Francia 

Mosse  a  comprar  la  libertà  di  dieci 

Soli  guerrieri  ^  emulo  a  sua  virtude 

Il  Soldano,  e  che  al  par  la  gloria  sente. 

Te  liberando  ,  sua  grandezza  agguaglia. 

LUSIGNANO 

Oh  tu ,   nobll  guerrìer ,  che  vita  ed  oro 
E  liberta  per  sollevarne  esponi. 
Per  franger  nostri  ceppi ,  or  dj  ,  chi  sei  ? 
A  chi  degg'  io  mia  gratitudin  ? 

NERESTANO 

Nome 
Oscuro  porto  ce  Nerestan  w  tra' ceppi 
Nacqui,  ma  presto  abbandonai  gl'infami 
Lidi  de' Musulmani  ,  e  innante  al  prode 
Luigi   giunsi  sotto  cui  di  guerra 
Appresi  l'arte.  — Or  mie  ricchezze,  il  grado  ^ 
Tutto  è  dono  di  lui  ,  di  lui  famoso, 
Più  che  pe'  suoi  trofei ,  per  sua  pietade. 
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Al  Banco  suo  pugnai;  né  lieve  gloria 

Ne  ottenni  j  ah  vieni  a  lui ,  signore  ,  e  i  segni 

Del  valor  tuo,  le  tue  ferite  illustri 

Offri  a  quel  re  magnanimo ,  che  asilo 

Nella  sua  reggia  al  martir  della  croce 

Di  buon  grado  darà.  — ■ 

LUSIGHANO 

Di  quella  augusta 
Reggia  la  gloria  allor  vid^io  che  immenso 
Lustro  guerrier  ne  circondava;  omai 
Sconviene  a  me,  che  sto  di  tomba  all'orlo, 
Brama  dì  riveder  le  auguste  mura 
Ove  i  natali  ebb'io.  De' regj   al  Sire, 
A  quel  Dio  sommo  ,  che  ogni  reo  persegue , 
E  che  aggiusti  è  conforto,  a  chieder  vado 
Premio  dovuto  a' miei  lunghi  martirj. 
Voi  spettatori  del  mio  fato  estremo. 
Finché  v'ha  tempo  il  mio  sermone  udite. 
Nerestan ,  Castiglione,  e  tu  pur,    donna. 
Che  ignota  a  me ,  qui  di  tuo  pianto  onori 
Gli  estremi  affanni   miei,  pietà  vi  prenda 
Del  più  misero  padre,  ch'unqua  avesse 
Prove  dell'ira  dell'avverso  Cielo; 
Che  innanzi  a  voi  lagrime  amare,  atroci 
Sparge ,  che  il  tempo  inesorabil  mai 
Non  giunse  ad  asciugar.  —  Tre  figli  ed  una 
Figlia  strappali  da  mìei   braccia  furo, 
Ed  erau'essi  l'unica  mia  speme, 
E  tu  il  rimembri ,  o  Castaglìon. 

CASTIGLIONE 

Deh  ,  cessa  ! 
Fremer  mi  vedi  pe'tuo  mali.  — 

LUSIGNANO 

In  ceppi 
Tu  insiem  con  me  la  prole  mia  vedesti 
Nella  strage  perir  di  Cesarea, 
E  in  UQ  la  mia  consorte. 

e A  S  TI GL IONE 

Né  potei 
Grave  di  ferri  a  lor  porger  soccorso. 
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LUSIGNANO 

Ed  era  io  padre  ,  e  non  spirai  d'  angoscia  I 
Amali  figli  !  dal  sublime  seggio  , 
Ove  posate ,  sugli  altri  miei  figli , 
Seppur  vivono  ancor,  vegliate,  prego! 
iSui;li  altri  figli  miei,  si,  ch'io  non  posso 
Supporre  estinti  ancor  ^  duo  furo^  un  figlio  , 
Ed  una  figlia  conservati  a' ceppi, 
E  in  questo  loco  abo  mine  voi  tratti. 

CAST  IOLI  ONE 

Vero  tu  parli  —  nell'  orror  di  quella 
Funesta  notte  io  la  tua  figlia,  ancora 
Giacente  in  cuna,   io  la  tenea  :  sottrarla 
S*io  non  poteva  al  suo  feral  destino. 
Darla  almen  volli  al  Cielo ,  e  su  lei  pronto 
StHva  a  versar  la  sacra  acqua  lustrale; 
Ma    in    quell'istante    i   Saracini,    ardenti 
D'improvviso  furor,  stillanti  sangue. 
Dalle  mie  mani   a  forza  la  strapparoj 
E  il  figlio  tuo,  die,  di  quattro  anni  appena, 
Già  dava  saggi   del  valor  paterno, 
Con  la  germana  in  Sol  ima  fu  tratto. 

NERESTANO 

Qttal  rinienbranza  del  mio  cor  fa  strazio! 
^n  quella  età  funesta  erami   asilo 
Cesarea  ,  e  immerso  nelle  stragi  ,  e  in  ferri 
Avvolto,  e  stretto,  in  Solima  i  Cristiani, 
Schiavo,  seguii,  com'essi. 

LUSIGNANO 

Oh  !  che  dicesti  ! 
Tu  qui  educalo?  de' miei  figli  dunque 
Contezza  hai  tu  .  .   .   pari   alla  tua  sarla 
L' etade  lor  ...  e  l'occhio  mio  ravvisa  .  .  . 
Ma,  che  vegg'io?  donna!  qual    gemma,   ignota 
A  questi  lidi,  del  tuo  petto  è  fregio? 
Donde  1*  avesti ,  e  quando  ? 

ZA  IRA 

Daccli'io  vivo  .  .  . 
Ma,  tu  sospiri? 
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LUS1G«  A  K  O 

Alle  tremanti  mie 
Mani  la  porgi.  — 

ZAIRA 

Oli  Ciel  !  tu  tremi  ?  e  un  nuovo 
Turbamento  ti  assai  ?  che  avvenne  ? 

LUS IGN ANO 

Ok  eterna 
Provvidenza  !   oli  miei  sguardi,  dalle  angoscie 
Indeboliti,  e  Cacchi,  a' voti  miei 
Deh  non  porgete  una  fallace  speme  ! 
Esser  potrìa  ...  ?  sì  —  eli' è  —  ravviso  il  dono. 
Che  olla  mia  sposa  io  fea ,  che  de' miei  figli  / 

Adornava    T  infanzia   ...   io    lo    riveggio  .   .  . 
M'  opprime  lo  stupor.  — 

z  A  1  R  A 

Che  ascolto?  forte 
Un  sospetto  mi  scuote  ...  oh  prence  ? 

LUS  IGN  ANO 

Dio! 

Tu  che  vedi  il  mìo  pianto ,  ah   non  avaro 
Mi  sii  tu  di  soccorso  in  tal  momento, 
In  cui  traluce  un  raggio  a  me  di  speme  ! 
Tu  che  su  questa  croce  hai  sparso  il  sangue 
Per   noi ,  tu  che  per  noi   rivivi  ,  ah   parla   .   .  . 
In  ciò  ravviso  il   tuo  poter  —  oh  donna  ! 
Come  in  tua  man  restò?  come  la  serbi? 
Tu  con  lui  schiava ,  e  in  Cesarea  con  lui 
Presa? 

ZÀlRA 

—  Si.  — 

NERESTANO 

Oh  Ciel  !  sarebbe  mai ...  ? 

LU  S JGNANO 

Gli  accenti. 
Le  fórme  lor  son  della  madre  — •  oh  Dio  l 
Tu  il  vuoi  ?  tu  lo  concedi  ?  ah  dammi  almeno 
Forza,  ond'io  regga  all'impensata  gioja  ! 
Donzella,  Nerestan  .   .   .  sostiemmi,  o  fido 
Mio  Gastiglion  —  tu,  Nerestan,  s'io  debbo 
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Pur  di  tal  nome  anco  appellarti ,  parla  .  .  • 
<])liiaro  sopra  il  tuo  petto  un  segnai  porti  , 
Cui  t'  imprimea  nemico  ferro? 

NERESTA2<0 

-:-  :-  lo'l  serbo, 

Eccolo  5  il  Tedi.      ^"--^ 

LUSIGNANO 

Oh  giorno  !  oh  dolce  istante  ! 

N  ERESTANO 

Oh  Signore!  oh  Za  ira! 

LUSIGNANO 

Oh  figli  miei  ! 
A  questo  sen  venite. 

NERESTANO 

Io  tìglio  tuo? 

ZAIRA 

Signor  ... 

LUSIGNANO 

Beato  giorno  !  ah  si ,  venite 
Al  sen  p& terno  entrambi. 

CASTIGLIONE 

lo  son  commosso  , 
Intenerito  io  son.  — 

LUSIGNANO 

De'  vostri  amplessi , 
Amali  figli,  non  poss'io  saziarmi. 
Io  vi  riveggio  alfin ,  miseri  avanzi 
Di  più  misera  stirpe j  tu,  mio  figlio, 
Mio  degno  imitator  .  .  .  ma  che  ...  la  figlia  .  . 
Oh  figlia  mia  !  sospetto  atroce  accolgo  ; 
Deh  Jo  disperdi  tu!  toglimi  il  fero 
Orror,  che  tutto  ingombrami.  —  Gran  Dio! 
Tu  che  guidasti  i  giorni  suoi  ,  che  in  mezzo 
A  mie  sventure  a  me  resa  pur  l'hai. 
Cristiana  a  me  la  rendi  !   ma  ...  tu  piangi  ! 
Tu  piangi!  oh  Ciel  !   che  fia  ?  tuoi  lumi  a  terra 
Tu  figgi,  e  taci  ...   !  intendo  —  oh  rio  delitto! 

z  A  I  r.  A 
Padre,  ingannarti  non  poss'io  —  me  vedi 
In  mortai  duolo  immersa  —  d'  Orosmane 
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Il  giogo  ...  ali  mi  pualsci  ...  ali  sì ,  mi  svena  . 

10  .  .   .  Musulmana  era.  — 

LUSIGNANO 

Me  sol  colpisca 

11  fulmia  punitor  —  figlio,  sostienimi  ! 
Senza  di  te  m'ucciderla  l'angoscia. 

Gran  Dio!   per  te  spesi  trall'armi   i  giorni, 
Vidi  tuo  tempio  a  terra  ,  e  le  schernito , 
Languii  vent'anni  in  duri  ceppi,  e  sempre 
A  te  s' ergea  pe'figli  mìei   mio  pianto  j 
E  poiché  alfin  tu,  a' voti   miei   pietoso, 
Mi  rendi  i  figli   ...  è  1'  una   a  te  nemica  ! 
Tu  rea  però  non    sei  —  misero    io   sono  j 

10  stesso,  i  ceppi   miei   ti   fean   ribelle 

Al  nostro  Dio  —  figlia  !   mia  dolce  cura  ! 

Pensa  a  qual  sangue  entro  lue  \ene  scorre  ; 

Sangue  è  Cristian,  regal,  sangue  di  eroi, 

E  di   martiri  sangue  .   .   .   amata   figlia  ! 

Sai   tua   madre  quul  fu  ?  tu  ^^ppeua  1^  aure 

Respiravi  di  vita,  ed   ella  a   morte 

Tratta  era,  a  morte  disperata   e  cruda 

Da  que'  feroci  ,  le  cui  leggi  or  segui. 

I  tuoi  fratelli,  martiri   pur' essi , 

Sugli  occhi  miei  svenati  ,   a   te  le  braccia 

Tendon  dal  Cielo  ,  e  appellaati ,  e  te  in  grembo 

Voglion  riporre  a  Dio,,  cui   tu  tradisci  ; 

A  quel  Dio._,  che  per  te,  pel   mondo  tutto 

Morir   qui   volle  ,   in  questo  suolo  stesso 

Ov'ei  ti  parla  per  mìa  bocca  —   vedi 

Tu  queste  mura?   io  vel  servia  pugnando, 

E  ,  benché  in  preda   al  vincitor  tiranno  , 

Pure  il  tuo  Dio  lì  annunziano  ,  il  cui  seggio 

Difendean  gli  avi  tuoi    —   mira  ,  la  tomba , 

Ov'ei  giacque,  è  non   lunge  j  è  là  quel  colle, 

Ov'ei  morir  pe'nostri  falli  elesse; 

11  luogo  osserva  ,  ov'ei  risorse  a   vita 
Gloriosa,  eterna:  ovunque  ì  lumi  volgi 
Segni  vedrai  della   grandezza  sua  ; 

Né  qui  restar  puoi  tu  senza  tradire 
Tuo  padre,  l'onor  tuo,  lo  stesso  Dio. 
Tu  fremi  e  piangi  tra  mie  braccia  ?  il  tuo 

Tomo  L  II 
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Pallor  di  morte  accenna  a  me  che  Dio 
Ili  largo  a  te  del  pentimento  :  al  core 
Pur  li  parlò  di  verità  la    \oce  , 
In  te  ritrovo  io  la  mia  6glìa  ...  oh  gioja  ! 

3SERE  STANO 

Dunque  appellarti  or  mia  sorella  ...  ? 

Z  A  I  R  A 

. . .  Padre  .  . 
Padre  ...  !  che  far  degg'  io  ? 

LUSIGNANO 

Con  un  sol  detto 
Dileguarmi  ogni  angoscia.  —  ce  Io  son  Cristiana  " 
Solo  pronunzia  ,  ed  io  son  pago.  — 

Z  A  IR  A 

...  Io  ...  il  sono 

LUSIGNANO 

Onnipossente  Iddio  ,  suoi  voti  accogli  — 
SCENA  IV. 

ZAIRA,  LUSIGNANO,  CASTIGLIONE, 
NERESTANO  ,  CORASMINO, 

CORASMINO 

Donna,  a  te  reco  del  Soldano  i  cenni j 
Alle  tue  stanze  riedi  —  appien  divisa 
Sii  da  costoro  ornai  —  seguite,  o  schiavi 
I  passi  miei  5  di  voi  risponder  deggio. 

CASTIGLIONE 

Gran  tDio  !   qual  colpo  ! 

LUSIGNANO 

Oh  figli  miei  !   coraggio  ! 

ZAIRA 

Oh  mio  Signor  —  ! 

LUSIGNANO 

Tu  ,  eh'  io  nomar  non  oso  , 
Giura  tacer   di  quanto  udisti.  — 

ZAIRA 

Il  giuro.  — 

LUSIGNANO 

Mi  lascia  —  va'  :  cura  a\rà  il  Ciel  del  resto.  — 


àf ^0  fili© 


SCENA   PRIMA, 
OROSMANE,  CORASMINO. 

OROSMANE 

±1  tuo  zel  t' illudea  —  stanco  è  Luigi 

Di  sue  sconfitte,   ed  il  son  pure  i  Franchi 

Di    questi  Arabi  lidi ,  o\e   il    lor   sangue 

A  torrenti  spargeasi  —  ora  lor  brando 

Contra  l'Egitto  spingesi  —  nemico 

Al  par  di  Senna  è  a  me  l'Egitto,  e  gioja^ 

Lor  contese  mi  recano ,  eh'  io  spero 

Trarne  profitto  j  indeboliti  entrambi  , 

Il   mio  poter  si  afforza.  Or  que'Gristiani, 

Ch'io  per  sospetto  fea  riporre  in  ceppi. 

Lascia  liberi  appien  —  sgombrino  :  in  Francia 

Riedano ,  e  ad  ammirarmi  apprenda  ornai 

Il  loro  re  :  quel  suo  congiunto  ei  veggia  , 

Ribelle  al  padre  mio ,  da  lui  sconfitto 

Per  ben  due  volle,  e  ch*ei  serbava  a  eterni 

Ceppi ,  eh'  oggi  io  troncava  _,  e  che  .  .  . 

CORASMINO 

A'Crisliani 
Ei  troppo  è   caro  ancor.  — 

OROSMANE 

Ma  più  noi  temo. 

CORASMINO 

Pur  Luigi  potrla  ... 

OROSMANE 

Non  pili  —  che  giova 
Il  simular  ?  Zdira  il  volle  ,  e  basta. 


k 
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Dono  a  Zaira  io  Lusignan;  né  certo 

Allri  su  me  tanto  potrìa;  sospetto 

Di  nuova  guerra   mi  spingea   di  ceppi 

Gravar  di   nuovo  i  suoi  5  cotanti    pena 

Ora  temprar  degg'io  —  sospetto  infausto 

A  mia  felicita!   ma  questa   al   colmo 

Tra  breve  fia  .   .  .  non  più  che  un'  ora  ,  e  seco 

Applen  lieto  sarò  —  quest*ora   dunque 

A  compiacerla  spendasi^  fia  paga 

L«  brama  sua  di  riveder  1'  eroe 

Siit,  Nerestauo,  in  queste  mura. 

CORÀSMINO 

E  puoi 

Tanto  Conceder  tu  ? 

o  R  o  s  M  A  N  E 

Miei  schiavi  furo 
Fin  dall'infanzia;  e,  questo  giorno  scorso, 
Non  più  mai  si  vedran   ■ —  degg'io  negare  .   .   . 
Ah  nò  —  Zaira  il  vuol,   nò  di   un  rifiuto 
Ella  da  me  soffrirà  1'  onta   mai. 
Io  scusarmi   non   vo'  5  per  lei   calpesto 
Del  serraglio   le  leggi,  che  inviolate 
Serbai  pur  sempre  .  .   #  ma  tai  leggi  sprezzo. 
Onde  ha  necessità  di  virtù  il  pregio. 
Asiatico  io  non   nacqui;   i   duri  scogli 
Della  Tauride  alpestre  a   me  dier  cuna  , 
E  degli  avi   miei  Sciti   io  serbo  gli  usi, 
Gli  affetti  ,  la  ferocia  ,  la   grandezza. 
La  veggia  ei  ,  si ,  pria  di   partir  —   si  sparga 
La  gioja   qui ,  poiché  il   gioir  mio  è   presso. 
Per  brevi  istanti  io  lo  sospendo  ancora  , 
Per  brevi   istanti  ornai  .   .   .   d' ogni   dolcezza 
M' immergerò  nel  pelago  tra  breve. 
Ben  m'intendesti   —  or  va';  colui   ti   attende, 
Tu  lo  introduci ,  affretta ,  e  pensa  infine 
Che  quanto  impongo  è  di  Zaira  mi  cenno. 
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SCENA  IL 

KERESTANO,  GORASMINO. 

corasmino 
Vieni,  o  Cristian;  qui  fa' dimora ,  e  tosto 
Fia  che  giunga  Zaira. 

SCENA  in, 
NERESTANO. 

O^e  la  lascio  ! 
In  quale  stato  !  oh  Dio  pietoso  !  oh  padre  ! 
Oh  tenerezza  mia  !  giunge  ella  stessa. 

SCENA  IV. 

ZAIRA,  NERESTANO. 

HERESTANO 

Oh  sorella!  parlarti  alfin  mi  è  dato! 

Ma  in  qual  momento  ne  riuniva  il  Cielo  ! 

Non  più  vedrai  tu  il  misero  tuo  padre  .  .   . 

ZAIRA 

Dio  !  Lusignano  ?  ah  tu  mi  uccidi.  — 

WERESTAHO 

Ei  spira  — 
Dehil  fu  il  corpo  alla  suprema  gioja 
Che  in  rivederci  entro  al  suo  cor  sorgea. 
Né  già  il  morir  lo  affanna;  ei  teme  solo 
Della  sua  figlia,  e  nel  morir  sol  chiede 
Se  Cristiana  sei  tu. 

ZAIRA 

Sou  tua  germana, 
E  temer  puoi  ch'alia  tua  legge  io  manchi  , 
Al  sangue  mio  ? 

UE  RESTANO 

Ma  questa  legge  ancora 


i66  ZA  IR  A 

La   tua   non  è;  sull' albeggiar  tuttora 

È  il  chiaro  di,  che  illuminar  ti  dehbe; 

Né  ricevesti  il  prezioso  pegno 

Che  dell'anime  forbe  ogni   sozzura. 

Deh!  per  le  pene  tue,  per  la  tua  stirpe, 

Pe'  martiri  avi   tuoi ,   giura  che  assenti 

A  qui   ricever  la  soave  impronta 

Che  ancor  viventi  ne  avvicina  a  Dio. 

Z  A  I  R  A 

Io  giuro ,  sì ,  per  quello  Dio  che  adoro , 

Per  la  sua  legge  ignota  ,   eppur  bramata  , 

D'esser  soggetta  a  questa  legge  omai; 

Ma_,  oh  mio  fratel ,  che  vuol  da  me  tal  legge? 

Che  far  degg'  io  ? 

NER  EST ANO 

Odiare  i  tuoi  tiranni , 
Servire,  amar  de' padri  nostri  il  Dio, 
Che  qui  per  noi  nacque  e  morì  ,  che  alfine 
A  me  qui   ti  rendea  —  ma  che  mai  parlo 

10  di  tanta  grandezza  ?  io  son  guerriero , 
Mal  quindi   instrutto ,  quant'io  dissi  è  zelo 
Che  schiude  il  labbro  mio  —  ma  un  sacerdote 
A  te  verrh  per  rischiarar  le  dense 

Tenebre  di  tua  mente  e  darti  vita. 

Pensa  a' tuoi   giuramenti,  e  guarda  a  uà  tempo 

Che  a  te  il  battesmo,  anzi  che  gìoja  e  vita, 

Maledizion  fruttar  non  debba  e  morte. 

Ottiemmi   tu  ch'io  pur  con  lui  qui  rieda  ; 

Ma,  come  l'otterrai  ?   da  chi   implorarlo 

In  queste  mura  inìque?  d'Orosmane 

Schiava,  tu,  stirpe  di  Luigi,  figlia 

Dì  Lusignan?  Cristiana  tu,  mia  suora 

Tu,  d'un  Soldano  schiava  ...   !  or  tu  m'intendi  . 

Oltre  più  dir  non  oso  ...  oh  Dio!  serbati 

A  tale  estremo  oltraggio  ne  hai  tu  dunque  ? 

Z  A  IR  A 

Sìegui ,  o  crudel  !  tu  non  conosci  ancora 

11  mio  segreto,  le  mie  pene  ,  i  voti  , 
E  tutti  i  fallì  miei  ;  pietà  ti  prenda 
D'una  sorella  misera,  sedotta, 
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Tra\ial3  ,  che  geme ,  ed  arde ,   e  muore 
Nella  disperazion  —  Cristiana  io  sono   ... 
Ardentemente  io  la  santa  acqua  anelo, 
Che  può  sanar  mio  cor  —  del  fratel  mio, 
Del  genitor  degli  avi  io  sarò  degna. 
Ma  tu  franco  mi  parla,  alla  infelice 
Zaira  svela  1'  orrida  sua  sorte. 
Appo  i  Cristiani  tuoi  quaP  è  la  Jegge  , 
L' alta  pena  qual  fia  d' una  infelice 
Donzella  ,  lungi  da'  parenti ,   in  ferri 
Dall'infanzia  educata,  e  che  pietade 
Trovando  presso  un  barbaro  ,  commossa 
Ne  avesse  V  alma  ...  e  ...  lo  adorasse  .  .  ^  ? 
herestaiSo 

Oh  Dio! 
Che  parli?  Diorte  la  più  pronta  .  .  . 

ZAIRA 

Ah  basta  ! 
Svenami,  e  l'onta  tua  cosi  previeni. 

NER  E  S  T  ANO 

Tu  dunque  .  .   .  ahi  lasso! 

ZAIRA 

Io  si,  me  stessa  accuso. 
Mi  ama  Orosmane,   ed  io  ...   mi  univa  a  lui  • — 

NERESTATfO 

A  lui  tua  destra  ...  ?  tu  ...  ?  mia  suora  . . .  sangue 
Di  tanti  re  ...  ? 

ZAIRA 

Che  più?  svenami  .  .  .  prego  ! 
Perch'  io  .  .  .  si  .  .  .  l'amo. . . 

NERESTANO 

Oh  di  tua  stirpe  infamia? 
Morir  tu  chiedi  e  il  merli  ;  e  s' io  mia  gloria, 
La  infamia  tua,  di  mia  magione  il  lustro, 
E  il  duolo  immenso  di  mio  padre,  solo 
Ascoltassi ,  se  Dio ,  cui  non  conosci , 
Non  rattenesse  il  giusto  mio  furore  , 
Immolerei  quel  barbaro ,  che  ti  ama  ; 
E  col  ferro  di  sangue  ancor  fumante 
Dovrei  passarti  il  cor,  quindi  morire. 
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Mentre  Luigi,  della   terra  esemplo, 

Reca  all'  Egitto  spaventato  guerra 

Sol  per  piombar  su  questi   lidi  infami 

Col  furor  tutto  d' infrenabil  turbo , 

Zaira  intanto,  la   mia  suora,  stirpe 

Di  quello  stesso  eroe  ,  sua  destra  dona 

D'un  serraglio  al  tiranno!  E  a  Lusignano 

Recar  degg' io  la  orribile,  funesta 

Mortai  novella  ,  che  sua  figlia  elesse 

Un  Tartaro  per  nume?  in  questo  punto 

Spira  tuo  patire  ,  e  implora  sol  dal  Cielo 

A  Zaira  salvezza  ...  e  tu  ...   !   gran  Dio  ì 

Z  A  1  R  A 

Cessa ,  taci  ,  non  più  ,  .  .  me  appien  conosci , 

Leggimi  in  cor;  fors'io  di   le  son  degnai 

Degna  tuttora   io ,  s^   .   .  .   deh  a  me  risparmia 

Quei  terrìbili  accenti!   V  \vh   tUri, 

I  rimproveri   tuoi   più   mi   son   crudi 

Che  la   morte  ,   che  indarno  io  ti  chicdea. 

in   te  mio  stato  ogni  valore  annulla  ; 

Tu  soffri  ,  ed  io  più  di  le  soffro  —  ahi  lassa! 

Che  non  spirai  quel   di,  ch'arsi  di  fiamma 

Si  rea  per  Orosmane  !  o  perchè  il  Cielo 

Barbaro  e  crudo  ,   della  folgore  uso 

A  prostrirmì  non  fé' quando  Orosmine 

Mi   donava  il  suo  cor?  perdono,  oh  Dio! 

Chi  amato  non  lo  avria?   quant'io  chiedea^ 

Tutto  ottenn'  io  .  .   .  scelta   m'  avea  suo  core , 

Io  rattemprava  la  ferocia   su^  , 

Ei   de"* Cristian   per  me  addolcia   la  sorte, 

S'io  ti  riveggio,  il  debbo  a  lui   .  .  .   ma  .  .  .  scusa, 

Scusa   il  trasporto   mio  !   deh   mi   compiangi  ! 

Lo  sdegno  tuo,  mio  padre,  i   giur^menti, 

Dover,  rimorso,  e  Tamor  mio  pur' anco  , 

Tulio  concorre  a  lacerarmi ,  in  essi 

Trovo  il  supplizio  mio  ...  la   tua  sorella , 

Più  che  nell'amor  suo,  nel  pentimento. 

Ha  i  carnefici  suoi.  — 

NERESTANO 

Troppo  io  compiango 
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La  debolezza  tua  .  .  .  ma  la  tua  morte 
Non  fia  senza  innocenza  — •■  al  Ciel  mi  affido. 
Io  scuso  in  te  questo  fatai  conflitto: 
Non  anco  Iddio  porgea  la  vittoriosa 
Sua  destra  a  te ,  quella  che  il  valor  rende 
A' più  abbattuti  spiriti,  la  destra 
Che  sosterrà  questa  infelice  pianta 
Dalle  tempeste  combattuta  e  stanca. 
Ei  non  vorrà  che  a  lei  devoto  un  core 
Tra  il  suo  cuìto,  e  un  tiranno  ondeggi  ancora. 
L' ardor  tuo  reo  fia  spento  appien  dall'  acqua 
Battesimal  :  vivrai  quindi  Cristiana  , 
O  martire  morrai  ;  tuo  giuramento 
Adempi  dunque  ,  e  ,  dell'errore  in  onta 
Che  impera  all'alma   tua,  prometti  al  padre, 
Al  tuo  Sire,  all'Europa,  a  Dio,  che  parla 
Già  all'ingenuo  tuo  cor,  di  non  compire 
Questo  imeneo  funesto  anzi   che  il  santo 
Sacerdote  tua  mente  abbia  schiarita. 
Pria  che  Cristiana  in  mia  presenza  fatta 
Sii  tu,  prima  che  Dio  te  accolga,  e  tutto 
Ravvivi  il   tuo  coraggio  —  or  dj  ,   Zaira  , 
Lo  giuri  tu  ? 

ZAIRA 

...  Lo  giuro,  io,  si  —  me  rendi 
Cristiana,  e  scevra  da  mia  fiamma  ardente, 
E  appien  sommessa  io  son  —  va',  del  languente 
Mio  padre  chiudi  i  moribondi  lumi  .  .  . 
Vorrei  seguirti  ...  e  pria  di  lui  spirare. 

WERESTANO 

Vado  :   germana,  addio.  Poiché  non  posso 
Strapparti  ancora  a  queste  mura   infami , 
Io  riederò  ben  tosto,  onde  all'inferno 
Strapparti  almeno  e  renderti  a  te  slessa. 

SCENA  r. 
ZAIRA. 
Eccomi  sola  !  oh  Ciel!  di  me  che  fia? 
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Oh  Dio!   (11  non  tradirti  imponi  al  core? 
Lassa!  son' io  Francese  o  Musulmana? 
D'Orosman  sposa,   o  di  Lusignan  figlia? 
Son^io  amante,  o  Cristìina  ?  oh  giuramento  ! 
Paghi  sarete,  o  padre,  o  patria  mia? 
Ma ,  Fatima  non  giunge  ?  a  che  lasciarmi 
In  questo  stato  orribile  ?  ciascuno 
Mi  abbandona  a    me  stessa  ?  il  cor  mio  oppresso 
Regger  potrà  di  tanti  mali   al  peso  ? 
Come  adempir  tutti  i  doveri  miei  ? 
Possente  Iddio  !  alla   tua  legge  è  resa 
Quest'alma  mia,   ma  fa' eh' io  più  non  veggia 
L*  amante  mio  .   .   .  nobile  amato  amante  ! 
Lassa  !   creduto  avrei  ,  già  son  poche  ore  , 
Dover  tremare  alla   tua  dolce  vista  ? 

10  che  ogni  mio  pensiero  in  te  ponea  , 
In  favellarti,  e  nell' udir  d'amore, 

In  vederti,  bramarti,  e  al  tuo  ritorno 
Palpitar  d'allegrezza,  or  ti  pavento  ...   ! 
Ahi  lassa   me!  di  tutto  in  onta  io  t'amo, 
E  r  amarti  è  delitto  ! 

SCENA  VL 

OROSMANE,   ZAIRA,    CORASMINO,   FATIMA. 

OROSMANE 

Ogni  dimora 
Tronca  ,  o  donzella ,  ornai  —  mie  brame  ardenti 
Più  ritardo  non  soffrono,-  le  faci 
Ardono  d' Imeneo  ,  arabi  incensi 
Fuman  nella  moschea  ,  di  Maometto 

11  Dio  possente ,  onde  il  favor  richiesi , 
È  al  mio  desir  propizio  :  il  popol  tutto 
Prostrato  all'  ara  alza  per  te  suoi  voti  ; 
Tutto  cade  al  tuo  pie  —  le  tue  rivali , 
Che  contrastar  superbe  all'amor  tuo 

Mio  ardente  amor,   che  ti  fur  pari  un  giorno, 
D'esser  soggette  lue  felici  or  troppo, 
Avran  per  legge  ogni  tua  brama  y  il  seggio , 
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La  pompa  ,  il  sacro  rito ,  il  lutto  è  pronto  ; 
Fa'  che  da  te  la  gioja  mia  si  parta  — 
Vieni.  — 

Z  AI  R  A 

Ove  sono?  oh  tenerezza!   oh  affanno! 

OROSMANE 

Che  tardi  ? 

Z  A  I  R  A 

Ove  m'  ascondo  ? 

OROSMANE 

In  te  che  parli  ? 

Z  Al  R  A. 

Signor  .  .  .  r 

OROSMANE 

Tua   destra  porgimi.  — 

Z  A  I  R  A 

Oh  supremo 
Dio  di  mio  padre  !  or  che  dirò  ...  /*  te  invoco  .  . 

OROSMANE 

Quanto  m'è  dolce  l'imbarazzo  tuo! 

Qual  trionfo  per  me!  mia  fiamma  addoppia 

E  mia  felicità. 

Z  Al  R  A 

Misera  ! 

OROSMANE 

Il  tuo 
Turbamento  più  cara  a  me  ti  rende; 
Ei   di  virtìi  modesta  è  certo  segno. 
Degno  oggetto  e  gentil  dell'  amor  mio , 
Vieni  ,  non  indugiar.  — 

z  A  1  R  A 
Deh  tu  sostiemmi , 
Fatima,  io  più  non  reggo  ...  oh  mio  signore! 

OROSMANE 

Oh  Cieli  finisci  .  .  . 

ZAIR  A 

All'alma  mia  sorpresa 
Era  supremo  ben  questo  Imeneo^ 
Né  fur  mia  mira  le  grandezze  e  il  soglio. 
Che  più  nobil  desìo  m'  accese  il  core. 
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Ignota  al  mondo,  e  al  fianco  tuo,  sprezzando 
Tutti  dell'Asia  i  troni,  tua  \irlude 
Solo  ammirando,  e  presso  le  pur  sempre 
Avrei  bramalo  vivere,  e  spirare 
Tra  le  tue  braccia,  ma  . . .  i  Cristiani  ... 

OROSMANE 

Oh  ,  che  odo  ! 
Parla  ,  ti  spiega  ,  quella  iniqua  setta 
Che  ha  di  comun  coli*  amor  nostro  ? 

ZAIRA. 

Il  vecchio 
Lusignan ,  vinto  dalle  angoscie ,  spira  .  .  . 

OROSMANE 

Qual'  interesse  a  lui  prende  tuo  core  ? 
Tu  Cristiana  non  sei;  fin  da' primi  anni 
Mia  legge  segui ,  a  cui  cresciuta  fosti 
Forza  di  età  lo  vince  ,  e  tu  potresti 
Perciò  turbar  tua  gioja  ?  io  non  condanno 
La  tua  pietà,  ma  ogni  amarezza    debbe 
In  te  sparir  se  al  nostro  ben   tu  pensi. 

ZAIRA 

Ah  se  tu   m'ami  ...  s'io  ti  fui  già  cara  .  .  . 

OROSMANE 

Se  mi  sei  cara  ...  !  oh  Ciel  ! 

ZAIRA 

Sospendi,  prego, 
Quest'imeneo,  cui  tu  stesso  formavi.  — 

O  R  O  S  MA  NE 

Che  pronunziasti?  ed  è  Zaira  quella 
Che  cosi  parla? 

ZAIRA 

Io  sostener  non  posso 
Lo  sdegno  suo.  — 

OROSMANE 

Zaira  .  .   . 

ZAIRA 

A  me  spiacerli 
Più  d'ogni  morte  è  crudo  —  ah  tu  perdona 
Al  dolor  mio  !  ma  che  !  cosi  rammento 
E  eie  eh'  io  sono ,  e  il  mio  dover  ?  né  posso  .  .  . 
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Lascia  eh'  io  mi  allontaui  ^  a  te  vogl'  io 
Celar  mio  piaato,  e  la  mortale  angoscia 
Che  disperatamente  il  cor  mi  strazia. 

SCENA  VII. 

OROSMANE,  CORASMINO. 

OROSMANE 

Instupidito  io  soa,  né  può  mia  lingua 
La  rabbia  esprimer  dell'  offeso  core. 
Fur  tai  detti  per  me?  gl'intesi  io  bene? 
Soli'  io  quel  eh'  ella  fugge  ?  e  che  mai  vidi  ! 
Misero  me  !  qual  cangiamento  in  lei  ! 
Né  la  rattenni  !  e  la  lasciai  ritrarsi  ! 
Me  più  in  me  non  ravviso.  — 

CORASMIWO 

In  te  cagione 
Ha  il  turbamento  suo 5  perché  ten  duoli? 
Un  cor  che  occupi  tu,   tu  stesso   accusi  ? 

OROSMANE 

Reo  son  dunque  io?  ma  perchè  mai  quel  pianto, 

Queiraffaono  e  quel  duol  ch''io  vidi  impresso 

Su' smarriti  occhi  suoi?  perché  fuggirmi? 

Se  quel  guerriero  .   .   .  ahi  qual  sospetto  orrendo  ! 

Qual  mortai  lampo  balenommi  al  core! 

Lasso  !  io  respingo  il  dubbio  orrido  mio  ! 

Un  barbaro,   uno  schiavo  osar  cotanto! 

Oh  Corasmino,  un  cor  della  mia  tempra 

A  temere  un  Cristian  ridotto  fora  ! 

Ma  tu,  cui  dato  era  osservarne  il  volto 

Freddamente,  deh  parla  j  il  suo  linguaggio 

Ne  hai  tu  compreso  ?   ah   nulla  ornai  mi  cela  .  .  . 

Son'io  tradito?  ogni  mio  mal  m'esponi; 

Tu  tremi  ...  e  fremi  ...  ah  basta —  intesi. — 

CORASMINO 

Io  lemo 
D'irritare  il  tuo  duol  — •  vero  é;  pianse  ella, 
Ma  nulla  io  vidi ,  onde  argomento  trarre 
Tu  debba  ... 
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OROSM  ANE 

A  tanto  oltraggio  io  son  serbato? 
Nò  —  se  Zaira  mi  oltraggiasse  ,  velo 
Farla  dell'arte  al  tradimento  suo  ^ 
L'interno  strazio  della  oppressa  mente 
A  che  svelar  se  perfido  era  il  core  ? 
Guarda  a  non  sospettar  Zaira  rea  ! 
Ma  quel  Franco,  dj  tu,  geme,  sospira  .  .  . 
Che  mi  cai  di  suo  pianto  ?   e  chi  potria 
Accertar  clie  a  quel  pianto  è  causa  amore? 
Uno  schiavo  infedel  temer  degg'  io , 
Che  al  nuovo  di  fia  appien  da  lei  diviso  ? 

CORASMIWO 

Di  nostre  leggi  in  onta  ,  or  non  uscia 
Cenno  da   te  ch'ei  nuovamente  possa 
Qui  in  segreto  parlarle? 

OROSMANE 

Egli      .  .   !  oh  che  pensi  ? 
Gh'  ei  rieda  qui  quel  traditor  ?  eh'  egli  osi 
Pur  riveder  P  amata  mia  ...  ?  colui  .  .  * 
Gliel  renderei,  ma  trafìtto,  spirante. 
Ma  versando  a' suoi  pie  P  iniquo  sangue 
Che  mi  tradia ,  poscia  mia  destra  ,  ancora 
Non  sazia  di  furor,  col  di  lui  sangue 
Confonderia  quel   della   iniqua   donna  — 
Deh  tu  compiangi  le  rabbiose  smanie 
Di  questo  offeso  cor  —  feroce  ei  nacque  .   .  . 
Ama  ,  e  altraggiato  è  nell'  amor  suo  immenso. 
Conosco  il  mio  furor,  ma  temo  a  un  tempo 
La  debolezza  mia;  sento  ch'io  scendo 
A  tal  viltà  che  i  mali  miei  pili  iunaspra. 
Nò,  Zairu  non  merla  essere  offesa 
Pur  d' un  sospetto ,  il  di  lei  cor  non  nacque 
Al  tradimento  ...  né  temer  che  il  mio 
Sia  troppo  vii  ,  eh'  una.  ripulsa  io  tema , 
Ch'io  pianger  voglia,  o  ch'io  mi  lagni,  o  tolga 
O  ridoni  mia  fé  —  qual  sia  discolpa 
Rigetterei  —  è  meglio  omai  ch'io  tosto 
Su  me  riprenda  un  giusto  impero,  è  meglio 
Ch'io  di  Zaira  obblii  pur  anco  il  nome. 
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Va',  che  il  serraglio  sia  per  sempre  chiuso  ; 
Il  lerror  \i  campeggi  5  il  mio  furore 
Rassumo  alfìn  ;  qui  tutto  ornai  risenta 
Il  frea  di  schiavitù,   gli   usi  d'Oriente 
Qui  tornino  a  regnar  —  sopra  una  schiava, 
Tutto  in  oblìo  ponendo  ,  un  dolce  sguardo 
Può  di  bontà  gittarsi   .  .  .  ma  sarìa 
Troppa  vergogna  paventarla  ,  amante   .   .   . 
Tanta  bassezza   all'occidente  io  lascio. 
Sesso  funesto  che  a  sue   dure  leggi 
Tutto  soggetto  vuol  ,  se   impero  ottiene 
In  Europa ,  servire  in  Asia  debbe. 
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SCENA   PRIMA, 
ZAIRA,  FATIMA. 


FATIMA 

X  e  compiango  ed  ammiro  —  de' Cristiani 
T' inspira  il  Dio  :  da  lui  vigore  attendi , 
Onde  i  tuoi  lacci  rompere.  — 

ZAIRA 

Funesto 
È  il  sacrificio,  e  come  fia  ch'io'l  compia? 

FATIMA 

Schietta  lo  implora,  né  fia  mai  eh' ei  manchi 
Ad  umil  cor.  —^ 

ZAIRA 

M  è  necessario  troppo 
In  tal  momenti  il  suo  soccorso. 

FATIMA 

Spera. 
Se  la  famiglia  tua  più  ornai  non  vedi. 
Iddìo  pietoso  li  terrà  qual  figlia. 
Nelle  sue  braccia  gettati ,  al  tuo  core 
Ei   parler;! j  cIkS  s'anco  avverso  il  fato 
Da  queste  soglie  il  sacerdote  santo 
Lunge  tenesse  ... 

ZAIRA 

Ah  eh'  io  la  morte  in  core 
D'Orosmane  giltai!  versargli  in  petto 
Disperazion  potei  .  .  .  qual' alto  oltraggio! 
Quale  orribil  momento!  ma,  tu  il  vuoi, 
Gran  Dio  ...  !  troppo  felice  io  sarei  stala! 
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FATIMA 

Che  !  tu  in  cor  serbi  ancor  la  flanitiia  tua  ? 
Dopo  si  duri  alti  contrasti    vuoi 
Tua  vittoria  arrischiar? 

Z  A  I  R  A 

Cruda  vittoria! 
Virtù  feroce?  ah  tu  quant'io  perdea 
Tu  non  conosci  appieu  —  dell' ardor  mio. 
Delizia  di  mia  vita  ond'  io  sperava 
Tanta  fdiicith,  non  anco  apparve 
Una  scintilla  .  .  .  entro  al  mio  cor  la  fiamma 
Inestinguibil  sento  ...  al  sommo  Dio 
Offro  io  dolente  la  mortai  ferita; 
Innanzi  a  lui  questi  di  pianto  io  bagno 
Luoghi,  ch'ei  scelse  per  sua  sede  —  io  grido; 
Strappami  alle  mie  brame ,  entro  al  mio  core 
Fa'  che  tu  regni  sol,  se  vuoi  eh!  io  viva. 
Ma  in  queir  istante  la  soave  imago 
Di  lui  che  adoro,  quella  dolce  imago 
Che  m'è  più  assai  che  vita,  si  frappone 
Tra  il  Cielo  e  le  mie  preci  entro  al  mio  core. 
Schiatta  de' re,  da  cui  trassi  i   natali. 
Padre  ,  madre  ,  Cristiani ,  e  tu  ,  gran  Dio , 
Tu  mio  signor,  che  a  me  l'amante  togli, 
Pon  fine  a  di,  ch'io  più  per  lui  non  vivo; 
Fa'  che  innocente  io  muoja  ,  e  che  la  destra 
Ch'io  tanto  amava  almen  chiuda  i   miei  lumi. 
Ma  Orosmane  che  fa  ?  né  chiede  ei  pure 
S'io  vita  aspetto  o  morte  da  lui  lunge? 
Ei  mi  abbandona  ,  ei  sfuggemi  !   nò  posso 
A  ciò  sorviver'  io.  — 

F  ATIM  A 

Figlia  di  regi , 
Cui  d'imitar  pretendi  ,  tu  già  in  braccio 
A  Dio,   sostegno  tuo,  pur  d'altra  fiamma  .  .  . 

z  A  I  R  A 

Perchè  l'amante  mio  per  lui  non  nacque  ? 
Orosmane  esser  può  vittima  sua  ? 
Odiar  potria  si  nobil  core  Iddio? 
Generoso ,  benefico ,  sublime  , 

Tomo  L  la 
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Giusto,  di  virtù  pìen,  s'ei  Cristian  fosse 
Che  mai  saria  di  più?  voglia  almen  Dio 
Che  il  sacerdote,  eh* io  pur  bramo,  giunga 
A  rattemprar  le  angoscie  mie  mortali  ! 
Non  so,  ma  certo  ancor  lusinga  accolgo 
Che  Dio,  che  oguor  mi  si  mostrò  clemente 
Da  tutti  voi ,  questo  Imeneo  non  sdegni. 
Forse  adorato  ei  da  Zaira  in  core 
Le  dolorose  smanie  sue  perdona^ 
Forse,  quand'io  giunga  di  Siria  al  trono, 
Me  vuol  ministro  al  ben  de' suoi  Cristiani. 
Tu  il  sai,  Fatima,  il  sai  ^  quel  Saladino, 
Quei  che  Solima  tolse  agli  avi  miei. 
Che,  d'Orosmane  al  par,  la  sua  clemenza 
Ammirar  fò,  d*una  Cristiana  ei  nacque. 

EA  TI  MA 

Come  t' illudi  !  ahi  misera  ! 

z  A  1 R  A 

Deh  cessa! 
A  me  mi  lascia  —  il  mio  deslin  ben  vedo. 
Né  già  m'illudo  —  la  mia  patria,  il  mio 
Sangue,  il  fratello,  il  padre  ,  ognun  me  danna. 
Son  Lusignana,  ed  Orosmanc  adoro! 
E  da'  suoi  giorni  pendono  i  miei  giorni  ! 
Talor  vorrei  del  generoso  amante 
Gittarmi  a' piedi,  e  tra  i  singulti  e  il  duolo 
A  lui  tutto  svelar  l' interno  mio  .  .  . 

FATIMA 

Te  perderesti  e  il  tuo  germano  e  i  tuoi 
Cristiani,  che  in  te  sperano^  e  al  tuo  Dio 
Infida  .  .  . 

ZAIRA 

Oh  Cielo!  eppur  ...  se  d'Orosmane 
Tu  conoscessi  il  cor  ... 

FATIMA 

È  Musulmano, 
E  t*  ama  .  .  .  come  soffrirà  che  un  Dio , 
Ch'ei  detesta,  tu  adori?  in  te,  deh!  torna. 
Pensa  che  in  breve  a  te  davanti  tratto 
Fia  il  sacerdote  santo,  e  che  giurasti  .  .  , 
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Z  A  I  R  A 

Basta  —  lo  attenderò  —  giurai^  nel  core 
A  me  sepolto  un   tanto  arcano  resti. 
Quanto  all'amante  mio  duolmi  celarlo! 
Amante  !  ah  nò  —  più  amata  ornai  non  sono^ 
D'ogni  sventura  mia  giunse  oggi  il  colmo. 

SCENA  IL 

OROSMANE,  ZAIRA. 

OR  O  SM  ANE 

Donnd^  fu  tempo,  in  cui  l'alma  mia,  accesa 

Di  te,  senza  arrossir  faceasi  vanto 

Di  languir  ne'  tuoi  lacci  :  io  mi  credea 

D'  essere  amato ,  né  superba  speme 

Nudriya  io  già ,  che  d^  una  schiava  il  core 

Fatto  signor  del  mio  destino  avea. 

Or  non  mi  udrai  qual  vii  geloso  amante 

Abbandonarmi  alle  rampogne.  Offeso 

Io  crudelmente ,  ma  orgoglioso  troppo 

Per  abbassarmi  alle  lagnanze,  e  troppo 

Magnanimo  io  per  fingere,  qui  vengo 

Ad  accertarti  che  li  sprezzo  ornai. 

Non  lusingarti  d' ingannar  1'  offesa 

Mia  tenerezza  ,  non  cercar  ragioni 

Onde  al  mio  cor ,  che  all'  amor  tuo  discese , 

Scusar  tu  possa  il  reo  rifiuto  tuo; 

Né  sperar  gik  che  vilipeso  amante. 

Che  te  più  non  conosce ,  a  te  più  torni , 

Poiché  del  tuo  rifiuto  ignorar  vuole 

£i  la  cagion  .  .  .  si  .  .  .  ornai  deciso  è  il  tutto. 

Altra  quel  grado,  ove  innalzar  te  volle 

L' amor  mio  immenso ,  occuperà  —  qual  pregio 

S*  abbia  mia  destra  ,  e  il  soglio  eh'  io  t' offria , 

Altra  discernerà  .  .  .  pianto  affannoso 

Ciò  costerammi ,  e  rio  dolore  immenso  .  .  . 

Ma  deciso  son'io  ...  di  se  appien  donno 

Sai  che  Orosmane  egli  è  —  perderti  io  voglio  > 

E  piangerne,  e  morirne  anco  d'affanno  ià 


iSo  ZAIRA 

Anzi  che  possederti,  se  tuo  core 

Sparger  debbe  un  sospir  che  mio  non  sia. 

Va',  lunge  porta  la  fatai  beltade 

Che  mi  avvelena ,   e  eh'  io  non  più  mai  giuro 

Veder,  non  mai.  — 

ZÀlRÀ 

Tutto  m'hai  tolto  alfine. 
Dio,  tesiimon  del  pianto  mio  ...  tu  solo 
Tiranneggiar  puoi  quest'oppresso  core  — 
Signor  ...  se  vero  è  pur  che  più  non  ami 
La  misera  Zaira . . . 

ORO  SMANE 

Io  ...  nò  ...  non  ti  amo  . . . 
Tanto  m' impone  onor  —  però  ti  amai  .  .  . 
Io,  sì;  ti  amai  ...  ma  ti  abbandono  alfine  — 
A  te  renunzio,  e  tu  lo  brami  ...  il  brami 
Tu ,  sì ,  che  vuoi  d' altro  amatore  in  braccio  .  .  . 
Ma  che!  tu  piangi? 

ZAIRA 

Ah  non  supporre  almeno 
Ch'ora  m'affligga  il  soglio,  che  in  te  perdo  — 
Perder  te  debbo  ...  io '1  so  —  l'empia  mia  sorte 
Dispon  cosi  ...  ma  f  è  mio  core  ignoto  — 
Piombi  su  me  la  folgore  s' io  piango 
Altro  che  d'Orosmane  il  cor  ... 

O  R  OSMANE 

Tu  ...  mi  ami . . . 

Z  A  1  R  A 

S'io  t'amo!   e  tu  mei  chiedi  .  .    .  ahi  lassa  ! 

OROSMAWE 

Oscuro 
M'  è  il  tuo  pensar  —  tu  mi  ami  !  e  a  che  ti  adopri 
A  lacerar  d'amato  amante  il  core? 
Ah  ch'io  mal  mi  conobbi  !  allorché  fero 
Mi  parlava  il  furor  di  me  più  donno 
Io  mi  credea  .  .  .  ma  tal  funesto  impero 
Troppo  è  lunge  da  me  —  odi,  o  Zaira, 
I  voti  del  mio  cor.  —  L'alta,  divina 
Vendetta  orrenda  non  sia  tal  che  porga 
A  chi  li  adora  la  tremenda  forza 
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D*  obliar  queir  amor  eh*  ei  per  te  nutre. 

Che  !  sul  mio  trono  un'  altra  !  entro  al  mio  petto 

Non  mai  sorgea  si  barbaro  pensiero. 

Dona  al  mio  sdegno,  alla  giusta  ira  mia 

Le  mie  minacce  !  sola  angoscia  è  questa , 

Che  avrai  da  me  finché  vivrai ,  tei  giuro. 

Io  sempre  ti  amerò  —  ma  deh  ...  tu ,  mi  ami? 

Tu  mi  ami  ?  e  ond'  è  che  differir  volesti 

La  mia  felicità?  fu  debolezza? 

Fu  timor  d'un  padron,  che  al  poter  suo 

Rinunzieria  per  te  ?  arte  sarebbe  ? 

Ah  la  risparmia  .  .  .  cessa  .  .  .  indegna  è  1'  arte 

Del  tuo  bel  core ,  e  per  te  vana  è  l' arte  j 

Ch'  ella  non  mai  macchi  i  legami  nostri  ! 

L'arte  la  più  innocente  è  sempre  reaj 

Non  la  conobbi  io  mai ,  né  l' alta  immensa  'T  ^ 

Ardente  fiamma  mia  ... 

Z  AIR  A 

Tu  il  cor  mi  strazj  — 
T'amo  .  .  .  pur  troppo!  e  l'amor  mio  tremendo 
È  per  me  il  colmo  di  sventura  — 

OR  OS  M  ANE 

Oh  Cielo  ! 
Quai  detti  ?  vanto  ti  fai  tu  del  mio 
Disperato  dolor? 

z  A  I  R  A 

Dio  !  Sommo  Dio  ! 
Perchè  parlar  non  posso  ? 

*''  **^  '        O  R  O  SM  A  NE 

Oh  quale  arcano 
Mi  ascondi  tu?  Zaira  .  .  .  havvi  Cristiano 
Che  a  danno  mio  congiuri?  io  son  tradito 
Forse  ?  deh  parla  ! 

ZAIRA 

E  chi  saria  da  tanto  ? 
Tra  i  colpi  loro  ed  il  tuo  petto  avresti 
Scudo  mio  petto  —  te  niun  qui  tradisce , 
Nullo  a  temere  hai  tu;  sole  mie  sono 
Le  mie  sventure,  e  son  misera  io  sola. 

ORosMliri; 
Tu  misera  ?  gran  Dio  ! 


i82  Z  A  I  R  A 

Z  A  I  R  A 

Soffri  che  a'  piedi 
Tuoi  grazia  implori  .  .   .  ultima  grazia ,  eh*  io 
Chieggio  tremante  ... 

OROSMANE 

A  me  tu  grazia  ?  ah  chiedi 
La  vita  mia  —  ch'ella  è  già  tua  tu  il  sai. 

Z  AIR  A 

Volesse  il  Gìel  che  a  te  foss'  io  congiunta  ! 
Orosmane  .  .  .  Signor  .  .  .  dona  al  mio  pianto 
Sol  questo  giorno  —  al  mio  dolore  ei  tutto 
Fia  dedicato  ...  da  tutti  io  disgiunta 
Piangere  in  libertà  vo'i  mali  miei  .  .  . 
Al  nuovo  di  fien  noti  a  te  del  pari. 

OROSMANE 

Di  quanto  affanno  Palma  mia  tu  gravi! 
E  tu  potresti  .  .  . 

ZAIRA 

Se  in  tuo  cor  non  tace 
L'amor  che  mi  mostravi ,  a  me  tal  grazia , 
Prego,  non  ricusar! 

OROSMANE 

D'ogni  mia  brama 
Arbitra  sei  ...  va'.  .  .  sarai  paga  —  e  pensa 
Quanto  ciò  costi  al  mio  trafitto  core  ; 
E  pensa  pur  che  a*  voli  tuoi  concedo 
Della  mia  vita  ì  più  preziosi  istanti. 

z  A  1  R  A 

Cosi  parlando ,  tu  il  cor  mi  trafiggi  .  .  . 

OR  OSMANE 

Dunque  mi  lasci  ...  ? 

ZAIRA 

Oh  mio  signore  . .  *  è  forza . . 

SCENA  Uh 

OROSMANE. 

Si  ratta  fugge  ella  da  me?  si  tosto 
Di  mia  bontade  a  profittar  si  accinge  ? 
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Né  penetrar  poss'io  l'ascoso  arcano 

Del  suo  dolor?  da  me  alPinipero  eletta^ 

Tratta  dal  nulla ,  ove  giacca ,  del  dolce 

Amor  mio ,  eh'  ella  brama ,  oggetto  resa  , 

Pur'ella  piange  ...  I  amarmi  dice ,  e  piange  .  .  .  I 

I  modi  suoi  variabili  mi  han  stanco  .  .  • 

Ma  son' io  stesso  di  rampogne  scevro? 

Non  r  ofFendea  fors'io?  poss' io  lagnarmi? 

Io  sono  amato,  e  basta  —  espiar  debbo 

Delle  gelose  furie  mie  l'oltraggio; 

E  sia  cosi  — '  ingenuo  ha  il  cor  Zaìra  } 

Neil'  età  cara  è  d' innocenza  ;  io  debbo 

A  sua  lealtà  fidarmi  —  ella  pur  mi  ama  .  .  . 

Si ,  ne'  suoi  sguardi  io  l' amor  lessi ,  ond'  ella 

Arde  per  me  —  ben  mille  volte  al  labro 

Corse  la    voce,  che   diceami  «  io    t'amo  » 

Chi  si  reo  cor  nudrir  potrìa  che  finga 

Si  grande  amor  senza  sentirlo? 

SCENA  ir. 
SCHIAVO,  OROSMANE,  CORASMINO. 

OROSMÀNE 

Vieni , 
Che  a  me  ti  guida  ?  appressati.  — 

SCHIAVO 

Ecco  un  foglio 
A  Zaira  diretto,  e  ch'io  sorpresi.  — 

OROSMANE 

Ciel  !  che  dj  tu  f  mei  porgi  ...  e  chi  il  recava  ? 

SCHIAVO 

Un  di  color,  che  liberi  tu  festi , 

Qui  di  furto  venia  ;  ma  in  ceppi  io  1  serbo. 

ORO  SM A» E 

Esci  —  che  conterrà  tal  foglio  ?  io  tremo  *  *  . 


t84  '    ^      Z  AIR  A 

SCENA  K  ,  .J  m 

OROSMANE,  CORASMINO.  ,,^ 

CORASMINO 

Scorri  tu  ornai  la  fatai  carta  jUQnp.;^  ,, 
O  così  compi  i  tuoi  timori    Jf?  ni  V- .1 

*  V  w-v.  orosmahe  j 

Trema  f 

La  mano  all'  opra  ;  e  1'  alma  mìa  dolente 
Scorge  in  quel  foglio  la  sentenza  sua. 
Leggasi  ce  II  tempo  ,  o  mia  Zaira,  \0la5 
ce  più  non  s'indugi  il  fortunato  istante.  - 

«  Segreto  calle  alla  maggior  Moschea  , 

ce  Tragge  ,  per  cui  potrai   tacita  e  sola  ^[  Q^^^,] 

ce  Al  tuo  dover  recarti  }  ivi  li  attende  -     •  '  : 

ce  La  brama  mia  ;  tutto  arrischiar  tu  dei; 
ce  Certa  è  mia  morte  se  non  sei  fedele.  —  » 
Tu  taci ,  o  Corasmìn  ? 

COR  ASM  INO 

Che  dir  poss'iof^fi^^^. 
Tal  m'ingombra  1' orror  .  .  . 

ORO8MANE 

Tlu  vedi  come 

Son'io  trattato!  —  ìuam-'^  ■ 

co  R A  5  MINO 

j,j|^  ,'i  ^p,^  ^..  Oh  tradimento  immenso  ! 

Tu  insensibil  sei  reso  a  tanto  oltraggio  ,^^,.|j  ^ 
Tu^  cui  poc'anzi  entro  al  feroce  petto 
Un  solo  dubbio  rio  velen  spargea  ?  >^j>  ihS^ 

Certo  tanta  perfidia  ornai  ti  sciolse 
Da  vergognoso  amor.  — 

,cjfiiu  OROSMANE  ,        >    ^*0 

Va',  corri  .  .  .  \ola  .  .  . 
Mostrale  questo  fogliò  .,  .  ella  ne  tremi,  ^i 

Quindi  trafitta  cada  ...  oh  che  diss'io? 
Ferma,  ti  arresta 5  ahi  lasso!  ancor  non  giunse 
Tempo  a  vendetta  .   .  .  innanzi  a  lei  sia  tratto 
Quel  rio  Cristiano,  e  a  cruda  morte  entrambi  .  .  . 
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Udisti  .  ..  va' ...  ma  no' .  .  .  noi  vo'  ...  me  slesso 
Più  non  intendo  —  io  nulla  \o' —  qual  giorno? 
Soccombo  ornai  della  mia  rabbia  al  peso. 

CORASMINO  « 

Oltre  ogni  dir  fero  è  T oltraggio. 

OROSMAWE 

A16ne 
Ecco  svelato  a1)bominando  arcano 
Che  all'  infame  suo  cor  tanto  pesava  ! 
Sotto  r  ingenuo  vel  di  finta  tema 
Ella  a  mia  vista  di  sottrarsi  chiede. 

10  con  penoso  sforzo  a  ciò  consento  -  .  . 
Piangendo    parte,  e  .  .   .  per  tradirmi  .  .  .  Oh  cielo! 
Che  •  •  .  I  Zaira  tradir  ...  ! 

COR  ASMIU o 

Si,  tutto  aggrava 
La  sua  perfidia  ...  ah  non  ne  sii  tu ,  prego , 
Lia  dolorosa  vittima  !  richiama 
Or  tua  grandezza  .  .  . 

OR  OS MA  NE 

Nerestano  ò  dunque 

11  celebrato  eroe?  quel  si  famoso 
Cristian  che  Siria  di  sue  lodi  empiea, 
E  che  orgogliosa  di  virtù  fea   pompai 

E  r ammirava  io  stesso,  e  dentro  al  core 
Sorgeami  in\idia ,  che  un  Cristian  dovesse 
Pareggiarmi  in  grandezza  ...  ?  avrà  ben  pena 
Di  sua  6nzione   iniqua  — »  ma  Zaira  ...  ? 
Zaira  ,  sì ,  più  mille  volte  è.  rea. 
Una  schiava  Cristiana ,  e  eh'  io  potea 
Lasciare  avvolta  in  sua  miseria  estrema 
Senza  degnarla  pur  d'un  guardo  ...  !  oh  Cielo! 
Una  schiava  ...  !  per  lei  quanto  non  feci  ! 
Ed  ella  il  sa ,  pur  troppo  !  ahi  sventurato  ! 

COR  A  SMlIf  O 

Soflfri ,  o  signor ,  lo  zelo  mio  —  se  in  mezzo 
Alla  smania,  che  t'agita,  tu  vuoi  .  .  . 

OROSMANE 

Vaderla  io  voglio  —  ancor  parlarle  io  voglio  — 
Schiavo,  va',  corri,  e  qui  Zaira  affretta. 
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CORASMINO  .»  ^'.f 

Che  potrai  dirle  ia  tale  stato?  f»%  • .»   .  ._ 

OROSMANE  KitOOaOO  ' 

'  Ignoro 

Che  le  dirò  ,  ma  pur  vederla  io  \oglio. 

COR  ASMINO 

Tu  fremerai^  minaccierai,  tuo  pianto 
Scorrerà  da'  tuoi  lumi ,  e  a  lei  darai 
Così  a  scusarsi  e  trionfare  il  mezzo  j 
E  a' tuoi  sospetti  in  onta  entro  al  tuo  core 
Non  fia  tardo  a  discendere  il  perdono. 
A  me  ti  a£di  ? 

OROSM ANE 

E  che  vuoi  dirmi  ? 

CORASMINO 

Cela 
Alla  iniqua  quel  foglio  :  a  lei  si  porga , 
Ma  da  incognita  man;  per  questo  mezzo, 
Malgrado  ogni  artiBcio,  entro  al  suo  core 
Leggere  appien  potrai.  — 

OROSMANE 

Tu  dunque  pensi 
Ch*  ella  in  effetto  mi  tradisca  !   or  basta  .  .  . 
Il  tuo  consiglio  accetto  ;  del  mio  fato 
Chiaro  sarò  cosi  —  fino  all'estremo 
Esser  forte  saprò  —  veder  vogl'io 
Di  qual*  eccesso  esser  potrà  capace 
Una  rea  donna.  — 

CORASMINO 

Ed  io  per  te  pavento 
Periglioso  colloquio;  è  tal  tuo  core  .  .  . 

OROSMAME 

Va',  non  temer  di  me  —  qual' ella  il  puote. 

Io  simular  non  so,  ma  so  ben  forza 

Fare  agli  affetti  miei  —  ma  poiché  a  tanto 

Giunge  la  sua  perfìdia  eh'  io  per  lei 

Temer  debba  un  rivai  .  .  .  deciso  io  sono  — 

Ch'  ella  qui  pili  non  rieda  —  eccoti  il  foglio. 

Foglio  infernal ,  terribile ,  funesto 

Segnai  di  stragi,  e  di  mortai  vicenda 
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A  tutti  noi  !  va'  ;  per  recarlo  eleggi 
De' schiavi  il  più  fedel  —  sicura  destra 
Quella  sia  che  il  riceva ,  e  che  lo  porga. 
Esci,  ti  affretta  .   .  .  ornai,  diss'io,  decisi, 
la  me  decisi  per  sempre  fuggirla. 
Va' ,  la  trattieui  —  è  tardi  f  oh  Ciel ...  ! 

SCENA  FI. 

ZAIRA,  OROSMANE. 

ZÀIRA 

Signore 
Sorpresa  io  son  —  qual  v*ha  cagione,  ond*  io 
Si  inaspettatamente  a  te  sìa  tratta  ? 

OHOSMÀNE 

Donna ,  è  ornai  tempo  di  calmar  miei  dubbj. 

Sappi ,  assoluto  ed  importante  è  il  cenno 

Più  che  non  pensi  —  io  consultai  mio  core. 

Siam  l'un  per  1*  altro  miseri^  è  ornai  forza 

Che  un  detto  tuo  fissi  d'entrambi  il  fato. 

Esser  forse  potria  che  quanto  io  feci 

A  prò  dell'  amor  mio  nulla  a'  tuoi  sguardi 

Appaja  —  nulla  il  mio  dimesso  orgoglio, 

11  mio  scettro  a' tuoi  pie,  miei  beneficj, 

Le  cure  mie,  l\imor  mio  immenso;  e  nullo 

Forse  in  tuo  sen  potean  destare  affetto , 

Riconoscenza  tranne  —  il  cor  tuo ,  vinto 

Da'  beneBcj  miei  ,  dal  signor  tuo  - 

Tu  stimolata ,  amor  sentir  credesti , 

E  gratitudin'  era  —  è  tempo   omai 

Ch'io  legga  entro  al  tuo  cor  .  .  .  ma  appien  vi 

Sii  tu  giudice  tuo  :  franca  rispondi , 

Né  la  menzogna  i  detti  tuoi  profani. 

Se  d'  altri  accesa  sei ,  lo  svela  .  .  .  guarda 

Di  non  mentir  —  solo  a  tal  patto  io  posso 

Forzar  mio  core  a  perdonarti  —  svela 

L' amante  tuo ,  1'  audace  che  te  osava 

A  me  insidiar  —  vittima  lui  sol  voglio, 

E  te  scuso  —  ma  pensa  ch'io  ti  veggio. 
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Ti  parlo  ancor  per  tuo  'vantaggio  .  .  .  pensa 
Che  la  vendetta   mia  può  sol  frenarsi  ^     >,i  ^ 

A' tuoi  detti  veridici,  e  che  questo  ^   »''*^'  fàì*ìu' 

E  il  sol  momento  ,  in  cui  perdono. 

ZAIRÀ 

hùìcmhmm      Ed  osi 
Di  cosi  favellarmi?  ahi  crudo!  sappi 
Che  questo  cor  ,  che  tanto  oltraggi ,  e  cui 
L'avverso  del  d'orrendi  mali  opprime, 
Se  non  ti  amasse ,  le  minaccie  tue 
Noi  potriano  atterrir  —  solo  qui  temo  ^ 

La  funesta  mia  fiamma.  Oh  Ciel  !  s'io  scendo 
A  scusarmi ,  all'  amor  che  tutta  mi  arde  , 
Alla  fiamma,  onde  abbrucio  e  ch'io  dovrei 
Spegnere  afiaito  ,  io  tal  bassezza  debbo. 
Non  so  se  il  Ciel,  eh' ebb' io  nemico  ognora, 
Per  te  destina  i  miseri  miei  giorni. 
Comunque  accada  ,  sulP  onor  mio  giuro  , 
Che  al  par  d'amor  rispetto,  io  sì  ti  giuro 
Che  se  disporre  a  Zaìra  licesse 
Del  voler  suo  disprezzerìa  la  destra 
D'  ogni  possente  re ,  se  tu  non  fossi  ; 
Che  a  tuo  confronto  ogni  uom  sariale  odioso. 
Vuoi  saper  più?  vuoi  tu  dentro  al  mio  core 
Pii!i  oltre  penetrar?  sappi  che  questo 
Mio  cor ,  che  langue  in  fra  mortali  affanni , 
Già  pria  ,  ciò  che  ti  svela  oggi ,  pensava. 
Che  prima  ancor ,  che  tu  abbassato  avessi 
Sulla  tua  schiava   il  guardo,  io  ti  adorava; 
Ch'  io  prevenia  tuoi  beneficj  ,  e  prima  , 
Che  tu  mi  amassi,  entro  al  mio  sen  regnavi; 
Ch'  io  nullo  amai  prima  di  le ,  eh'  io  t'  amo 
Quanto  amar  puossi ,  e  pur  del  Cielo  in  onta 
Furiosamente  io  t'amo,  e  che  lo  sdegno 
S'io  meritai  del  Ciel,  per  te  il  mertai. 

OROSMANE 

Che  ascolto  !  oh  Ciel  !  d' amore  ancor  mi  parla  ! 
Qual  perfìdia  !  Zaira  !   ella  ...  ?  spergiura  ...  ? 
Mentre  alte  prove  ho  dell'iniquo  suo 
Iradimentor      '^  .-.t^^- 


ATTOQUARTO  189 

Z  A  1  R  A 

Sommesso  parii  .  .  .  !  e  interna 
T'agita  furia  orribile  ,  .   .  ! 

OnOSMANE 

Nò  —  calma 
KegOA  in  mio  cor  ...  ma ,  dj . . .  tu  mi  ami ...  ? 

Z  A  I  R  A 

Il  labro 
Tuo  proferir  può  a  me  si  feri  accenti 
Per  un  amor  che  in  me  ogni  di  crescea? 
D'amor  cosi  parlandomi  ,  mi  agghiacci 
Del  pii!i  orrendo  terrò r.  — 

OROSMASE 

Tu  dunque ...  mi  ami ...  ? 

Z  A  IR  A 

Puoi  dubitarne  ?  ma  di  nuovo ,  ancora 
Per  l'amor  mio  ten  prego,  onde  tua  rabbia? 
Quai  sguardi  minaccevoU  !  ahi  me  lassa  ! 
Tu  del  mio  cor  sospetti  ...  ? 

O  R  O  S  MAS  E 

Io  ...  nò  ...  ma  intanto 
Esci  .  .  .  non  più  —  esci  ...  lo  impongo  ornai. 

SCENA  VII. 

OROSMANE. 

Né  si  smentia  la  sua  perfidia  !  oh  rabbia  ! 

SCENA  VIIL 

GORASMINO,  OROSMANE. 

OROSMANE 

Oh  Corasmin ,  quanto  imponea ,  compiesti  ? 

GORASMINO 

Pronto  è  lo  schiavo  al  delicato  uffizio. 

OR  O  SMA NE 

Quaat'  ella  è  rea  ! 

GORASMINO 

Né  calma  ancor  tu  dai 
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Al  tuo  cor  lacerato?  alla  -vendetta 
Pensa,  né  gemer  d'adempirla.  — 

OROSMANE 

Oh  rabbia  ! 
Nò  .  .  .  che  dicesti  ...  ?  io  sento  .  .  .  eppur  non  posso 
A  te  celarlo  ...  io  più  di  pria  1'  adoro  .  .  , 

CORÀSMINO 

Tu... oh  Gel...! 

OROSMANE 

Mi  splende  ancor  di  speme  un  raggio, 

Dai  depravati  lidi  della  Senna 

Quell'empio  schiavo  riede  .  .  .  incauto,  vano, 

Giovin  ,  leggiero  egli  è  .  .  .  fors'ei  lusinga 

Accoglie  in  cor,  che  alle  sue  brame  arrida 

Zaira  ,  e  quindi  ei  le  inviava  un  foglio. 

Un  guardo  solo  di  Zaira  avragli 

Travolto  la  ragion  ...  ed  io  per  prova 

So  quanlo  possa  di  Zaira  un   guardo  ! 

Quindi  sperò  .  .  .  sol'ei  dunque  mi  offende* 

Forse  tra  lor  non  passa   intesa,  e  certo 

Zaira  ancor  quel  reo  perfido  foglio 

Non  vide,  ed  io  troppo  al  dolor  mìo  immenso 

Fede  preslava  —  or,  Corasmin,  mi  ascolta. 

Appena  1'  ombra  della  notte  ,  amica 

A' malfattori ,  apparirà,  dovrla  , 

Giusta  il  suo  foglio,  quel  Cristian  suol  passi 

Volger  presso  al  serraglio  —  ivi  lo  attenda 

Vigli   guardia  che  in  ceppi   il   ponga,  e  ratto 

A  me   il   trascini;  il  suo  supplizio  intanto 

Sì   appresti  5  e  fero,  orribile,  mortale. 

Ma  .   .   .  però  resti   in  liberta  Zaira.  — 

Sorpreso  sei  ...   !  tutto  il  mio  cor  tu  vedi.  — 

Vedi  H  qnal  segno  io  l'amo  ...  ma  piìi  atroce 

È  quindi  il  mio  furor  .   .   .tal,  ch'io  ne  tremo  •  . 

Delle  orribili  fere  angoscie  mie 

Sento  vergogna  io  stesso  ...  ma  tremare 

Giuro  che  alfin  chi  m'offendea  ne  debba. 


^f  T®  (^làii® 


SCENA  PRIMA. 
OROSMANE,  CORASMINO,  SCHIAVO. 

ORO  SMAHE 

JLjlIa  avvertila  fu  !  verrà  1'  ingrata  ! 

Tu  pensa,  o  schiavo,  che  del  tuo  signore 

Fidata  è  a  te  la  sorte  —  a  lei  quel  foglio 

Porgi  del  rio  Cristian  —  mentr'  ella  il  legge 

Notane  i  cenni ,  il  tutto  avverti ,  reca 

La  sua  risposta  a  me.  —  Chi  giunge  ?  è  dessa  ! 

Vien ,  Corasmin^  mio  fidoj  a  me  sii  largo 

Di  tua  pietà,  de^tuoi  conforti,  ond'io  ««  iyrjoV 

.Valga  a  frenar  la  rabbia  che  mi  attosca. 

SCENA  IL 

ZAIRA,  FATIMA,  SCHIAVO. 

ZA  IRA 

Chi  può  parlarmi  in  questo  orrido  stato? 

Chi  può  sottrarmi  a  tanti  mali  ?  chiuso 

È  già  il  serraglio  —  e  se  il  fratel  mìo  fosse  .  .  .  ? 

Se  Iddio  possente,  a  sostener  mia  fede 

Per  mezzi  ignoti ,  a  me  volesse  addurlo  ...  ? 

Ma  ...  un  incognito  schiavo?  or  tu,  che  vuoi? 

SCHIAVO 

Non  paventar  di  me.  — •  Fido  io  ti  sono , 
E  il  foglio  che  ti  reco,  a  te  sia  prova 
Della  mia  fé  —  da  ignota  destra  io  Tebbi. 

ZAIRA 

Porgilo.  -^ 
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FATIMA 

Oh  Dio  !  la  lua  bontà  dimostra  ? 
Scenda  tua  grazia  in  questo  empio  soggiorno; 
E  al  barbaro  Orosman  strappa  Zaira. 

ZAIRA 

Sola  con  le  restar  vorrei. 

FATIMA 

Tu,  schiavo. 
Esci  per  poco ,  e  al  cenno  mio  sii  presto. 

SCENA  Uh 

ZAIRA,  FATMA. 

ZAlRA 
FATIMA 


Leggi.  — 


Tu  tr  mi  ? 

ZAIRA 

Che  far  deggio  ?  a*  cenni 
Vorrei  piegar  del  fratel  mio.  — 

FATIMA 

Dj  meglio; 
A' cenni  del  signor  che  te  richiama 
A  pie  dell'aitar  suo  —  non  già  il  fratello 
Ma  Dio  t' invita. 

Z  A  l\k  A 

Il  so  ;  né  alla  sua  voce 
Son*  io  ribelle ,  il  giurerei  .  .  .  ma  posso 
Io  me  stessa ,  i  Cristiani ,  il  fratel  mio 
A  danno  estremo  trascinar? 

FATIMA 

T'illudi  — 
Non  già  ti  turba  il  lor  periglio;  amore 
Agita  l'alma  tua;  tuo  cor  conosco  .  .  . 
S' ei  non  amasse ,  a'  lor  pensier  conformi 
Fóran  sue  brame.  Deh  ravvisa  almeno 
L'error  tuo  immenso!  offender  temi  un  crudo 
Amante  che  ti  ohraggia  !  e  non  travedi 
Nella  dolcezza  sua  la  sua  ferocia? 
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Neir oprar  suo  non  vedi  espressa  l'alma 
D'  un  Tartaro  crudel  ?  questa  assetata 
Tigre,  nell'amor  suo  feroce  ancora, 
Te  minacciava  amandoli,  né  puoi 
Tu  pur' anco  obliarlo?  e  ancor  per  lui 
Pu  oi  sospirar  ? 

ZA  IR  A 

Fatima,  e  che  poss'io 
Rimproverargli  ?  io  1'  ofifendea  ,  che  osai 
Ricusargli   mia  destra  il  giorno  istesso 
Ch'  io  le  nozze  affrettava ,  che  già  pronto 
Era  il  soglio,  e  la  pompa,  e  Tara,  e   tutto  .  .   . 
Io  tutto  differiva  ...  io  che  dovrei 
D'un  suo  sguardo  tremar  —  né  l'offesi  io? 
Io  sfidai  l'amor  suo,  schiava   mi  resi 
Sua  fiamma  immensa,  e  di  suo  ardente  amore 
A  farmi  un  sacrificio  io  lo  forzai. 

FATIMA 

Questo  fatale  amor  può  in  lai  momenti 
Occupar  1'  alma  tua  ? 

z  A  I  R  A 

Fatima,  tutto 
M'angustia  orribilmente.  Io  so  che  forza 
Atta  non  havvi  dal  serraglio  a  trarmi. 
Veder  vorrei  l' amabile  regione 
De' Cristiani,  fuggir  vorrei  le  rive 
Funeste  alla  mia  pace ,  e  se  traveggo 
Lampo  che  avvivi  mia  speranza ,  io  tremo 
Ch'  egli  si  avveri ,  né  lasciar  vorrei 
Queste  adorate  soglie  —  ahi  quale  stalo  ! 
Quale  angustia  mortai  !   l'alma   mia   ignora 
Ciò  che  conviemoii ,  e  ciò  ch'io  bramo:  ingombra 
Solo  il  terror  tutti  gli  affetti  miei. 
Dio  !  questo  reo  presentimento  lunge 
Fi'  che  resti  da  me  !   de'  miei  Cristiani 
Prenditi  cura ,  e  sul  fratel  mio  veglia  , 
Sia  tuo  pensier  vita  sì  cara  ...  or  via  , 
Vederlo  assento  ed  eseguirne  i  cenni  ; 
Ma,  poiché  lunge  ei  sia,  poiché  cessato 
Abbia  il  tremar  per  lui,  più  franca  allora 

Tomo  L  i3 
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Ogni  segreto  mìo  sappia  Orosmane  j 
Decida  ei  poscia;  io  svelerogli  il  culto 
Cui  sono  astretta  ,  entro  al  mio  core  ei  legga , 
Forse  ne  avrk  pietk  .  .  .  ma  intanto  in  faccia 
Anco  al  supplizio  io  non  potrei  giammai 
Tradir  del  sangue  ,  ond'  io  nascea  ,  la  fama. 
Fatima  ,  va' ,  qui  mio  fratello  adduci. 
Rieda  lo  schiavo. 

^^   SCENA  IF^ 

'yj  ^>  ..         ZAIRA.  ' 

■    ■  .i 

'Oh  Dio  degli  avi  miei! 
Dio  di  mio  padre  misero  !  tu  guida 
Ogni  mio  passo ,  e  mia  ragion  rischiara  ! 

SCENA  r. 

ZAIRA  ,  SCHIAVO. 

ZAIRA 

A  quel  Cristian,  che  t'inviò,   dirai 
Ch'  ei  venga  ,  eh'  io  noi  tradirò ,  eh'  ei  venga  ; 
Fatima  scorteralloj  io  qui  lo  attendo. 
Sventurata  Zaira  !  nn  qualche  istante 
Abbia  di  calma  V  oppressa  alma  tua  ! 

SCENA  FI 
OROSMANE,  CORASMINO,  SCHIAVO. 

OROSMANE 

Quanto  son  tardi  al  mio  furor  gP istanti! 
Schiavo ,  eseguisti  ?  che  ti  disse  ?  parla.  — » 

SCHIAVO 

Chi  può  ridir  suo  duci?  tremò,  cuoprio 
Le  guancie  di  pallor,  versò  del  pianto, 
Mi  discacciò ,  poi  rappellommi ,  e  incerta , 
E  sbigottita,  e  il  cor  d'angoscia  carco, 
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E  con  voce  interrotta  dai  sospiri, 
Attender  qui  colui  promise  .  .  . 

OROSMANE 

Basta  — 
Intesi  j  esci  —  e  tu  pur ,  tu  pur  mi  lascia  .  .  . 
Fuggi  mia  vistai  ogni  mortai  m'è  odioso: 
Lasciami  solo  al  mio  furor  —  lo  impongo. 
Il  mondo  tutto  e  me  ad  un  tempo  abborro. 

SCENA  FIL 

OROSMANE. 

Ove  son'io?  qual  rabbia!  ove  son'io? 
Qual  furor  tutta  1'  anima  mi  scuote  ! 
Zaira  .  .  .  Nerestano  .  .  .  iniqua  coppia! 
Traditori  ...   !  strappatemi  la  vita , 
La  \ita,  si,  cbe  amara  a  me  rendeste  .  .  . 
Donna  crudel  ...   !  del  tuo  delitto  iniquo 
Nò,  non  godrai  .  .   .  ma,  sol  con  me  son'io? 
Corasmino  ...  ? 

SCENA  FUI. 

CORASMINO,  OROSMANE. 

OROSMÀNE 

Tu  pur,  tu  mi  abbandoni? 
Vieni ,  mi  narra  —  il  perfido  rivale 
È  giunto  ancor? 

corasmino 
No.  — 

OROSMANE 

Oh  notte  !  orrenda  notte  ! 
Presti  tu  velo  a  simili  misfatti  ? 
Zaira  iniqua  !   dopo  tanti  miei 

Benefici  ...   ?  ahi  me  lasso!  avrei  veduto  nim  ui 
Con  ciglio  asciutto  mia  possanza  a  terra  j 
Avrei  serbato  intrepido  tra' ceppi 
Il  mio  natio   coraggio  .  .  .  ma  vedermi 
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Così  tradito  da  colei,  che  adoro  .  .  .  yyr  iter)  ' 

COR  A  SMINO  ....   >.^...-: 

Or  che  risolvi?  a  che  nudrir  tuo  duolo? 
Che  far  -vuoi  tu? 

OROSMANE  ,g-/  ;  :;,    . 

.  .  .  Non  odi  tu  de' gridi? 

CORASMINO 

Signor  ... 

OR  O  S  MA  NE  ^ 

Confuso  strepito  tremendo 
L'orecchie  mie  percosse  .  .  .  alcun  qui  giunge  .  .  . 

CORASMINO 

Ahi  qual  delirio  !  è  lutto  in  calma  —  nulla 
Voce  qui  s'  ode  a  interromper  tuoi  lai  5 
Tutto  è  silenzio.  — 

OROSMANE 

Ma  il  delitto  -veglia , 
E  ne  sento  io  V  orror  ...  a  quale  eccesso 
Ella  spingea  V  audacia  sua   ...  !  tu  ancora 
La  tenerezza  mia  non  conoscesti. 
Quant'io  l'amava  !   di  qual  Gamma  io  ardea  ! 
Un  sol  guardo  di  lei  fea  mio  destino  .  .  . 
Ella  sola  potea  farmi  felice , 
Ella  sol  farmi  misero  ...  oh  mio  fido  ! 
Abbi  pietà  dell'ira  mia  .  .   .  \endelta  ...  ! 
Va'. . .  corri ...  oh  iniqua  . . .! 

CORA  SMINO 

Oh  che  vegg'io?  tu...  piangi  I 
Piange  Orosmane  ...  ! 

OROSMANE 

Il  primo  pianto  è  questo 
Che  dagli  occbi  mi  scorre  ...  !  testimone 
Solo  sei  tu  di  mio  feral  destino , 
Della  mia  debolezza  ...  ma  tal  pianto 
Ha  feroce  sorgente,  e  seco  è  morte  — - 
Piangi  Zaira ,  e  me  .  .  .  l'ora  si  appressa  .  .  . 
Forier  mio  pianto  è  di  tremenda  strage. 

CORASMINO 

Io  per  te  iremo  ... 

OROSMANE 

Ah  nò  —  fremi  piuttosto 
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Del  mìo  dolor  ,  dell'  amor  mio  tradito  , 

Della  vendetta  mia  .  .  .  vieni  —  al  mio  fianco 

Resta  —  non  odi  tu?  qualcun  si  appressa  .  .  . 

CORÀSMIISO 

Taciti  passi  ascolto  .  .  . 

OROSMÀNE 

Or  corri  .  .  .  vola  .  .  . 
Sia  Nerestan  sorpreso  ...  in  ceppi  avvinto  .  .  . 
Tratto  a  me  innante  in  ceppi  sia.  — 

SCENA  IX, 

ZAIRA,  FATIMA,  OROSMANE.  ^ 

Z  A  I  R  A 

Mi  segui , 
Fatima.  — 

OROSMANE 

Oh  Giel  !  che  udii  !  la  voce  è  quella 
Il  cui  soave  suon  m' avea  sedotto  , 
Che  il   troppo  giusto  mio  furore  annulla.  — ■ 
Voce  infedel  !  ministra  della  colpa  ! 
Perfida  ...   !  a  che  mi  arresto  ?  or  via  ,    vendetta  ! 
Ella  è  pur  dessa  .   .  .  atroce  duolo  !   il  ferro  .  .  . 
Eccolo  —  !  oh  Ciel  !  dalle  mie  mani  ei  fugge  ! 

ZAIRA 

Fatima  vieni;  è  il  cammin  questo 5  reggi 
Tu  il  mio  coraggio  .  .  . 

FATIMA 

Ei  presso  è  già. — 

OROSMANE 

Quel  detto 
Tutto  mi  rende  il  mio  furore  .  .  . 

ZAIRA 

Io  tremo  .  .  . 
Il  pie  vacilla  ...  il  cor  più  non  resiste  .  .  . 
Ma^  chi  s'inoltra  ...  ?  Nerestan  .  .  . 

OROSMANE 

Son'  io , 
Perfida ,  io  son ,  cui  tu  tradisci  —  muori  ... 
Cadi  a' miei  pie,  spergiura  .  .  .! 
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Oh  sommo  Dio 


Z  A  I  R  A  i^a 


OROSMANE 

Ecco  .  .  .  vendetta  ebb'  io  .  .  .  vadasi  .  .  .  indarno 
Yorrei  di  qui  fuggir  .   .  .  che   fec'  io  mai  ? 
NulJa  che  ingiusto  sia  .  .  .  punii  sua  colpa  ,  .  . 
Ma ,  eh©  veggio  ...   !  oh  contento  !  ecco  Tiniquo 
Suo  seduttor  I  giunge  opportuno ,  ond'  io 
Pi«na  vendetta  dell'offesa  ottenga. 

SCEJYJt  X 

OROSMANE,  ZAIRA,   NERESTANO,  FATIMA, 
GORASMINO,  SCHIAVI. 


OROSMANE 

Vieni,  ti  appressa  ,  iniquo  !  tu  ,  che  tolto , 

Strappato  m'hai  quant' era  a  me  più  caroj 

Dispregievol  nemico ,  che  di  eroe 

Virtude  ostenti  in  simulato  aspetto, 

Che  m'ingannasti,  onde  avvilirmi,  vanne. 

Esci,  mercè,  qual  ti  si  debbe  ,  avrai. 

Pari  tue  angoscie  fieno  a  quelle ,  owd'  io 

Son  per  te  lacerato 5  il  tuo  cordoglio 

Eguaglierà  tua  scouoscenza,  e  l'alto 

Orror  che  in  me  tu  svegli.  —  Il  suo  supplizio , 

Dimmi,  è  già  pronto? 

CORA  SMINO 

Io  rispettai  tuoi  cenni. 

OROSMANE 

Già  la  tua  pena  entro  al  tuo  cor  comincia  .  .  . 
Ben'  io  lo  veggio ,  e  ne  gioisco  —  i  tuoi 
Sguardi  cercano  attorno ,  e  in  traccia  vanno 
Della  rea  che  ti  amava ,  e  che  mi  offese. 
Mirala.  — 

NERESTANO 

Oh  che  dicesti  !  ahi  quale  orrore  ! 

OROSMANE 

Mirala  ornai.  — 
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NERESTANO 

Che  veggio  !  oh  mìa  germana  ! 
Zaira  .  .  .!  ella  spirò  .  .  .!  mostro!  oh  dolore  .  w  •i\ 

OROSMANE 

Sorella  sua  .  .  .!  possibil  fia  .  .  .?  che  iaiesi  .  .  .! 

NERESTANO 

Suora  mia,  si.  —  Tu  la  spegnesti^  ornai 
L'ultimo  ia  me  della  mia  schiatta  spegni. 
A  Lusignano  ella  era  figlia^  ei  cadde 
Tra  le  mie  braccia,  e  vi  finio  suoi  mali; 
Io  ne  recava  a  lei  l'estremo  addio, 

10  nel  suo  core  a  ridestar  venia 

11  culto  de' Cristiani,  essa,  di  fiamma 
Condannabile  ,  accesa  ,  offendea  Dio , 
La  nostra  legge,  amandoti.  — 

ORO  SMAN  E 

/^  ...  Zaira  .  .  ,   I 

Io  n'era  amato!  Fatima  .  .  .  era  io  amato  ...  ? 
Ella,  sorella  sua  ...  ?  che  .  .  .  amato  io  .  .  .  ? 

FATIMA 

Crudo  ! 
Ecco  il  delitto  suo  .  .  .  Tigre,  di  sangue 
Sempre  assetata,  tu  colei  spegnevi 
Che  in  onta  a  Dio  ti  amò,  che  il  cor  suo  acceso >ì 
Nudria  di  speme  che  il  suo  Dio,  pietade  U 

De' mali  suoi  sentendo  ,  avria  scusato 
L'amor  suo  immenso,  ed  a' legami  vostri 
Arriso  avria  —  tanto  sua  fiamma  ardente 
La  seducea  —  tu  col  suo  Dio,  diviso 
Ne  avevi  il  cor. 

OROSMANE 

Cessa  —  dicesti  assai. 
Era  amato  dunqu'  io  ?  nuli'  altro  ornai 
A  me  resta  a  saper.  — 

NERESTANO 

Crudeli  che  tardi 
À  saziar  tua  ferocia  ?  ancor  lei  dico , 
Solo  io  rimango  del  glorioso  sangue 
Che  a  torrenti  qui  sparse  il  padre  tuo, 
Da  te  poscia  imitato  —  alfìn  mi  uccidi, 
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Fa'  eh* io  mi  uaisca  al  padre,  e  alla  sorella. 
Cui  trucidavi  tu.  —  Son  pronti  ornai 
I  tormenti  ?  io  gli  affronto ,  io  li  disprezzo , 
Poiché  il  maggior  di  tutti  ornai  soffersi. 
Ma  se,  morendo,  rammentar  mi  lice  r.IIa'jt»*. 

Quanto  giurasti  tu,  de' miei  Cristiani 
Disciogli  i  ceppi  —  a  parte  deh  non  porli 
Della  sventura  mia  !    tanto  giurasti , 
Rimembril  tu?  tanta  virtù  poss'io 
Sperar  da  te? 

OROSMAHE  t    i)fl    OÌ 

,  .  .    Zaira   ...  ?  ^ 

COR  ASMINO 

Oh  Cieli   che  fai? 
Vieni  —   al  colmo  giungea  l'affanno  tuo^ 
Lascia   che  Nerestan  .  .  , 

KERESTASrO 

Di  ma  che  imponi  ? 

OROSMAWE 

(  Dopo  lungo  silenzio*  ) 

Ch*ei  sia  disciolto,  ed  i  Cristian  pur  tutti 
Che  sono  schiavi  in  Solima  j  tu ,  carchi 
De'beneCcj  miei,  di  mie  ricchezze, 
Di  Gioppe  al  porto  scortali.  .   ,./  ,ìì,<w,^ 

e  o  R  A  s  M  I  N  o  JA  ibrn  '»Q 

Che  intendi  —  ! 

OROSMANE 

Non  replicar,  pronto  obbedisci  .  .  .  guaj  ny>abi«  /nt 

Se  tu  ricusi  !   ah  ,  Cora s min  ,  ten  prego  .  .  .  f 

Del  Soldan ,  dell'*  amico  ah  non  tradire 

L'ultimo  cenno;  esci,  ogni  indugio  tronca; 

Yanne,  obbedisci.  E  tu,  infelice  eroe, 

Ma  pur  men  di  me  misero  ,  abbandona  i . 

Queste  funeste  sanguinose  rive  ; 

Torna   a  tua  patria  ,   e  recavi  la  spoglia 

Del  dolce  oggetto ,  eh'  io  privai  di  vita. 

Se  la  tua  patria  ed  il  tuo  re  sapranno  ..   ........... 

Gli  affanni  tuoi ,  ne  piangeran  d'  angoscia  ;        r.  9fD 
Ma  se  fia  nota  insiem  la  mia  sventura 
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Pel  labbro  tuo  veridico,  lor  pianto 

Onorerà  la  mia  memoria,  e  forse 

Più  m'avran  di  pielk  che  d'odio  degno. 

Reca  a' tuoi  quel  pugnai,  che  il  braccio  mio, 

Dalle  furie  guidato ,  immerse  in  petto  , 

Che  sacro  esser  doveami  ;  —  a  lor  dirai 

Ch'io  trucidai  nella  più  fera  guisa 

Il  più  amabile  oggetto,  il  più  gentile. 

Il  più  adorabil  che  formasse  il  Cielo  5 

Dj  lor  che  a'  piedi  suoi  posto  avea  il  trono , 

Dj  che  nel  sangue  suo  bagnai  mia  destra, 

Dj  ch'io  l'amava,  e  ch'io  l'ho  vendicata  .  .  . 

Quest'  eroe  si  rispetti ,  e  alcun  sia  scorta 

A.' suoi  passi  .  .  .  Zaira  ...  oh  sposa  ...  io  muojo! 
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EUMENE. 

CRATERO. 


Seema  ,  il  Campo  di  Cassandre  sotto  Fella, 
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SCENA    PRIMA. 
(  La  Tenda  di  Cassandra.  ) 
CASSANDRO,  GRATERO,  guerrieri    ^^^^  -^j 

CASSANDRO 

iungemmo  a  Fella 5  è  l'alta  meta  questa  iom  1 
Che  al  guerreggiar  poneamo.  —  Incliti  duci,  r^bài^l 
Somma  ,  assoluta  è  la  vittoria  mia ,  ^  iyi>8'jT 

E  al  valor  vostro  appiea  la  debbo;  pure       1   fi[o»   mjT 
Gli  alti  trionG  miei  me  non  fan  lieto.  rV 

Già  da  gran  tempo  cittadino  sangue  ..    ,,  lìD 

Si  versa ,  e  in  armi  trapassiamo  i  giorni      rjq  nu  91ID 
Sotto  V  acciar  sudando ,  e  ognpr  tra  '1  pianto  / 

E  le  guerriere  stragi  e  duolo  e  morte.  < 

E  chi  la  sposa  abbandonava,  e  i  figli, 
Ed   il  canuto  padre ,  e  i  patrj  lari  , 
E  cittadini  siam  che  in  petto  il  ferro 
Ci  vibriamo  a  vicenda  ;  e  pianger  dee 
Del  padre  il  figlio,  e  Tun  dell'altro  amico, 
E  il  cittadln  del  cittadino   —  causa 
Era  a  tal  pianto  Olimpia!  e  sol  costei 
W  abbia  la  pena ,  e  qui  rieda  alfin  pace. 
Ecco  le  inique  mura  !  ivi  ricovra 
Quell'empia  donna  5  struggansi ,  e  fia  sperso 
L'aspro  flagel,  che  Macedonia  opprime. 
Ciò  da  noi  pende  —  ma  non  troppo  ornai 
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Il  soldato  si  stanchi;  ei  da  gran  tempo 
Suda  sotto  1*  acciar  —  V  intiero  giorno 
Abbia  al  riposo ,  e  al  nuovo  sole  alfine 
Compiasi  l'alta  necessaria  impresa. 

SCE]YJ[  IL 

i      GàSSANDRO ,  CRATERO 

GRATERO 

Se' tu  Cassandre  ? 

CAS  SANDRO 

Il  chiedi? 

CRATERO 

E  a  che  rattieni 
DI  tue  vittorie  il  corso  ?  io  te  conobbi 
Pronto  alle  stragi  sempre ,  e  mai  non  uso 
A  differir  le  tue  conquiste;  tregua 
Mai  non  avean  dal  tuo  terribir  brando 
I  tuoi  nemici;  a  perigliosa  guerra 
Precipitoso  ti  slanciavi,  e  teco 
Traevi  a  forza  i  non  ben  fermi  amici  5 
Tua  sola  mira  era  colei  —  tu  giungi  , 
Vinci ,  né  manca  ad  appagarti  appieno 
Che  breve  sforzo ,  e  tu  il  sospendi  ?  oh  ignori 
Che  un  punto  solo ,  un  sol  momento  basta 
A  strappar  la  vittoria  ?  hai  vinto ,  è  scema 
Pella  de'  suoi  guerrieri ,  cui  tuo  brando 
Stendea  sul  campo y  mesti,  sbigottiti 
I  pochi  stan  suoi  difensori  ,   e  il  ferro 
Ti  posa  al  fianco  al  maggior'  uopo  ?  ah  certo 
Te  non  conosco  io  più.  — 

e  ASSAJNDR  o 

-'»fì>  * ,  Pur  tra  non  molto 
Me  appìen  ravviserai  --  non  accusarmi  ; 
Olimpia   è  là  —  spenta  io  la  voglio  ,  e  solo 
Manca  tal  sangue  ad  appagar  mie  brame. 

e  R  at  E  R  o 
A  che  ti  arresti  dunque  ?  ivi  la  insegui , 
Le  mura  atterra  ;  ogni  guerrier  ne  agogna 
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Più  di  te  forse  il  sangue  5  indugio  ornai 
Più  non  frappor  —  ridesta  all'  armi  il  campo , 
Cada  la  iniqua,  e  sia  pur  fine  al  pianto, 
Che  finor  Macedonia  per  lei  spars©. 

e  ASS ANDR  O 

Non  già  —  mal  leggi  entrò  al  mio  cor.  —  Conosci 
Tu  appien  la  mia  nemica?  ella  è  feroce, 
È  ignoto  affetto  a  lei  timor:  se  a  forza 
Tentassi  averla    in    mio    poter,  suo    ferro 
La  ucciderebbe,  e  darle  il  mio  dee  morte. 

e  R  A  T  E  R  O  U 

Qual  cura  !  e  che  ten  cai  ?  pera  colei ,  (  > 

E  in  un  si  sperda  sua  memoria  —  a  giusta  o 

Vendetta  aspiri  od  a  viltà?  '^ 

CA SSANDRO 

Che  chiedi?  j 

Non  già  viltà  —  ma  causa  in  me  pur  sento 
Del  mio  ristarmi ,  e  mi  divoro ,  e  .  .  .  fremo.  • — 

OR  atero 
Alta  profonda  angoscia  in  te    traveggio  5 
Svela  all'amico  il  cor  —  se  a  te  vergogna 
Sì  fa  tiranna ,  al  tuo  parlare  il  varco 
Io  stesso  schiuderò  —  tu  forse  .  .  . 

CASSANDRO  A 

Ah  taci  .  .  .  Iq 
CR Atero 
Ami  la  figlia  di  colei? 

CASSANDRO 

Pur  troppo! 

e  R ATERO 

Della  nemica  tua  la  figlia  adori  ? 

CASSANDRO 

Nobile  è  questa,  quanto  T altra  è  iniqua. 

e  R  A  T  E  R  O  —    ó'/l 

Tu  che  lo  sposo  sul  bel  fior  degli  anni  >; wT 

Le  trucidavi,  e  che  dal  ferro  tuo. 
Che  la  incalzava  ognor  di  terra  in  terra , 
A  fuggir  r  astringevi  ? 

CASSANDRO 

Asilo  io  nullo 
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Mai  concedeale,  onde  foss'ella  mia.     ;   ij^-^yl  ^j  ]jj  ;.. 
Se  il  marito  le  uccisi,  arder  mi  spinse     ,    i    oj„  {^^i 
Di  possederla  —  a  ciò  soq  presso ,  e  treaio.  — i   j;[)a^ 

GRATE Ro  ...j».;:.   iOllQ   aiO 

Né  le  guerriere  imprese  tue  ,  né  i  tanti 

Lauri  colti  da  te  potean  sottrarti       ,1  [jj(j£ ^jj„  ^^r/i 

A  si  funesta  fiamma?  '"   •     f       •          ,/f 

CA  ss  ANDRO 

Anzi  alimento      ..;  j  jvb  ; 
Eran  mie  gesta,  e  miei  trionG  al  vivo    i:f;,.of, 
Desìo  di  possederla.  —  Io  vincer  volli , 
O  per  mostrarmi  di  colei  più  degno  ,       -,  j  ..j,-,  ^  ,j 
O  per  aver  del  mio  sprezzato  amore       rp.  i»  ^w  ni  à 
Piena  vendetta  —  ch'io  mortai  pavento.  ìùba^Y 

Né  già  finor  vincer  potea  V  atroce 
Odio,  ch'ella  giurommi  —  oggi  l'estremo 
Tentativo  farò  ^  ma  qual  di  trarla 
A  questo  campo  m'abbia  io  mezzo,  ancora 
Dubbio  è  per  me  —  compiangimi  !   vendetta 
De' miei  congiunti  per  Olimpia  uccisi 
Aver  mi  debbo,  e  s'io  costei  non  salvo 
Vive  la  figlia  forse  ?  or  che  I  di  trombe 
Intempestivo  suon?  forse  i  soldati, 
Di  preda  ingordi,  trasgredian  miei  cenni 
Palla  assalendo?  guaj  se  fesse  ...  !  accorri. 
Frena  il  tumulto ,  e  riedi.  — 

SCEJVJ  JIL 

CASSANDRO. 

Olimpia  salva  ? 
Nò  —  ma  la  figlia  raddolcirne  io  bramo. 
Forse  il  desìo  di  pur  salvar  la  madre , 
A  cui  sovrasta  inevitabil   morte , 
A  mio  favor  la  piegherà  —  se  indarno 
Avvien'  ch'io  speri  .  .  .  inorridisco  all'alto 
Furore,  ond'ardo!  ah  sol  tenerlo  entrambe 
Per  or  ni' è  d'uopo  —  è  nulla  il  resto. 
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SCEI^A  IF. 
CRATERO,  CASSANDRO. 

CR  A  T  E  RO 

Mumeàe 
Al  tuo  campo  giungea.  — 

CASSANDRO 

Che  narri?  Eumene? 

e  R  A  T  E  R  O 

Lieti  i  soldati  tuoi  gli  fan  corona, 

E  Io  saiutan  duce  ;  ei  di  te  chiede , 

Né  a  tal  guerrier  fu  chi  d' opporsi  osasse. 

CASSAMORO 

Le  mire  sue  tra  veggio  —  e  forse  in  lui   .  .  . 
Guardie  ,  ei  qui  -venga  ,  e  al  par  di  me  si  onori. 
Tu,  veglia  il  campo,  e  a' cenni  miei  sii  pronto. 

SCEJVA  F. 

EUMENE ,  CASSANDRO. 

CASSAND&O 

Signor  — ? 

EUMENE 

Al  suoa  di  tue  vittorie  accorro. 
S' io  ne  gioisca  il  pensa  tu  eh'  io  sempre 
Qual  mio  figlio  educai;  giunse  oggi  al  sommo 
La  gloria  tua  —  tu  de' guerrieri   il  primo 
Dopo  Alessandro  sei  ,*  ben  però  duolmi 
Che  tu  il  valore  alla  ferocia  accoppi , 
E  li  confondi  entrambi. 

CASSANDRO 

Io  qual' eroe 
Ti  riguardava  ognor  —  tenero  padre 
A  me  tu  fosti ,  tua  rampogna  quindi 
M'è,  quanto  il  debbe  a  cor  sensibil ,  dura. 
In  che  eccedeva  io  gik?  pugnai,  vittoria 
Arrise  alle  armi   mie  —  dove  all'  impero 

2'omo  /.  i4 
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Aspiran  tutti   fia  mai  troppo  il  sangue? 

E  ne  versava  io,  sì,  ma  il  ferro  mio 

Sì  ristava  dal  sangue  appena  i  vinti 

Chiedeaa  mercè,  di  che  mi  accusi  or  dunque? 

EUMENE 

Qui  a  garrir  non  venn'  io  —  ragion  ben  grave 
Mi  adduce,  e  udirla  dei:   uè  vorrai,  spero, 
Già  trascurarla.  —  Dacché  il  signor  nostro , 
QuelP  alto  eroe,  cui  non  fia   pari  alcuno, 
Giacque,  in  civili  orribili  discordie 
Sta   la  sua   patria;  i  duci  tutti,  ond' ei 
Nelle  vittorie  sue  vi  fean  corona  , 
E  oh'  ei  fé'  grandi ,  T  infelice  suo 
Regno  a  vicenda  laceravan  ;  stragi, 
Vendette,  morte,    rei  misfatti  atroci 
Macedonia  inondavano;  è  omai   tempo 
Ch'ella  da' lunghi  orrori  suoi  respiri. 
So  le  contese  vostre;  a   te  Demetrio 
Emulo  in  guerra  è  fatto,  alta  cagione 
Di  dolerti  hai  d'  Olimpia  ,  e  tu  col  ferro 
Tutto  distruggi,  e  gl'innocenti   e  i  rei 
Pareggia  l'ira  tua  —  basii;  deponi 
Lo  sdegno,  e   il  ferro;  tra  voi   tutti  io  pace 
A  ripor  vengo,  e,  chi  ricusa,  a   guerra 
Mortai  tremenda  spingerà  mio  brando. 

CASSANDRO 

Padre  e  signor  (   tal  d'appellarti  io  godo  ) 

Provocato  pugnai,  né  già  sul   fianco 

Fia  che  mi  torni  il  brando  se  non  tutti 

Prima  i  nemici  miei  vedrò  dispersi. 

Alle  imprese,  cui  damii,  è  duce  il  dritto, 

E  il  puoi  tu  dir,  cui  l'empia  strage  è  nota, 

Che  de'  mìei  s^  facea  —  della  svenata 

Misera  suora  n^ia  tu  stesso  padre 

Ti  dichiaravi  lin  di;  lei  spenta,  posso 

Al  carnefice  suo  dar  mai   perdono? 

EU  MENE 

Suo  fato  deplorai,  «è  sdegnp  al  tuo 
Mescer  mio  pianto,  ma  che  giova?  oblia 
Tal  rimembranza  —  ogni  privato  affetto 
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Ceda  al  pubblico  ben  ;  già  vano  è  il  pianto 
Gli  estinti  a  richiamar. 

CASSANDRO 

Ma  giova  il  sangue 
L' ombre  a  placarne.  Odo  io  severa  voce  , 
Voce ,  che  grida  a  me  ;  noi  siamo  inula , 
E  ancor  tu  cingi  un  brando?  impormi  io  sento 
Aspro  dover  ,  ma   tal ,  che  ,  il  trascurarlo  , 
Degli  uomini  e  del  Ciel  trarrìami  l'ira. 

EUMENE 

Ma  voce  ascolta  di  virtù  —  perdona , 
Ella  ti  grida ,  e  se  a  tal  voce  aggiungo 
Le  preci  mie  fia  tutto  invano  ? 

CASSANDRO  j 

Oh  duce!  r 

Vedimi  immerso  in  doloroso  affanno. 
Sordo  esser  duolmi  alle  tue  preci ,  e  sai 
C^e  appagarle  non  posso. 

EUMENE 

Invano  io  dunque 
La  libertà  d' Olimpia  a  te  domando  ? 

CASSANDRO 

La  vita  mia,  s'ella  ti  aggrada,  io  t'offro. 
Ma  quella  iniqua  —  ah  la  richiesta  tua 
Tanto  non  inoltrar  !  a  che  forzarmi 
A  divenirli  ingrato? 

E  UMENE 

A  te  non  chieggio 
Riconoscenza,  generoso  affetto 
Cui  forza  non  si  fa  —  ma  tu  che  nasci 
Macedone,  non  curi  il  sangue  sparso? 
E  rinnuovar  vuoi  tu  scene  di  sangue. 
Senza  pur  mai  dar  posa  al  ferro ,  ali*  ira  ? 

CASSANDRO 

Riposerà  1'  acciar  quand*  io  vendetta 
Abbiami  piena.  — 

EUMENE 

E  che  farai  ? 

*  CASSANDRO 

i^  -  ?  Le  mura 
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Vedi  di  Fella  tu  ?  sai  chi  ricovra  iì(Uluq  là  «So-  > 

Entro  queir  empio  asil  ?  donian  fien  struttej  iiQìjao  ilD 
Ultima  strage  questa  fia ,  ma  intiera. 

E  tJMEN  E 

Del  prò  guerrìer,  cui  tutta  dei  tua  fama 
E  la  possanza  tua,  come  la  madre 
Or  minacciar  di  mortai  fato  ardisci  ? 

CASSANDBO 

Come  osava  la  perfida  versare 

Della  innocente  mia  sorella  il  sangue? 

Deggio  mia  gloria  al  prò  guerriero,   e  il  grado? 

Al  mio  valor  non  già?  tu  il  dici,  e  sia  — 

Ma  di  tanto  a  me  largo  era  egli  a  prezzo 

Della  strage  de' miei  forse?  e  tu  il  pensi? 

Lascia  tacer  tai  rimembranze ,  o  duce  5 

Già  troppo  io  fremo.  — 

EUMENE 

E  fremi  pur ,  ma  il  sangue 
Risparmia  ornai  de*citladin  ,  se  cara 
Tieni  tua  fama  tu. 

CASSANDRO 

Pera  colei, 
E  cessa  il  sangue,  io  '1  giuro.  — 

EUMENE 

E  sul  tuo  nome 
Prender  vuoi  tu  tant'opra? 

CASSANDRO 

E  son'io  il  solo 
Che  quella  iniqua  aborra?  ogni  uom  T aborre, 

EUMENE 

Fanne  tu  dunque  prova,  e  insiem  disgrava 
Il  nome  tuo  da  tale  infamia. 

CASSANDRO 

...  E  il  mezzo? 

EUMENE 

Fa*  che  sia  tratta  al  campo  tuo  —  qui  donno 
D'essa  sarai  —  tu  i  tuoi  guerrieri  aduna, 
Giudichìn  essi  —  io  qui  di  trarla  assumo. 

CASSANDRO  * 

Che  mi  domandi!  ecco,  in  mia  man  già  tengo 
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La  troppo  iniqua  vittima,  e  sottrarla 
Né  il  potria  un  nume  all'  ira   mia  :  d' incerto 
Guerrier  consiglio  io  sottoporla  a' voti? 

E  UME  NE 

Pensa,  Cassandre;  io  ti  fui  mastro  in  guerra^ 

Caro  t'ebb'io  qual  figlio,  ma  tu  sai 

Che  Tarmi   io  cingo  ancor,  che  in  Tracia  ancora 

Serbo  possente  un  oste ,  e  sai  che  inciampo 

A*  tuoi   disegni  esser  più  eh'  altri  io  posso. 

S'io  qui  venia,  se  alla   tua  fé  commisi 

Questa  mia  vita ,  egli  é  che  in  te  fidai. 

Non  abusar  di  mia  fiducia ,  prego  j 

Ma  se  i  miei   preghi  a  prò  di  lei  tu  sprezzi 

Chi  fia  pili  vii  di  noi  ? 

CASSANDRO 

Va'  —  se  mi  accusi , 
Io  tollerar  saprò  —  chiamami  fero. 
Ma  vii  non  già.  Venga  colei  nel  campo, 
Piena,  a' tuoi  preghi,  sicurezza  io  le  offro. 
Tu  qui  la  guida  —  entra  ^  a  te  fia  di  Pella 
Schiuso  il  cammino ,  i  miei  guerrier  di  scorta 
Avrai  :   ma  guarda  ,  entro  al  mio  campo  nullo 
Tumulto  sorga,   io  ritorrei  mìo  dono. 
Esci,  ti  affretta,  intiero  il  giorno  io  dono 
Alla  pace ,  domau  guerriero  io  torno. 

SCENA,  VL 

GASSANDRO. 

Incauto  veglio  I  io  lo  illudea  —  minacce  ? 

A  me  minacce?  ah  rispeltarlo  io  volli  — 

Ma  intanto  ei  tragge  a  me  le  donne  entrambe  .  . 

Utll'arie!  a  tant' uopo  incerto  era  ioj 

Or'  ei  per  me  _,  senza  pensarlo ,  adopra. 

Che  fia    noi  so  ,   ma  il  meglio  ottenni  ;  il   resto 

Dal  ferro  penda  —  e  sul  mio  fianco  è  un  ferro* 
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SCENA  PRIMA. 
TESSALONIGA,  OLIMPIA,  EUMENE. 

OLIMPIA 

l5chiava  dunque  sonMo?  tu  piangi^  o  figlia? 
Si,  schiava  io  son  —  né  il  pianger  tuo  può  i  ceppi 
Franger  della  tua  madre  —  a  che  il  tuo  duolo 
Non  dispreizai  ?  perchè  fui  vii  ?  ma  .  .  .  spero , 
Riparerai  tuo  fallo.  — 

TESS ALONICA 

E  qual  ? 

OLIMPIA 

S'io  vivo 
Infame  e  vii ,  solo  a  te  il  debbo.  — - 

TESSALOr^lCA 

È  vero. 
Te  in  vita  bramo,  e  in  me  speranza  accolgo 
Che  tu  vivrai  —  somma  è  l'angoscia  tua. 
Ma  per  la  figlia  il  fai  se  vita  soffri 
Di  te  non  degna  .  .  .  ed  io  pur  sopravvissi 
Alla  strage  del  misero  mio  sposo, 
E  nel  tuo  sen  cercai  sollievo ,  e  V  ebbi, 
E  ten  recai  fors'  anco ,  ed  or  tu  sdegni 
Per  una  figlia  prolungar  tuoi  giorni, 
Finché  speranza  nulla  a  noi  più  resiti  ? 

OLIMPIA 

Molle  hai  tu  l'alma  —  amor  di  figlia  senti. 
Ma  non  conobbi  entro  al  tuo  cor  scintille 
D'alto  valor  gianynai. 

TESSALONIGA 

Che  far  poss'io? 
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OLIMPIA 

L*uopo  il  dirà  —  vedrò  se  a  me  sei  figlia  .  .  . 

Ma  tu,  guerrier,  che  qui  m'hai  tratta,  or  parla, 

A  che  il  facesti  ?  ov'  è  il  fragor  dell'  armi 

Sfolgoranti  a  mio  prò?  vassalli  io  scorgo, 

E  il  soQ  tulli  i  Macedoni,  ma  cupi 

Li  veggio,  e  muti  alla  mia  vista  ,  e  .  .  .  parla, 

Tal  d' Alessandro  or  s' accogliea  la  madre  ? 

EUMENE 

Credi  venirne  in  campo  a  te  devoto  ? 
Cerca  per  or  salvezza,  indi  splendore 
Avrai,  qual  vuoi  ^   né  a  re  ne  manca  in  trono. 

OLIMPIA 

Meglio  a  salvezza  gloveriano  i  brandì, 

E  avrieu  giovato  se  piìi  ardito  core 

In  te  albergava,  o  duce.  —  Io  dal  mio  seggio, 

Tu  dalla  porta  aquilonare ,  assalto 

Muover  poteam  di  quel  Cassandro  al  campo, 

E  sbaragliarlo,  e  sperderlo  qual  nebbia, 

E  far  macello  de'  ribelli  intiero  ; 

Indi  lor  duce  reo  di  ceppi  avvinto 

Punir  di  morte  spaventosa  e  lunga  , 

E  aver  così  piena  vendetta  e  regno. 

EUMENE 

Donna  ,  t' illudi  —  è  tal  guerrier  Cassandro , 
Cui  non  è  lieve  vincere  —  e  che  pensi? 
Che  imprevidente  ei  stia  ?  di  nuove  stragi 
Avria  veduto  Macedonia  sparse 
Le  sue  campagne  ,  e  non  perciò  te  salva. 
Ei  rilasciarti  per  timor?  mal  credi.  — 
Te  ucciso  avrìa  quando  vittoria  il  tergo 
Dato  gli  avesse.  — 

TESSÀLONICA 

E  tu ,  se  in  te  fidai , 
Mancar  mi  puoi  tu  all'uopo?  a  te  la  madre 
Accomandava.  — 

EUMENE 

E  ben  facesti,  e  speme. 
Se  pur  ne  resta,  in  questo  campo  alberga. 
Sai  che  a  te  ,  figlia  tenera ,  io  '1  dicea , 


rkiG  TESSALONICA 

Di  molti  duci  arbitro  io  son ,  secreto 
Lor  soccorso  promisero;  né  dubbia 
Credo  io  lor  fé,  che  se  valente  ia  guerra 
Era  Cassandro ,  si  mostrossi  ei  fero  , 
Onde  più  grave  è  il  furor  suo,  che  grato 
Non  ne  appaia  il  valor.  — 

OLIMPIA 

Son  dunque  astretta 
A  mendicar  de' miei  vi^ssalli  i  ferri? 
Io  d'  Alessandro  madre  a'  traditori 
Prostituir  mia  gloria? 

EUMENE 

A  le  bassezza 
Unqua  non  fia  chi  consigliare  ardisca. 
Ma  se  pur  l' uopo  ,  onde  in  poter  tornarti , 
Per  breve  tempo  simular  chiedesse. 
Ricuseresti,  o  donna?  or  via  —  ch'io  vada 
A  conformar  quei  che  a  le  son  pur  fidi  ; 
Poscia  consulterem.  — 

SCENA  II 
OLIMPIA  ,  TESSALONICA. 

OLIMPIA 

Fallace  speme 
Eumene  ne  porgea  —  ma  indarno ,  penso  , 
Qui  non  venimmo,  e  s'io  lusinga  accolgo, 
Sol'  ha  cagion  da  te.  — 

TESSALONICA 

Misera ,  immersa 
In  angoscia  mortai ,   tuttor  piangente 
Per  I'  ucciso  marito ,  in  man  del  fero 
Trucidator  di   luì,  che  far  poss' io 
Onde  da  me  la  tua  salvezza  speri? 

OLIMPIA 

Misera  sei ,  ma  pur  .  .  .  colui  ti  amava  .  .  . 

TESSALONICA 

Ole  ascolto  ! 
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OLI MP I A 

Armali  giungono  —  l'iniquo 
Si  appressa  —  io  fuggo  l' abborrito  aspetto  5 
Tu  resta.  — 

SCENA  IIL 

TESSALONICA. 

Che  dicea?  l'amor  del  fero 
Rammentava  ella ,  e  lusingarsi  osava 
Di  salvezza  da  me  !  che  il  di  lui  fuoco 
Por  voglia  a  prova,  e  proGtlarne?   ah,  vile 
Tanto  Olimpia  esser  puote?  e,  ove  il  pur  fosse, 
Io  d'imitar  la  sua  villa  scerrei  ? 
Costui  si  eviti.  — 

SCENA  IV ^ 

CASS ANDRO,  TESSALONICA. 

CASSANDRO 

Fermali  — me  sfuggi? 

TESSALONICA 

Che  ti  dirò?  tace  il  mio  labro,  e  indarno 
Schiuderlo  or  qui  vorrei  —  va' ,  nò  accusarti 
Vogl'  io ,  sfuggirti  sol  .  .  . 

CASSANDRO 

Ratiempra,  o  donna, 
L'inopportuno  sdegno  —  assai  rampogne 
Farmi  puoi  tu,  ma  non  a  drillo,  e  il  sai. 
Rimembri  tu  che  una  sorella  io  m'  ebbi , 
Ed  un  cognato  ?  e  il  fato  lor  rimembri  ? 
Se  quella  iniqua,  cui  pur  madre  nomi. 
Vive,  il  debbe  a  pietà  ch'io  di  te  sento; 
Ma  per  colei  .  .  .  che  dir  poss'io?  t'è  nota 
La  iniqua  strage  al  par  che  a  me ,  ma  in  core 
Non  senti  tu  l'aspro  martir,  ch'io  provo. 
Misera  suora  mia!   vedi  sul  ciglio 
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Spuntarmi  il  pianto  al  sol  membrar  suo  fato, 

Che  le  apprestò  la  perfida  tua  madre. 

Tratta  in  catene  era  col  figlio  ',  al  petto 

Stringea  la  madre  tenera  il  fanciullo, 

E  di  pianto  inondatalo ,  e  mescea 

Alle  lagrime  sue  teneri  baci 

Figli  d'amore  e  di  timor  —  Olimpia 

Innanzi  a'  duci ,  o  intimoriti  o  compri , 

Accusava  la  misera  d'averle 

Il  cor  sedotto  di  Filippo,  e  frutto 

Dìcea  quel  figlio  di  colpevol  fiamma. 

Grave  regnava  silenzio  lugubre 

Nella  inìqua   adunanza,  e  nullo  osava 

Pronunziar  la  ferale  empia  sentenza. 

Ma  alfin  tuonava  dal  suo  labro  Olimpia 

La  condanna  di  morte,  e  ognun  stupia,, 

Ma  pur  tacen,  da  timor  vinto,  ognuno. 

La  madre,  il  figlio,  avviticchiati  entrambi 

Fean  de'lor  corpi  l'una  all'altro  usbergo 5 

Piangea  ciascuno ,  e  al  carnefice  stesso 

S' inumidi  per  tenerezza  il  ciglio , 

Ma  Olimpia  immota  in  suo  furor  si  stava , 

Quindi  cadeo  la  scure  —  io  di  qui  lunge. 

In  guerre  avvolto ,  udia  lor  caso  ,  e  al  core 

Sentia  gelida  man  ...  da  ignota  forza 

Spinta  la  destra  io  mi  sentia  sul  brando 

Onde  alle  inulte  loro  ombre  dar  pacej 

I  carnefici  lor  tutti  io  struggea. 

Ma  r  un  resta  e  il  maggior  .   .  • 

TESSALONICA 

Scena  di  sangue 
Or  mi  esponevi ,  e  a  pianger  mi  sforzava 
La  rimembranza  de' trascorsi  eccessi  — 
Ma  tu  a  che  vieni? 

e AS  SANDRO 

Alla  vendetta  io  vengo. 

TESSALONICA 

Contro  la  madre  mia  ? 

e  A  ss  A  NDR  O 

Mei  chiedi/' 
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TESSàLONlCA 

E  reo 

Sei  forse  meno  ?  il  mio  consorte  .  .  .  ancora 
Ne  sta  rappreso  sul  tuo  ferro  il  sangue.  — 

CÀSSÀNDRO 

Oh  rimembranza  !  ma  se  Olimpia  a  morte  .  •  • 
Che  parli  tu?  casi  diversi  adduci  — 
Perfida  madre  hai  tu  ,  di  sangue  ingorda. 
Non  io  di  sangue  per  vii  mezzo  —  guerra 
Mossi  al  consorte  tuo  .  .  . 

TESSALONIC  A 

Ma  ingiusta  guerra. 

CASSANDRO 

Ingiusta  forse  .  .  .  pur  tal  v'ha  cagione  .  .  . 

TESSALONIC A 

Qual  v'ha  cagion  che  la  perfidia  scusi? 

CASSANDRO 

Amor,  cagion  d'ogni  più  fera  impresa. 

TESSALONICA 

Che  dirmi  ardisci! 

CASSANDRO 

Io  ti  adorava  ,  il  sai. 
Vassallo,  io  tacqui,  e  ad  acquistarmi  un  trono 
Volsi  le  imprese   mie;  ma  intanto  il  vile 
Re  sol  di  nome  ti  oltenea  —  qual' ira 
Io  ne  sentissi  in  cor  tu  stessa  il  pensa. 
Pensai  tu  stessa,  sì  —  feroci  sempre 
Eran  gli  affetti  in  me,  né  mai  temprarli 
Sapea  ragion  —  se  mi  aggradiva  il  sangue, 
Senza  ritegno  alcun  correva  io  al  sangue  , 
È  tal  mi  fea  mio  stato ,  che  nel  campo 
Sai  che  educato  io  dappiù  teneri  anni, 
M*era  elemento  guerra,  e  il  cor  mio  sempre 
Fin  da'  primi  anni  si  pascea  nel  sangue. 
Pur' esitava  io  allor,  troppo  io  sapea 
Che  a  me  propizia  non  t'avria  la  strage 
Resa  del  tuo  consorte ,  eppur  mia  destra 
Fu  trascinata  all'  orrido  misfatto. 
Frenare  invan  le  furie  mie  tentai  ; 
L'ira  il  ciglio  offuscomoiii  entro  mie  vene 
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Serpea  tosco  letal,  che  amari  acerbi 

Rendeami  i  di  —  compiei  poscia  il  delitto, 

Né  il  compiei  già  da  vii  —  guerra  io  muoveaj 

Ingiusta  guerra ,  dici ,  e  sia  j  ma  giusta 

Cerchi  tu  guerra  in  Macedonia?  esemplo 

N'era  pur  troppo  di  feroci  imprese  .^i   ìIk.) 

Quell'Alessandro,  tuo  germau ,  che  il  ferro         <    jj') 

Snudava  solo  a  conquistare,  e  Grecia 

Empiea  di  stragi,  e  l'Asia,  e  devastava 

Il  pacifico  Gange  —  infin ,  soii  reo  , 

Ma  di  ferocia  sol  :  pur  fero  ,  immenso  , 

Invincibile  amor  spingeami  a  tanto; 

Da  chi  sperar y  se  non  da  le,  perdono? 

TESSALONIGA  ii  *.:;( 

Audace!  va' —  più  udirti  ornai  noa  deggio. 

CASSANDRO 

Ti  arresta  —  il  voglio.  — 

TESSALONIGA 

Di  mia  vita  donno. 
Non  della  fama  mia,  voleati  il  fato. 
Lasciami  —  vii  me  già  creder  non  puoi. 

CASSANDRO 

Va' pur  —  mea  fera  apparirai  tra  breve. 

SCEJYJ  V. 

CASSANDRO. 

Se  all'amor  no',  fia  che  al  timor  si  pieghi. 
Le  palesai  miei  sensi  —  è  fatto  il  passo  ; 
Io  vile  apparvi  —  ah  guaj  s'ella  ricusa  I 

SCEISA  VL 

CRATERO,   CASSANDRO. 

GR  A  T  E  R  O 

Duce,  già  lei  diss'io  —  pietà  dannosa 

hi  in  chi  punir  sol  de®  —  non  pria  le  donne 

Giungeano  al  campo,  e  più  signor  non  sei. 
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CASSANDRO 

Onde?  perchè? 

CR ATERO 

Da  me  rrchiesti  i  duci 
Eran  per  l'adunanza  :  ad  essi  Eumene 
Parlalo  avea,  sapean  d'Olimpia,  e  affatto 
A  te  avversi  trova  ili.  — 

CAS  SANDRO 

E  tutti? 

e  B  A  T  E  R  O 

Pochi 
Restano  fidi  a  te  —  Glaucìa  ,  Licisco , 
Alcimo,  Ippia,  Esaceste.  —  u  yr 

CASSANDRO  ')ì?ÌtÌ 

Un  sol  che  resti ,  ^/oi^ 

È  a  me  di  troppo  ■^—  io  punirò  gl'infidi,  —  13 

Signor  son'  io  nei  campo  —  a  me  la  spada  ,.'>j 

Cinse  il  valor,  e  qual  vi  fia  che  il  fianco  .3 
Spogliarmen' osi  ?  ma  che  piìi  garrisco? 
Vieni ,  e  vedrai  che  se  importuna  troppo 

Stimi  pietade  in  chi  punir  sol  debbc,  ^ 
Sempre  a  punir  chi  ha  in  man  la  forza  è  in  tempo,, > 


rpiiotì 


r  uiT 


non  sfjod 
t^  osiì  h  B 

■^3  f»|ttfrf  ■    ■*'''■' 


à^^O  ^111© 


SCENA  PRIMA, 
OLIMPIA,  TESSALONICA. 

TESSALO  M  ICA 


M. 


.adre,  non  più  —  del  tuo  coraggio  ebb'io 
Prove  non  dubbie  5  ma  s'io  tal  pur  sono, 
Che  non  sortissi  al  valor  tuo  1'  eguale , 
Farmen  vuoi  colpa  tu?  sai  che  in  nemico 
Campo  viviamo ,  e  d'un  nemico  in  preda, 
Cui  nulla  giova  ad  ammollir  :   tra'  duci 
De]  figlio  tuo,  pur  nullo  v'ha  che  il  brando 
Snudi  a  prò  nostro;  ovunque  il  guardo  io  volga 
Scorgo  apparato  d'  armi ,  e  ancor  tu  nutri 
Di  vendetta  pensier? 

OLIMPIA 

E  che  \  me  vile 
Dunque  vorresti  ?  e  tanto  impreso  avrei 
Sol  per  rendermi  vii? 

TE  S  S  AL  OW 1  e  A 

Ma  sola  speme 
Era  sottrarti  al  vincitor  —  siam  forse 
D'  ottenerlo  al  momento  ;  e  tu  troncando 
Ogni  speranza  a  ciò  vai  coli' altera 
Tua  virtù.  — 

OLIMPIA 

Donna  ! 

TESSALONICA 

Oh  madre!  in  me  pur  senfto 
Forse  non  è,  ma  per  te  sola  io  tremo.  — 
E  al  tuo  periglio  la  ragion  mia  cede. 
Oh  giunge  Eumene  a  fretta?  or  che  fu? 


ATTO    TEUZO  20.3 

SCENA  IL 
EUMENE,  TESSALOxNICA ,  OLIMPIA. 

EUMENE 

Doone, 
Ogni  speranza  è  a  terra  —  il  fero,  atroce, 
Formidabil  Cassandro ,  a  cui  né  pari 
Hawi  in  valor,  né  in  crudeltà,  di  sangue 
Inondò  questo  campo;  e  non  già  sangue 
Spargea  volgar,  ma  de' più  illustri  duci. 
Che  per  te  dichiara\ansi  —  egli  accorto 
Ne  spiava  i  pensieri,  e  prevenia 
Ogni  disegno  lor.  — 

TESSALO  NI CA 

Tremendo  giorno  ! 
Infausta  sorte  ! 

OLIMPIA 

Oh  tu,  ognor  tremi?  avvezza 
A' perigli  son'io  —  se  in  te  del  pianto 
E  inierminabil  la  sorgente,  vanne. 
Lasciami,  io  sola  a  me  basto.  — 

TE  S  S AL  ON ICA 

Deh,  madre  .  . 
Se  interminabil  pianto  io  verso,  il  sai 
Quali  cagioni  in  me  .  .  . 

OLIMPIA 

Sia  pur  ...  ma  il  core 
Non  mi  forzare  ad  ammollir  co' lai. 
Vedova  io  di  Filippo,  del  guerriero 
Domator  d' Asia  io  madre  ,  a  vii  terrore 
Mi  abbasserò?  che  temi  tu?  ch'io  pera? 
Or  dimmi  \  unqua  fu  eterna  umana  vita? 
Che  cai  del  quando  muojasi,  ove  illeso 
Serbisi  il  proprio  nome?  e  vai  la  vita 
Che  la  ricompri  infamia? 

E  UMENE 

Ahi  lasso!  a  voi 
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lavolontario  procacciai   disastri, 
Ma  per  quanto  ia  me  sta  .  .  . 

tessalo!»  ICA 


Oh  inìquo! 


Chi  vien? 

OLIMPIA 


SCENA  IIL 


Cassandre  ! 


CASSANDRO,  EUMENE,  TESSALONICA, 
OLIMPIA. 

CASSANDRO 

Tu  ben' a  ragion  mi  sfuggi, 
Donna ,  e  noi  vieto  io  già.  — ' 

OLIMPIA 

Sì  a  me  favelli  2 
Alla  regina  tua? 

e  A  S  S  A  3S  D  R  O 

Passò  stagione 
Deir  alterezza   ornai  j  va':  tu  regina  ? 
Tal  vassallo  io  mi  son  che   teco   i  detti 
Sdegno  alternar^  esci;  lue  fraudi   io  seppi, 
E  le  prevenni  —  all'  imfninente  grave 
Consìglio  udrò   le  tue  discolpe  ,  o  vogli 
Nomarle  accuse.  —  Or  si ,  spregio  dimostra  , 
Ma  piega   intanto  — e  tu,  sua  fjglia  ,  resta  ; 
Soldati,     a  voi  ben  fu  il  voler  mio  piano. 

SCENA  IF, 
CASSANDRO  ,  TESSALONICA ,  EUMENE. 

CASSANDRO 

Esci,  Eumene,  tu  pur  —  te  duce  io  na'ebbi, 
E  ten  dò  prova   in  questo  giorno,  e  il  sjcro 
D'ospitalità  dritto  in  te  rispetto, 
Nò  il  festi  tu  —  ma  d'un  guerrier  ,  trall'armi 
Vittorioso,  ad  annullar  la  possa 


ATTO  TERZO  225 

Vogllonsì  armali  ;,  e  non  insidie  —  udisti  ; 
Non  replicar  —  basti  eh'  io  te  rispetto  j 
Fieno  al  consiglio  liberi  i  tuoi  detti, 
Meco  più  ornai  non  già.  - — 

SCENA  V. 

,  TESSALONICA ,  CASSANDRO. 

CASS ANDRO 

Guardie,  nullo  osi 
Senza  mio  cenno  penetrar  mia  tenda. 
Tu  tremi,  o  donna?  or  quel   tuo  fero  orgoglio 
Ove  ne  andava?  lo  spregiato  amante 
Pur  ti  desta  timor? 

TESSALONICA 

Temer  mi  è  forza 
Della  ferocia  tua  —  rendi  la   madre 
A  queste  braccia  ,  o  almen  libera  ,   è  allora 
Vedrai  s' io  temo,  — 

CASS ANDRO 

Ascolta   —   allorché  il  brando 
Io  mi  accinsi  a  snudar ,  n'era  vendetta 
Cagion  primiera,  e  s'io  cagion  ne  avessi 
Tu  stessa  il  pensa  ,  che  la    mia    germana 
Trucidata  sapevi,  e  per  qual  mano 
Lo  udivi  or  dianzi.  — 

TESSALONICA 

Ah!  seppur' ella  è  rea. 
Col  delitto  il  delitto  ammendar  credi? 
Di  punirla  il  pensier  lascia  agli  Dei. 

CASSANDRO 

Fu  ognor  mio  nume  il  brando  mio,  né  nume 
Altro  conosco  ,  oltre  la   forza  —  or  dunque 
Sai  che  odiar  debbo  Olimpia,  e  s'io  1' abborra 
Noi  chieder ,  nò,   che  all'  opre  mie  ben  pare. 
Colla  stessa  mia  destra  io  trucidarla 
Oserei  pur ,  tanta  è  la   rabbia  ,  ond'ardo 
Contro  riniqua,  ma  .  .  . 

Tomo    I.  i5 


Forse 
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TESSALONICA 

Pietà  potria 


CASSAWDRO 

Pietà  di  te.  — 


TESSALONICA 

Seguila  —  rendi 
A  me  la  madre,  e  .  .  .  non  sarò  già  grata 
Airuccisor  di  Pirro,  ma  pur,  meno 
Ti  aborrirò.  — 

CASS ANDRO 

Donna  .  .  .  una  sola  tua 
Lagrima ,  in  me  giova  a  destar  tai  moti , 
Che  invan  frenar  vorrei  —  ma  non  già  solo 
Scemar  tuo  sdegno  io  vo'  —  m'  è  d'uopo  amore. 
Si  .  .  ,  poiché  t'  amo  ,  e  immensamente  ti  amo.  — • 
Inorridisci  ?  e  del  mio  amor  proteste 
Fremer  ti  fanno  ! 

TESSALONICA 

ProGttar  tu  ardisci 
Della  sventura  mia? 

CASSANDRO 

Tja  tua  sventura 
Raddolcir  bramo,  e  ben  ten' offro  il  mezzo  5 
Seguimi  all'ara.  — 

TE  ss  ALONICA 

Che  !  del  mio  consorte 
Stringer  al  seno  io  l'omicida? 

CASSANDBO 

Al  seno 
Strìnger  tu  dei  tal  che  ti  adora  ,  e  rende 
A'  voti  tuoi  la  troppo  rea  tua  madre  ; 
S'io  non  la  salvo  alcun  vi  fìa  da  tanto? 

TESSALONICA 

Oh  non  attesa  orribile  proposta  ! 
Né  fìa  che  speri   io  di  cangiarti   inai? 
Deh  al  pianto  mìo   t'arrendi  !  se  dolcezza 
Mai  parlava  al  tuo  cor ,  se  tua  ferocia 
Unqua  da  molle  affetto  era  temprata, 
De'  mali  miei  senti  pietà  !   la  imploro , 
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E  bea  la  merlo,  io  che  a  pregar  mi  abbasso 
Di  mio  consorte  il  perfido   omicida.  — 

e ASSAND  RO 

Sordo  a  pietà  già  non  son  io  —  nò  il  sono 

Solo  per  te ,  di  cui  sento  piombarmi 

Tutto  sul  core  il  doloroso  pianto. 

Per  te  pietà  non  sol ,  ma  amore  io  sento , 

E  disperato  amor  —  la  fera,  atroce 

Dell'  odio  tuo  protesta  entro  ogni  vena 

Mi  fa  scorrere  un   gelo  ;  oh  donna  ,  io  solo 

Deggio  implorar  pietà  —  feroce  io  sempre  , 

Intrepido  trall'  armi ,  or  vii  son'  io  , 

Sì,  vii  son' io,  che  il  vuole  amor  —  tu  il  vedi, 

Per  te  agi*  inulti  miei  congiunti   io  manco , 

E  spergiuro  mi  sono,  e  per  te  il  sono; 

Debil  mi  vedi ,  ma  tu  sai  che  breve 

È  debolezza  in  me  ;  crudele  io  torno 

Per  un  ostacol  sol  ;  cogli  l' istante  , 

Vincola  la  mia  fé;  se  il  vorrai   poscia, 

Indarno  fia  se  il  furor  mio  rivive. 

Deb  ti  risolvi  al  fin  ! 

TESSALONICA 

Non  mai  —  mia  destra 
Congiungersi  alla  tua  ?  d' orror  compresa 
L'alma  mi  sento  al  sol  pensarlo  —  avrei 
Eacide  allo  sguardo  ognor  presente 
Minaccioso,  tremendo  —  alto  misfatto 
Averlo  ucciso,  ma  più  atroce  assai 
AI  carnefice  suo  viver  congiunta. 

CASSANDRO 

Decisa  sei  ? 

TESSALONICA 

Lo  sono,  e  poiché  a' preghi 
Tu  mi  vedesti  scendere,  né  al  core 
Ti  parlava  clemenza,  ornai  sprezzarti 
Debbo.  — 

e ASS AN  DRO 

Ah  no  —  pria  m'abborri,  e  se  il  vuoi  pure. 
Odi,  vendetta  aver  dobbiamo  entrambi, 
Tu  dello  sposo,  io  de' congiunti  miei; 
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Io  per  tue  nozze  dimettea  vendetta, 
Ma  le  ricusi ,  ed  a  volerla  io  torno. 
Puoi  tu  impedirla  —  eccoli  il  ferro;  esposto 
Eccoti  il  petto  mio;  ferisci,  dono 
Fammi  di  morte;  se  da  te  la  ottengo 
A  me  gradita  fla  ;  ma  s'io  pur  vivo, 
Se  tu  ricusi ,  la  vendetta  io  compio. 

TESS  ALONIC A 

Non  degno  sei  eh'  io  di  mia  man  ti  uccida. 
Va' ,  riponi  il  tuo  ferro ,  a  te  ministro 
D'alti  misfatti  ognor.  Se  morir  brami 
Ben  sai  trattarlo-,  e,  se  il  rifiuto  mio 
Spingere  a  ciò  ti  dee ,  compir  puoi  1'  opra  ; 
Morir  vogl'io  pria  ch'esser  tua.  — 

e  AS  SANDRO 

T'intesi  - 
Paga  sarai  ;  ma  a  non  cangiarti  pensa 
Quando  sia  pronto  il  fulmine.  — 

TESS ALONICA 

La  madre 
Né  rivederla  io  più  ...  ? 

CASSANDRO 

Vedraila,  e  tosto 
Anzi,  a  le  l'abbi,  e  la  consulta:  guardie, 
Qui  Olimpia  venga;  entrambe  a  voi  le  aflSdo. 

SCENA  FI. 

TESSALONIGA. 

Misera  donna  !  in  chi  a  sperar  mi  avanza  ? 

SCENA  VIL 

OLIMPIA,  TESSALONIGA. 

TESSALONIGA 

Madre  ... 
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OLIMPI  A 

Che  veggio  !  di  novello  affanno 
Ingombro  il  volto  hai  tu  ?  pregavi  forse  ? 
Ed  era  invan  T  avvilimento  tnof 

'  TESSALONICA 

A  quel  crudo  io  parlai  —  madre  ,  .  .  salvarli 

Ei  proponea ,  ma  a  qual  mai  prezzo  ...  !  io  fremo. 

OLIMPIA 

Parla ,  che  ti  chiedea  f  parla.  — 

TESSALONICA 

Mia  destra  — '  onO 
•  .  .  Pensi  ...  ? 

OLIMPIA  >B»8tl3*lV! 

—  E  assentivi  tu? 

TESSALONICA  f  M 

s  ^  Aì^mì  Di  te  son  Oglia, 

E  tu  supponi  . '.".'f  oh  che  dicesti,  o  madre? 
All'uccisor  del  mio  consorte,  ancora 
Caldo  del  sangue  suo ,  dar'  io  la  destra  ? 
Ah  pria  la  morte!  'tn- cnJTjf^ 

aaóq  e.  OLIMPIA 

Assentivi  —  fia  peghojii:./];.^  uvJ^ 
La  destra  tua  della  comnn  salvezza.  — 

TESSALONICA 

Che  sento!  vuoi  che  l'usurpato  soglio 

Colle  mie  nozze  io  gli  assicuri?  e  accolganJ  li   i<"Vtj^^. 

Nel  saoguinoso  talamo  il  feroce 

Guerriero,  ond'ei  vedovo  è  fatto? 

OLIMPIA 

Oh  figlia  I 
Ami  tua  madre  tu?  o^f5^lr^) 

TESSALONICA  - 

S'io  t'amo!  e  il  chiedi? 
Per  te,  ripeto,  io  vissi,  e  per  te  vivo.  T'U 

OLIMPIA 

Vendica  dunque  il  tuo  consorte,  il  regno, 
Me  vendica  ad  un  tempo;  in  braccio  tuo    ViOi!» 
La  pena  ei  trovi  a' falli  suoi  dovuta.       .-|.  o  inir? 

.-—  oUidm- 
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TESSALONICA 

Dei!  qual  domanda!  inorridisco,  fremo! 
Sì  rea  mi  credi  tu? 

OLIMPIA 

L'iniquo  è  desso.  — 

TES  S  ALONICA 

Né  imitarlo  vogPio  —  giurar  non  posso 
A  tal  mia  fé,  cui  l'odio  mio  si  debbe^ 
Ma  se  a   tanto  foss'io  dal  fato  astretta 
Ch'io  lo  dovessi,  onde  salvarti,  credi 
Che  al  giuramento  seguirla  la  strage? 

OLIMPIA 

Necessaria  vendetta  a  te  par  colpa? 

TESSALONICA 

Deh,  a  tradir  non  mi  spingere! 

OLIMPIA 

Nemici 
Spegner,  tu  dunque  tradimento  nomi? 

TESSALONICA 

Sacrificarmi,  se  ti  aggrada,  io  posso, 
Stringer  la  man  del  mìo  nemico  io  posso  , 
Cosi  salvarti,  indi  spirar.  — 

OLIMPIA 

Tea  guarda  — 
L'esecrande  tue  nozze  aborrirei. 
Senza  il  tremendo  e  necessario  patto. 

TESSALONICA 

Misera  me! 

O  L IMP  I  A 

Sai  che  lusinga  accolsi 
Quando  al  campo  venimmo,  e  il  pensar  mio 
Già  traveder  ti  fea  ^  ben'  io  previdi 
La  temeraria  inchiesta ,  e  in  cor  gioiva 
Degna   di  me  credendoti;  or  delusa 
Andrà  mia  speme?  e  del  tuo  sposo  l'ombra 
Frodata  andrà  del  pur  bramato  sangue? 
Esiti  ancor?  pensa  —  non  far  eli' io  debba 
Abborrirti  o  sprezzarti  —  a  me  sei  figlia, 
Rimembralo  —  ma  giunge  omai  l'istante 
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Del  consiglio  guerriera  vedi  a  qual  passo 

L'empio  mi  trae!  se  ia  te  fidanza  alcuaa 

Io  non  serbassi,  il  ferro  mio  m'avria 

Alla  -vicenda  orribile  sottratta  — • 

Ma,  in  te  mi  affido . . .  o  ia  me  ...  se  in  te  mal  spero. 

TESSALONICA 

Madre!  ahi  me  lassai  a  che  -viss'io  pur  tanto? 


f^\' 


àf f®  (glETI^lirO 


SCENM  PnÌMA. 

(  //  Campo  di    Cassandra,  sparso    di    tende, 
e  di  guerrieri  in  armi,  ) 

CASSANDRO,  OLIMPIA,  TESSALONIGA,  EUMENE 

GRATERO,  CAPITANI,  GUERRIERI  ìq  apparato 

bellico  imponeate. 


CASSA  NDR  O 


D, 


'ucì,  alto  afFar  \i  appella.  Olimpia  è  questa. 
Cui  conoscete  a  prova.  A  dar  sentenza 
Io  vi  adunava  di  costei,  che  madre 
Era  del  nostro  eroe.  Se  d' esso  a'  pregj 
Vuoisi  riguardo  aver,  soglio,  se  a' feri 
Delitti,  ond'ella  si  macchiava,  morte 
Le  si  debbe  per  noi  —  ma  d' altri  i  merli , 
Sue  son  le  colpe,  e  a  ognun  di  voi  palesi. 
Pur,  né  incitarvi  a  ferità,  né  dolci 
Sensi  inspirarvi  io  vo'  per  lei   —  la  vinsi. 
Mia  schiava  ella  è;  dovrei  versarne  il  sangue, 
Ma  non  l' oso  io  per  me ,   che  l' onor  mio 
Tradir  potria  quel  sanguinario  sdegno 
Onde  infiammato  io  son;  quindi   la  espongo 
Al  comun  voto  ,  e  a'merti  suoi  conforme, 
Scevro  di  tema  e  di  rancor  lo  spero. 

OLIMPIA 

Scorgo  apparato  bellico,  ministri 
Scorgo  d'alta  tirannide  nascente, 
Ma  il  dritto  ov'è?  qual^è  di  voi  quel  giusto 
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Che  a  giudicar  di  chi  tra* lacci  geme 
Voglia  presente  accusatore  armato? 
Pur  che  dirò?  sempre  è  il  piegar  da  forte 
Alle  vicende  di  fortuna;  ed  io 
Pongasi  pur  ch'alia  mia  sorte  io  ceda; 
Ma  qual  di  \oi  sarà  che  dar  sentenza 
Di  me  si  attenti?  e  se  mortai  condanna. 
Quale  aspettar  da  tal  consiglio  debbo, 
Fia  pronunziata,  or  sorga  quel  ira  voi 
Che  assumer  osi  d'eseguirla  il  carco. 

EUMENE 

10  più  dirò.  —  Se  vere  o  no  le  accuse 
Sien,  che  a  costei  si  davano,  noi  curo. 
Ma  regina  ella  è  pure,  e  triste  esemplo 
Darete  al  mondo  e  periglioso,  ond' abbia 
A  dar  sentenza  de'suoi  re?  in  oblio 
Dunque  il  rispetto  a  lei  dovuto  è  posto? 
Che  mai  dirla  quell'Alessandro,  il  prode 
Nostro  campion,  se  qui  vedesse  addotta 
In  sembiante  di  rea  la  madre  sua  , 

E  in  suoi  giudici  eretti  i  suoi  guerrieri? 
Ma  tacciam  pur  di  ciò  —  col  guardo  io  cerco 
Altri   guerrieri,  a  voi  compagni,  e  fero 
Mortai  silenzio  al  guardo  mio  risponde  — 
Or  che  ne  avvenne?  ognun  di  voi  qui  freme? 

CÀSSÀNURO 

Fremon  dell'ardir  tuo  —  guerrier  .  .  .  deb  cessa! 

Non  obliar  qual' io  mi  son  ,  qual  sei. 

Del  fato  loro  udir  vuoi  tu  ?  li  spensi  — 

Ma  il  sangue  lor  su  te  ricader  debbe, 

Che  al  tradimento  li  spingevi  —  oh  eccelso 

Lodator  di  virtìi  I  virtude  estimi 

11  sovvertir  gli  altrui  soggetti  ? 

OLIMPIA 

Eumene! 
Dal  proposto  devii  —  per  me  si  parli  ; 
Che  mi  cai  di  costor  ?  slen  quei  che  il   ferro 
Di  costui  risparmiava,  di  mia  sorte 
Arbitri  omai  —  ma  voi  che  qui  adunati 
Siete  a   dar  voto  micidial ,  dal  vostro 
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Capo  estimate  lunge  sia  la  scure  ? 

Me  spenta ,  ei  re  saravvi ,  e  fia  più  mite 

Qaest'  idol  vostro  che  noa  1'  era  io  forse  ? 

e  R  ATE  R  O 

Ch'  avvi  a  temer  oltra  V  oprar  tuo  feto  ? 
Qual  esser  può  colui  clie  te  sorpassi 
In  efferata  crudeltà  ?  gli  amici 
A  te  chiediamo,  le  consorti,  i  figli. 
Onde  ne  orbava  il  sanguinarlo  ferro 
De'  carnefici  tuoi  —  sangue  a  torrenti 
Versasse  pur  Cassandro ,  a  le  non  mai 
Fora  eguale  in  ferocia j  e  il  pur  versasse, 
E ,  se  possibil  fia ,  di  te  piìi  atroce 
Tiranno  ei  fosse,  ah  fia  morir  pur  meglio 
Per  un  guerrier,  che  per  feroce  donna. 
Cui  di  vili  satelliti  empia  schiera 
È  ministra  al  furore.  — 

EUMENE 

Iniqui  sensi 
Tu  di  compro  guerrier  .  .  . 

CASSANDRO 

Or  basta  —  a'  voti , 
A' voti  ornai.  — 

EUMENE 

Nò,  finché  un  brando  io  serbo* 

CASSANDRO 

Ho  un  brando  io  pure,  e  a  paventarne  avvezzi 

Son  gl'inimici  miei  —  ma  alGn  ,  tei  dico, 

Non  istancar  la  sofferenza  mìa! 

Tanto  per  lei  ti  adopri?  onde  tuo  zelo? 

Sangue  innocente  ella  versava ,  e  nullo 

A  sua  rabbia  opponeasi ,   e  tu ,  tu  stesso 

Libero  al  suo  furor  lasciavi  il  freno. 

La  mia  germana  ed  Arideo  fur  spenti , 

L'un  nostro  re ,  sua  moglie  l'altra,  entrambi 

Soli  temuti  inciampi  al  regnar  suo. 

Chi  a  salvarli  sorgea  ?  parla  —  nessuno  , 

Nò  a  vendicarli  pur  —  ma  sorgo,  io  sorgo, 

E  fia  lavato  il  sangue  lor  col  sangue. 

E  creder  puoi  che  a  trucidar  quest'empia 
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Mancar  possa  un  acciar  ?  né  chi  lo  ardisca 

Qui    ravvisar  puoi  tu  ?  sorgete  or  voi , 

Cui  trucidava  ella  o  il  fratello  ^  o  il  padre, 

O  la  suora ,  o  la  sposa  —  Alcimo ,  Glaucia , 

Esaceste,  Cratero ,  avversi  siete 

Alla  condanna  sua  ?  mirali  in  volto , 

Ivi  sta  la  risposta;  ella  uccidea 

Per  ria  vendetta  la  consorte  al  primo , 

Il  fratello  al  secondo,  all'altro  il  padre. 

Quanti  sìam  qui  tutti  piangiam  pel  sangue 

O  de'  congiunti,  o  degli  amici ,  sparso 

Pel  costei  cenno,  e  si  vorria- salvarla? 

Chi  fia  che  ucciderla  osi  ?  e  chi  al  suo  fato 

Vorria  sottrarla  ,  io  eh  leggio  —  ella  regina 

Era  ;  e  perciò  fin  libere  le  stragi 

Alla  destra  empia  sua  ?  prence  crudele 

Nel  sangue  avvolto  de'  vassalli  suoi , 

Inviolabil  fia  ?  né  in  voi ,  miei  duci , 

Parli  timor;  s'io  de' ribelli  ho  spento, 

11  mio  grado  il  volea,  ma  franco  voto 

Chieggio  a  voi  tutti,  e  tal  lo  bramo,  e,  il  giuro 

Rispetterollo  —  se  in  voi  quindi  tace 

D'altri  e  di  voi  pietà,  (  che  voi  purgane© 

Esposti  siete  al  mal  talento  suo  ), 

Se  ad  altri  eccessi  di  serbar  v'aggrada 

Questa  assetata  tigre ,  a  voi  pur  dono 

Le  mie  vendette  ...  ma  d'  ognun  sul  volto 

Leggo  lo  sdegno,  e  secondarlo  debbo. 

Olà ,  soldati.  — 

TESSALONICA 
Sì  precipita  iu  mezzo  alla  scena. 

Ah  nò  —  lassa!  fermate  — • 
Deh  alcun  non  sia  che  pronunziare  ardisca 
La  sentenza  feral  ,  né  imprenda  alcuno 
L'  empio  attentato  orribile  !  prostrata 
Eccomi  innanzi  a  voi  —  del  vostro  eroe 
E  la  sorella  che  vi  prega  ,  e  implora 
La  pietà  vostra  —  or  che  ?  niun  m'  ode  ?  ognuno 
Da  me  lo  sguardo  inferocito  torce, 
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Ma  non  osa  parlar  ?  perfidi  tutti! 

Inìqui  tutti!   io  si  misera,  io  sola  — 

Ira,  furor,  dispetto ,  amor  filiale,  -ìin}  fu. 

Tenerezza ,  pietà ,  vergogna  al  core 

Parlanmi  a  un  tempo  ,  e  strazi  a  nlo  —r  fia  vero 

Che  porger  preghi  al  mio  nemico  io  debba? 

Ebben,   Cassandro;  a  te  mi  volgo  ornai  5 

e ASSÀ«DR  o 

Né  indarno,  o  donna,  sopra  cui  piombava 
Delle  altrui  colpe  il  peso.  — 

EUMENE 

Oh  Cieli  ohe  ft^pollo! 

.      '  OLIMPIA  ,cj,if    oéj    ,v 

Figlia ,  che  fai  ?  qual  mai  viltà  ..  . 

TESSALONICA 

Crudeli  ! 
Tacete,  si  —  consiglio  ornai  non  odo  — 
Madre  —  io  figlia  ti  son  .   .  .  Cassandro ,  il  giorno    . 
Pende  all'occaso  —  ah  la  feral  sentenza 
Sospendi  ornai  !   del    giorno    il  resto   solo 

10  ti  domando^  io  le  tue  inchieste  serbo 

Nel  più  vivo  del  cor  —  risolver  deggio  •  •  •   ' 

Deh  men  concedi  il  tempo!  intanto  rfendi 

La  cara  madre  a  me  —  brev'ora  imploro  ... 

11  tuo  furor  rassumerai  tu  poscia  < — 
Abbi  pietà,  se  di  sentirne  i  moti 

È  capace  il  tuo  cor.  — 

CASSANDRO 

Ma  ,  che  pretendi  ? 
Inesorabil  fosti  ,  e  altera ,  e  .  .  . 

TESSALONICA 

Crudo  ! 
Sei  tu  feroce  e  vile?  ignori  forse 
Che  sacro  ognor  degl'infelici  è  il  pianto? 

CASSANDRO 

Duci,  al  suo  duci  chi   fia  che  ornai  resista? 
Commosso  io  son,  non   già  commossi  voi? 
Riabbracciare  in  libertà  la  madre 
Ella  sol  chiede,  a  noi  non  già  sottrarla  5 
E  chi  da  tanto  fora?  or  che!  di  voi.-  .  >^ 
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Dissentirebbe  alcun/*  nulla  odo  voce? 
Concordi  dunque  al   mio  voler  vi  trovo, 
E  v'è  grato  il  mio  cor.  — 

UN     DUCE 

Nò  —  tu  chiedesti 
Il  nostro  voto;  egli  è  ce  ad  Olimpia  morte  » 

ALTRO    DUCE 

Pensa,  o  guerrier,  ch'altri  a  lei  ligj    hai  spenti   — 
Mormoran  già  le  schiere,  e,  se  più  tardi, 
Forse  pentito   invan  sarai. 

CASSANDRO 

Che  ascolto  I 
Mìnaccie  a  me?  s'altri  io  spegnea,  non  serbo 
Forse  lo  stesso  acciar?  me  qui   supremo 
Duce  eleggeva  il  comun  voto,  e  forse 
Il   valor  mio  —  ciocché  a  ragion  di   stato 
Giovi,   io  mei  so ,  né  a  me  insegnarlo  ardisca 
Niun  de' soggetti  miei  —  ciascuno  intanto 
Rieda  alle  cure  suej  ma  guaj  se  ...   !   udiste  — 
Uscite  omai. 

SCENA  IL 

CASS ANDRO,  EUMENE,  TESSALONICA, 
OUMPIA,  CRATERO. 


GASSANDRO 

Donne ,  mia  tenda  stessa 
Vi  sia  d'asil  —  tuo  difensore,  Olimpia, 
Mi  vedi.  — 

OLIMPIA 

È  a  me  difesa  il  timor  tuo. 

CASSANDRO 

Va*   —  non  curo  di  te   —  tu,  d'Alessandro 
Suora,  rimembra  ... 

TESS  ÀLONICÀ 

Il  bene6cio  tuo 
Non  io  gustava  ancor  —  pregai 5  ti  basti; 
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Madre,  deh  vieni  —  al  mio  dolor  conforto 
Esser  dei  tu  —  nulla  più  forza  ornai 
V'ha  che  li  strappi  a  me.  — 

SCENA  IJL 

CASSANDRO,  EUMENE,  CRATERO. 


e  As  s  Api D  R  o 

Le  segui ,  Eumene. 
Io  già  leggeati  in  core  —  or  va'i  congiura 
Pur' a  tuo  senno:  ch'io  non  tremo  il  sai. 


SCENA  IV. 
CASSANDRO ,  CRATERO. 

CRATERO 

Instupidito  sei? 

CASSAIfDRO 

Ritrosi  i  duci 
Al  mio  Toler?  gli  audaci  sensi  udisti? 
Né  mi  bastava  ad  atterrirli  il  ferro? 

e  R  A  TE  R  O 

Ligj  volesti  i  tuoi  guerrieri,  e  il  furo; 
Ma  se  tu  cangi  il  tuo  pensar  ponno  essi 
Cangiar  del  pari  alle  tue  voglie? 

CASSANDRO 

Il  denno.  — 
Spensi  i  ribelli  —  e  di  costor  che  6a? 

CRATERO 

Ma  salva  Olimpia  pur  .  .  .  !  d'amor  le  fiamme 
A  tua  vendetta  prevarranno  e  a  fama  ? 
Guerrier  qual  sei  se  a  te  comanda  amore? 

CASSANDRO 

Non  riaprirmi  una  mortai  ferita 

Ch*ogni  mia  pace  attosca!  ah  si  —  ben  parli  — 

Ma  che!  più  mite  mi  terranno/'  e  fama 
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Porse,  chi  può,  colla  pietade  offende? 

Nò  —  ceder  noa  degg'  io  —  cada  V  iniqua , 

Ove  a  me  giovi,  e  viva,  ove  la  figlia 

Pieghi  a  mie  brame  —  or  seguimi  j  son  fermo» 

Breve  è  l' indugio ,  ma  fia  sperso ,  il  giuro , 

Oggi  qualsia  che  al  mio  voler  resista. 


A^f  0  Qiaiio 


SCENA  PRIMA 

(  La  tenda  di  Cassandra  come  ne' primi  tre  atti,  ) 
TESSALONIGA,  OLIMPIA. 

TESSALONICA 

V^ual  mai  dubbiezza  è  questa!  ohimè!  che  veggio? 
Cmio  di  Traci  il  padigUoii  ? 

OL IMPI A 

Che  temi? 

TESSALONICA 

Fur  sempre  i  Traci  del  fero  Gassandro 
I  più  fidi  ministri  —  all'uopo  estremo 
Sempr'ei  di   lor  si  giova.  — 

OLIMPIA 

Ed  io  qui  schiava  ! 
Ahi  terribile  stato!  al  mio  nemico 
Deggio  salvezza,  e  un  resto  ancor  di  vita? 

TESSALONICA 

E  se  all'amor  della  tua  figlia  dei 
L' aver  fuggito  la  feral  sentenza  , 
Cui  proferiva  un   tribunal  di  sangue. 
Puoi  tu  sdegnar  la  mia  pietà? 

O  LIMP I  A 

Te  ad  opra 
Sollecitai  magnanima,  —  né  osasti  ... 
Tu  forse,  oh  Giel  ...   !  se  ti  mancò  T ardire, 
Approvar  debbo  io  tua  viltà? 

TESSALONICA 

Viltà  de 
Non  già  credei  per  te  adoprarmi  —  il  core 
Forse  ammollir  del  crudo  ... 


ATTO    QUINTO  a4i 

OLIMPIA 

E  che  favelli? 
Adamantino  è  de' tiranni  il  core, 
Cui  viepiìi  indura  de' miseri  il  pianto. 
Se  in  lui  pietà  verace  io  pur  credessi 
A  mio  prò  mai,   vedi  il  mio  ferro?  fremi? 
Ornai,  se  v'ha  per  me  salvezza,  solo, 
Tel  dico  ancor,  da  te  la  spero  —  udisti. 
Non  obliar  .  .  .  ma  giunge  Eumene  ! 

SCENA  IL  obO   ^ 

EUMENE ,  TESSALONICA  ,  OLIMPIA. 

TESSALONICA  :  Ó^ 

In  pianto 
Tu  ne  lasciavi ,  e  ne  ritrovi  in  pianto. 
Deh,  che  avverrà? 

EUMENE 

Breve  al  parlare  è  il  tempo. 
Seguitemi.  — 

OLIMPIA 

Che  fu  ?  dove  vuoi  irarmi  ? 

TESSALONICA 

Qual  fu  il  tumulto  in  campo  ?  or  nulla  speme 
A  noi  riman  ? 

EUMENE 

Vincea   Cassandro,   il  tutto  \ 

Quindi  v'è  piano  —  ei  de' guerrier  ribelli       •    t  iyu'f 
Tutta  sperdea  la  possa  ^  unico  in  guerra 
Dopo  Alessandro  egli  è  —  del  par  suoi  fidi , 
E  i  resistenti  a  lui  mietea  suo  brando.  oj  IViT 

Sei  salva,  Olimpia,  or  dal  furor  de' suoi/   ii>&9ijp  «o($ 
Ma  per  te  non  pugnò  —  sol  di  te  donno      's  o-^ai  ^ 
Essere  appieno   ei   volle,  e    alfin  l'ottenne,       q  ifiiq^.' 
E  vi  giungea  per  le  piìi  atroci  vie 
Che  a  feroce  convengano.  — 

OLIMPIA  &fur  tuo 

Ne  sai 
Qual'  io  mi  sìa  ?  credi  eh'  io  tema  ? 

Tomo  L  i6 
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EUMENE 

Ignoto 
So  eh' è  timore  a  te  —  ma  pur  fortezza 
A  che  ostentar,  se  inutil  fia  ?  vuoi  morte? 
O  vendetta  e  regnar? 

OLIMPIA 

Vendetta  e  regno  j 
Ove  non  questo,  morte.  — 

EUMENE 

Alti  pensieri 
Odo  ...  ma  vani ,  inopportuni  in  questi 
Terribili  momenti.  — 

TESSALONICA 

Oh  inGn  ne  svela 
Che  rechi  —  iftadr^e,  odilo  alfin.  — 

EUMENE 

È  il  campo 
In  tumulto  tuttor  ^  cura  ha  C^ssandro 
Di  sedar  tutto  ,  e  prevenir  congiure  , 
E  il  ben  farà   tra  breve,  e  allor  tua  madre 
Chi  può  sottrarre  al  micidial  coltello. 
Chi  te  sottrarre  all'abborrito  altare? 

TESSALONICA 

Inorridisco  !  or  yìa  -,  tu  dunque  .   .   . 

EUMENE 

Io  solo 
Recar  vi  posso  sicurezza  —  fuga  .  .   . 

OLI MP I  A 

Fuga  !  ad  Olimpia  fuga? 

EUMENE 

Io  la  disposi 
Tra'l  tumulto  dell'armi  —^  il  vedi?  compri 
Son  questi   Tr^ci ,  e  ne  saran  di  scorta , 
E  teco  avran  comune  il  fato  —  io  tanto 
Oprai  per  te  —  ma  che  !   tu  taci? 

OLIMPIA 

A  Olimpia 
Proponi  una  viltà  ? 

EUMENE 

Pur ,  che  restava  ? 
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OLIMPIA 

Ma  tu  non  cingi  un  brando?  entro  al  tumulto 
Perchè  non  ti  scagliar?  non  è  già  al  ferro 
Impenetrabil  Tempio.  — 

EU  MENE 

A  tradimento 
Non  mai  snudava  io  il  ferro ,  e  aperta   guerra 
Or  d'  ospitalità  legge  mi  vieta. 
Campo  egli  è  questo  di  Cassandro,  e  franco 
Io  lo  percorro:  ed  ei  mi   sa   nemico, 
E  mi  rispetta  j  e  eh'  io  lo  sveni  chiedi? 
Chiedi  altre  prove  di  mia  fé,  nò  lieve 
Una  ten'  offro  ,  e  supplice  ti  prego 
Ad  accettarla  ,  e  a  non  tradir  mie  cure , 
L'antiveggenza  mia:  fero  è  Cassandro, 
E  se  or  tu  vivi,  a  che  tu  il  debba  il  sai. 
Trema  eh'  ei  giunga  a  ripigliar  suo  dono  ! 
Né  pe'  tuoi  giorni   temer  dei  ,  temere 
Dei  tu  supplizio  infame  al   nome  tuo. 
E  fors^ei  già  di  sua  pietà  pentito  ; 
E  s' ei  pur    vita  ti  lasciasse  ,  a  prezzo 
Dell' onor  di  tua   figlia  ei  lo  faria. 

OLIMPIA 

Oh  che  mai  parli  ?  ella  è  mia  figlia ,  e  puoi 
In  lei  suppor  viltà  ?  se  il  certo  mezzo  , 
C)i'  io  le  additava  a  preservarne  entrambe 
Dal  giogo  iniquo,  rigettare  osava. 
Certa  pur  nutro  in  sen  lusinga  eh'  ella 
Non  tradirà  sua  fama.  — 

TESSALONICA 

E  a  torto  ,  o  madre , 
Non  speri  lu^  eh'  io  son  tua  figlia  il  penso, 
E  lo  rimembro  —  ma  feroce  mezzo 
A  me  prescrivi  a  dimostrarlo  .   .  .  indarno  — 
Ad  abbracciar  di  mio  consorte  il  reo 
Truci  da  ter  non  fia  eh'  io  mai  mi  abbassi. 
Morir  dunque  .  .  .  morir  .  .  .  ma,  o  madre,  il  sai; 
Già  non  è  avvezza  la  mia  destra  al  ferro. 

E  UMENE 

Misera  donna  !  e  irremovibil  sei  ! 
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Della  sua  gioventù  pietà  li  piendo  ; 
Sul  più  bel  fior  degli  anni  astretta  fia 
D'abbandonar  la  \ila  ?  e  tu  il  consenti  ? 
Tu,  che  piegando  a'  miei  consigli  alquanto. 
Salvarla  oggi  potresti  ? 

OLIMPIA 

E  ancor  mi  parli 
Tu  di  villa? 

EUMENE 

Saggio  è  piegare  al  fato. 
Bilanci  tu  tra  la  tua  figlia  e  un  trono? 
Ma  .  .  .  che  ascollai? 

OLIMPIA 

Fragor  guerriero  ! 

TESSAL  OKICA 


Ahi  1 


assa  ! 


Madre  .  .  .  deh  .  .  .  madre  .  .  . 

EUMENE 


Or  se*  tu  paga,  Olimpia? 

o  L  I,M  P  I  A 

Figlia  ...  ti  uccido  ...  oh  figlia  .  .  .  impallidisci? 

TESSALONICA 

Impallidir?  non  già  —  colla  speranza 

Ogni  timor  depongo.   Ecco  mìa  destra  ! 

Senti  s' io  tremo  —  omai  deciso  è  il  tutto. 

Resta  al   mio  fianco,  e  lascia  a' detti  miei 

Libero  il  corso:  rammentavi  spesso 

Ch'  io  ti  son  figlia ,  e  il  mostrerò  —    mi  abbraccia . . . 

OLIMPIA 

L'estremo  amplesso,  misera!  mi  dai? 

EUMENE 

Come  frenare  il  pianto  ? 

TES'SALONICA 

Estremo  amplesso  ! 
Deh ,  non  parlar  di  ciò  !   non  avvilirmi  — 
Sou  donna  alfin  — «  te  prego ,  Eumene ,  salva 
A  ^luo  poter  la  madre. 

OLIMPIA  tiiat^T  ^ 

Oh  figlia  !  o  entrambe 
Salve ,  o  sotterra  entrambe  ... 
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TESSALONICA 

Ei  giunge  ...  !  taci . .  * 
Basta  —  se  il  vuoi  sarò  all'  oprar  tuo  norma.  — 

SCENA  IIL 

CASSANDRO  ,  CRATERO,  TESSALONICA  , 
OLIMPIA,  EUMENE. 

CASSANDRO 

Pugnai ,  vinsi  ogni  ostacolo ,  nullo  osa 

Più  contrastarmi  -,  e  per  te  sola  ,   o  donna  , 

Contra  i  guerrieri  miei ,   che  a  mio  prò  larghi 

Eran  del  sangue  nelle  pugne  ,  io  Ì  fea. 

Quanto  mi  costì ,  il  vedi  !   io  nullo  inciampo 

All'  amor  mio  più  soffro ,  e  assai  tu  stessa 

Me  ne  opponevi,  onde  gli  aitrui  voli' io 

Rovesciar  tutti  — •  eccomi  a  te  ;  la  madre 

Dono  alla  tua  pietà ,  ma  tu  mercede 

Men  dei  —  per  te,  tu  il  vedi,  io  la  mia  fama 

Non  risparmiai,  né  Putii  mio;  delusa 

Deh  non  render  mia  speme  !   io  per  te  prego , 

Si,  per  te  stessa  io  prego  ;  oh  a  quali   estremi 

Trascorreria   mia  rabbia  ,  ove  tu  osassi 

D'ogni  travaglio  mio  negarmi   il  frutto! 

Regna  al  mio  fianco  ;  Macedonia  oblii 

Sotto  il  tuo  giogo  i  suoi  tanti  disastri  5 

Né  degl'inulti  miei  congiunti  io  parlo: 

Spergiuro  io  son,  ma   per  tal  causa  il  sono, 

Che  di  vendetta  sete  in  lor  fìa  spenta* 

Deh  non  tardar  —  seguimi  all'  ara  .   .   .  vieni  i  .  . 

Guaj ,   s'io  mal  spero  !  or  che  !  ristai?  che  !   ardisci  . 

TESSALONICA 

Guerrier  feroce,  scostati  —  mi  offende  .  "  */' 

Fin  la  presenza  tua.  Che  mi  fai  vanto  '  *  ^^" 

Dì  tua  pietà?   per  me  snudavi  il  ferro? 

Tu  menti,  e  il  sai;  ben  pe'tuoi  dritti  il  festi. 

Spentì  hai  tuoi  duci  tutti,  e  feri,   e  miti, 

Se  al  tuo  volere  ostavano  —  che  ardisci 

Dunque   parlar  di  tua  pietà?  se  vera 


^6  TESSALONICA 

Foss'ella  pur,  l'abborrirei  non  meno. 
Ma  poiché  a  me  di  me  tu  parli,  e  sembri 
Or  richiamar  la  fede  mia  ,  cui  mai  , 
IVon  mai  da  me  fìa  che  tu  ottenga  ,  ascolta 
L'invariabil  mio  proposto  estremo. 
A  tanto  ornai  ridotta  barn  mi   la   tua 
Durezza  inenarrabil ,  eh'  io  non  serbo 
Altra  speme  che  in  me.  —  Tu  me  volevi 
O  spettatrice  del  materno  scempio  , 
O  tua  vittima  all'ara  —  io  che  tuo  nodo 
Deggio  aver  per  infausto,  io  ricusava. 
Poiché  abbracciar  di  mio  consorte   il  reo 
Detestabil  carnefice ,  delitto 
Mi  saria  stato  e  infamia  ,•  instavi ,  crudo  I 
E  tra  la  strage  della  madre ,  e  il  mio 
Avvilimento  a  bilanciar  mi  desti. 
Come  salvarla  ?  io  già  vedea  tuoi  duci 
Assetati  di  sangue ,  e  lei  vedea 
Vittima  già  de'  micidiali  acciari , 
E  iuorridia  —  né  il  mio  mortai  dolore  , 
La  disperata  angoscia  mia  sapea 
Altro  che  fraude  suggerirmi  ;  io  quindi 
T*  ingannava  col  pianto ,  io  deludea 
La  tua  ferocia,  e  a* tuoi  sicarj   infami 
Cosi  la  madre  io  sottraea  —  se  morte 
Ella  aver  dee  ...  fu  di  Filippo  moglie , 
Fu  di  Alessandro  madre ,  e  basta  —  mi  ami 
Dj   tu?  noi  credo,  che  a  feroce  petto 
Stranieri  son  teneri  sensi  —  e  fosse 
Vero  pur'anco  ,  io  1'  amor  tuo  detesto  ; 
E  ferma  son  nel  mio  proposto ,  il  giuro. 
Me  non  avrai  tu  già  —  del  mio  consorte 
Da  te  trafitto  mi  vedrei  pur  sempre 
Attorno  l'ombra  minacciosa  in  atto  : 
Guai  s' io  piegassi  alla  domanda  tua  ! 
Dovrei  recarti  in  dote  un  fero  atroce 
Inestinguibil' odio,  e  a  te  nel  sonno, 
Traile  mie  braccia  riposante,  un  ferro 
Dovrei  nel  core  immergere  —  ecco  il  sacro 
Dover  mio  se  a  le  moglie  io  divenissi; 


A  T  T  O   Q  U  I  N  T  O  14; 

Ma  né  al  delitto,  né  alla  infamia  io  nacqui. 
Orba  del  mio  consorte;  a  tal  soggetta 
Che  abborrir  debbo,  e  mortalmente  abborro, 
Salvar  da  te  mia  fama  ,  e  in  un  la  fama 
Della  madre  bramai;  l'ottenni,  e  basta. 
Morire  or  posso.  — 

cassandrO 

Oh  Ciel! 

OLIMPIA 

Figlia  .  .  .  che  festi  f 

TESSALONICA 

T'additai  mezzo  a  prevenir  la  infamia  .  .  . 
Muojo  degna  di  te. — 

E  UMENE   (i) 

Tiranno  ! 

e  K  A  T  E  RO 

Arresta. 
cassandro 
Ah  traditor  !  misera  donna  !  iniqui  ! 
Chi  la  induceva  al  miserando  eccesso? 

OLIMPIA 

Mal'intesa  virtude  a  ciò  la  spinse. — 

CASSAWDRO 

Quali  accenti  !  che  parli  ! 

OLIMPIA 

Il  sangue  tuo 
Io  le  chiedea  della  sua  destra  a  prezzo, 
Ella  a  vendetta  preferia  la  morte. 

CASSANDRO 

Perfida  ...  e  tu  morrai.  — 

OLIMPIA 

Ma  un  ferro  io  serbo.  - 

CÀSSANDRO    (2) 

Empia  !  tua  morte  esser  dee  infame  ;  guardie. 
Sgombri  il  mio  campo  immautineute  Eumene  ; 
Costei  serbate  alla  dovuta  pena. 


(i)  Snuda  il  brando  ed  e  trattenuto  da  Cratere; 
(2}  La  trattiene  e  la  disarma. 
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SCENA  IF.  .,  Icb  fidiO 

CASSANDRO,  CRATEROf^^j  ,[,  ,,,^i,j> 

è  A  s  s'a  n_d  r  o 
Cratere ,  alGn  "vendetta  ottengo  e  regno  .  . 
Ma  sì  gran  prezzo  ogni  mia  gioja   attosca. 


vsem  iftiil)[)«'T 

FINE    DELLA.    TRAGEDIA. 


..   :;(?;-  J-,  V'  y.  k  3 


.'.  ari   f^/i 

ROSSANE  ::;:;' 

RAPPRESENTATA    PER    LA    PRIMA    VOLTA   IN    FIRENZE 

NEL     REGIO     TEATRO     DEGL' INTREPIDI 

LA  SERA  de' 2 2   GENNAIO    1828. 
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PERSONAGGI 


CAMBISE. 
ROSSANE. 
SAMMENITO. 
AMESTRI. 

EFREO.  ^Cm 

PRESASPE.  ^XFmm. 

PERSIANI.  ^      ^'^^^    ^^        ^ 

EGIZx). 

,^8x  oiA»«ao  fffi*aa  iuats  a; 


Scena ,  la  Reggia  in  Menfi. 

\ 


ROSSANE 


12  - 


^f  Infililo     ;; 

SCENA    PRIMA, 

AMESTRI  .0 

V  inse  il  Persiano  —  or  che  farò?  deggMo     ^-^--^^--W 
Grande  mostrarmi  o  vii?  perdonar  debbo  , 
O  vendicarmi?  oh  di  mia  mente  inferma       iiOi  njv 
Terribile  dubbiezza  !  a  che  mi  appiglio  ! 
Lieta,  vendetta  mi  faria  ,  ma  infame,  1 

Magnanima  il  perdono  ...  e  troppo  ei  costa 
Air  offeso  mio  cor.  —  Chi  vien  ?  colei  ?  tt€OR3 

SCENA  IL 

OtflT    lì   9fb  Ì9ir^ 

ROSSANE,  AMESTRI.'  "ini  fM 

ROSSANE 

Misera  me! 

AMESTRI 

Si  desolata  or  dove  ? 
Non  t'inoltrar  —  resta;  appressar  non  odi  >! 

Suono  di  guerra?  è  de*  Persiani  il  grido; 
Menfi  è  già  presa  :  d'  Amasi  la  schiatta 
Già  il  suo  regnar  cessava.  — 

R  o  s  s  A  N  E 

Oh  Giel!  I  l9i>p 

AMESTRI  geo;)    U  ri 

Tugeifair    '' 
Tu ,  cagioa  sola  del  comune  affanno  ? 
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R  O  S  S  A  N  E 

Causa  all'eccidio  io  dell'Egitto?  _ 

A  M  E  S  T  R  I 

Il  sei , 
Pur  troppo  il  sei  —  su  questi  lidi  piovve 
Ogni  sventura   al  giunger  tuo  —  se  sparso 
Fu  egizio  sangue ,   pel  feroce  amore 
Fu  sparso,   ond'arde  il  tuo  Persiano;   e  quei 
Ch'esser  dovea  de' miei  vassalli  il  padre, 
Per  te  sola  spingeali  a  guerra  e  a  morte. 

R  o  s  s  A  N  E 
Non  proseguire  —  a   tante  angustie  mie 
Vuoi   la  pili  cruda  aggiungere  ,  il  rimorso 
Del  sangue  sparso  e  del  comun  disastro? 

A  M  E  S  T  R  I 

Rimorsi  io   te  ...   ?  li  sentirai,   .  .   .  che  rea 
Non  se' tu  già  —  ma  nel  tuo  cor  profondo 
Gioja  serbavi ,  e  ne  iraluce  un  raggio. 

R  O  ss  A  N  E 

Tu  gioja  in  me  travedi?  onde?  qual  causa? 

A  ME  S  T  RI 

Causa   .  .  .  Cambise  fia.  — 

R  O  S  S  A  N  E 

Che!  il   mio  nemico? 
Quei  che  il  mìo  sposo  perseguia  ?  che  il  padre 
Mi   trucidava  ed  i  fratelli  ?  e  il  mio 
Avito  regno  sommergea  nel  sangue? 

A  M  E  s  T  R  I 

Ma  il  fea  per  te.  — 

R  OS  S  A  N  E 

Deh ,  prego  !  il  tuo  dir  cessa. 
Risparmia  l' onor  mio  —  godi  vibrarmi 
A  replicati  colpi  in  cor  lo  stile 
Del  più  acuto  dolor? 

A  ME  STRI 

Si,  per  te  il  fea 
Quel  feroce  Cambise.  —  E  ver ,  gran  pianto 
Ei  ti  costava  un  dì;  ma  basta  un'aura 
Sol  di  letizia,  che  dal  cor  derivi, 
A  rall«inprare  ogni   trascorso  affanno; 


A  T  T  O    P  R  I  M  O  253 

E  quanto  a  te  già  amor  toglieva,  amore 
Oggi  render  hen  può. 

R  O  S  S  A  N  E 

Che  parli  ? 

A  M  E  S  T  R  I 

Amante 
Eri,  ed  amata  un  dì  —  repressa  in  core 
La  fiamma  hai  tu  —  spenta  . .  ..non  forse.  — 

R  OS  S  /V  NE 

E  donde 
Ciò  di  me  credi  ? 

A  ME  S  T  R  I 

Ei  t'ama.  — 

R  O  ss  A  N  E 

E  appormi  a  colpa 
Gli  affetti  altrui  \uoi  tu?  sì  in  te  mi  affido, 
Che  svelarmiti  assento,  e  si  riposo 
Suir innocenza  mia,  che  nulla  io  certo 
Ho  cagion  d'arrossir.  —  Noi  niego,  amala 
Amai  Cambise  un  dì,  ma  appena  il  padre 
Mi  destinava  ad  altro  sposo  io  tacqui, 
£  trangugiai  le  lagrime,  e  sul  core 
L' amaro  pianto  riversai ,  che  largo 
Mi  prorompea  dall' affannato  ciglio  ^ 
All'  assoluto  invariabil  cenno 
Piegai  del  padre ,  e  di  mie  brame  un  duro 
Sacrificio  gli  feij  sommessa,  umile 
All'ara  io  giunsi.  — 

A  ME  STRI  »0«    ^' 

Ah  perchè  mai  giungesti? 

RO  S  S ANE 

Deh,  che  mi  apponi? 

A  M  E  S  T  R  I 

Degli  Egizi  il  sangue,  --^^'ff^ 

R  OSS AN  E 

Sparso  non  fu  per  me.  — 

AMESTRI  wa;*iMi 

Del  re  la  softiéi  .^.'^ 

R  OS  S  A»  E 

Del  re  la  sorte?  e  che  ti  cai  di  lui? 


.r.,rT 
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AMESTRI  fi    otta 

Nulla  —  nemico  el  m'  è  .  .  .  pur ,  troppo  duolmì 
Ch'ei  sia  tradito.  — • 

R  OS  S  A  N  E 

E  chi  il  tradisce?   oh  doana  ! 
Gessa  le  ingiurie  ,  io  non  le  merlo  ;  sacro 
M' è  il  dovere  e  l'onore,  e  senza  infamia 
Come  amar  posso  il  distruttor  de' mìei? 

AMESTRI 

Il  tuo  dovere  in  tua  discolpa  adduci  ? 
Ma  qual  dover  6a  che  ad  estinguer  basti 
D'acceso  cor  le  fiamme?  oniai  di  Persia 
Ti  aspetta  il  soglio,  e  tu  il  vagheggi.  — 

RO  ss  A  N  E 

Ahi  h 
A' mali  miei  si  rio  sospetto  aggiungi? 

AMESTRI 

Si,  te  veder  vorrei  di  mortai  duolo 
Vittima  —  te  veder  vorrei  piangente 
A' piedi  miei  —  tutto  m'hai  tolto  .  .  .  tutto  .  .  . 

R  O  ss  AN  E 

Oh  quali  accenti  !  Amestri ,  entro  al  tuo  core 
Di  legger  parmi  .  .  . 

AMESTRI 

L'  onta  mia  vi  leggi  ? 
Ah  non  ne  andar  fastosa  !  hai   me ,  pur  troppo  ! 
Resa  infelice,  e  duolmi  sol  che  tale 
Te  far  non  posso  ...  né  il  vorrei  —  mio   core 
Nato  all'odio  non  è,  talor  ti  abborro , 
Ti  abborro  io  si,  come  cagion  funesta 
De'  mali  miei  .  .  .  che  miei  son  del  mio  regno 
I  mali  tutti  —  indi  ad  amarti  lo  torno  , 
Che  il  vonno  a  forza  la  pazienza  ,  i  dolci 
Modi  soavi,  ond'hai  tu  l'alma  adorna. 
Deh  va',  d'Egitto  sgombra;  all'alto  soglio, 
Cui  ti  appella  il  destin  ,  ti  affretta  :   lascia 
Questi  infelici  lidi ,  ove  hai  recato 
Sventure  e  pianto:  sfuggimi,  non  t'odio> 
Ma,  né  amarti  poss'io. — 

!inl  ib  it»  iì  *>fb  »  ^«lióe 
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ROSS ANE 

Quai  detti  ascolto  —  ! 
Io  .  .  .  della  Persia  ...  ?  qui  voleami  il  fato , 
Qui  morir  deggio,  ove  il  mio  sposo  muoja. 
Di  penetrar  gli  arcani  tuoi  non  curo^ 
Pensa  però  che  se  piangesti  (  e  ignota 
Ben  ne  vorrei  la  causa  )  io  pur  piangea , 
E  alla  sorte  cedei  ,  né  d'  un  sol  detto 
Al  destino  insultai  ;  perchè  mi  scacci  ? 
Misere  entrambe  fummo ,  e  almen  del  pianto 
Libero  hai  sfogo ,  né  delitto  è  il  pianto 
In  le ,  cui  nullo  altro  dover  raffrena  ; 
Ma  in  me  delitto  è  pur'  il  duolo;  e  vivo! 
E  rassegnata  al  fato  mio  mi  vedi  —  ! 

A  ME  ST  R  1 

Libero  ebb' io  ,  ma  disperato  il  pianto; 
E  a  le  di  speme  un  raggio  ognor  tergea 
Le  rinascenti  lagrime  ,  e  avverata 
S'è  lua  lusinga  al6n.  ^ — 

R  o  s  s  A  N  E 

Basta  —  non  lice 
Ch'io  più  ti  ascolli  —  del  mio  sposo  in  traccia 
Lascia  ch'io  vada. — 

SCEJYJ  IH. 

SAMMENITO  ,  ROSSANE ,  AMESTRI. 

SAMMENITO 

Ove  li  affretti  ?  sfuggi 
Tu  forse  un  infelice  ,  a  cui  la  vita 
È  de' mali  il  maggior? 

R  OS  s  A  w  E 

Fuggirti  ?  in  traccia 
Anzi  di  te  .  .  . 

S  A  MM^  N  IT  O 

Funesto   orribil  giorno  ! 

10  d' esser  re  cessai  :  prevalse  alfine 

11  mio  nemico  —  omai  ti  perdo ,  o  donna  , 
Che  mi  cai  della  vita? 
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AM  E  S  TR I 

E  se  la  vita 
Cara  riOQ  tieni ,  a  che  non  pria  l' hai  spesa 
Che  qui  a  rivi  scorresse  egizio  sangue  ? 

R  O  S  S  A  N  E 

Dei  !  qual  rampogna  ! 

SAMMENITO 

E  tu  mi  accusi?  or  parla , 
Chi  assalitor  di  noi?  Cambise  d'armi 
Inondava  1'  Egitto ,  ed  io  deporre 
Dovea  lo  scettro  al  cenno  suo  ? 

AME  STRI 

Te  vile 

10  non  volea,*  difenderlo,  o  morire 
Dovevi  tu  — 

S AMMENI TO 

Ma'  chi  costei  salvava  ? 

A  M  E  S*T  R  I      / 

11  vincitor  — 

SAMMENITO 

Che  ascolto  !  ah  tu  il  mio  core 
Premi  con  destra  gelida  di  morte.  — 

A  M  E  S  T  R  I 

Eì  la  chiedea,  tu  il  sai^  di  pace  prezzo 
Posta  ella  fu  pria  della  pugna  —  or  dimmi  ^ 
Anzi  che  amante  tenero  ,  e  marito  , 
Non  fosti  re  ?   più  del  tuo  cor  le  fiamme 
In  pregio  hai  tu  che  de'  vassalli  il  sangue  ? 

R  O  S  S  A  N  E 

A  prova  il  cor  mi  lacerate  entrambi. 
Deh  mi  uccidete  pria  che  dirmi  io  senta 
Cagion  funesta  del  comune  affanno. 

A  M  E  ST  RI 

Ma  va' —  fu  vano  il  tuo  valor,  delusa 

Fu  la  tua   speme  —  or  perdi  trono  e  sposa , 

E,  piucchè  tutto,  fama  — 

SAMMENITO 

A  me  la  fama 
Niun  mai  può  tórre,  e  non  costei,  che,  sp«ro, 
Sorda  alle  voci  dell' onor  non  fia. 
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Ma  tu,  implacabil  donna,  ond'ò  che  sempre 
Il  fallo  altrui  mi  apponi  ?  al  padre  tuo 
Non  tolsi  io  il  regno ,  e  questo  stesso  regno 
A  te  in  ammenda  del  paterno  eccesso 
Più  \olte  offrìa,  ma  indarno. 

AMESTRI 

E  il  soglio  offerto 
Bastava  forse  a  raddolcir  miei  mali? 
Altri  n*  ebb*  io  dalla  tua  stirpe  infausta , 
Nata  a  formar  le  mie  sventure.  —  Oh  Cielo!      ?è^|jtK> 
Ove  trascorro?  Ah  noi  mi  creder  —  fero 
Non  è  mio  cor;  prova  ne  sia  eh* io  stessa 
Te  a  salvarti  consiglio;  esci,  va',  fuggi,     rh'om  h(l 
Salvati. —  .  i^i  «  oioa  ; 

SAMMENITO  '   t    -    ]y. 

Oh  donna!  se  in  tuo  cor  tacesse 
D' odio  la  voce  alquanto  ...  : 

AMESTRI 

In  me  tacersi 
L'  odio  t  perchè  ?  quale  ho  cagion  d*  amarvi  ? 
Perfidi  tutti  !  ognun  tradiami ,  ognuno 
Mi  lacerava  a  brano  a  brano  il  core. 

SAMMEMITO 

Ma  di  virtù  scintille  ognor  conobbi 

Negli  alti  sensi  tuoi  —  se  speme  ancora  i.'.à.jv..' 

Nutro ,  per  te  la  nutro  ;  ah  non  tradirla  [ 

AMESTRI 

Speme ......  tu  in  me. . .  ?  qual  fia  ?  la  svela,  —      ** 

SA  MMEN  ITO 

Oltraggio 
Terresti  i  preghi;  hai  grande  il  cor,  né  gusti 
Degl'  infelici  il  pianto  —  ah  tu   rimembri    ipwr  oi  -av* 
Qual  teco  oprassi  ;  io  te  volea  compagna 
Nella  possanza  a  me. — 

AMESTRI 

Tronca  tai  detti; 
Al  fin,  che  speri? 

S AMMEN ITO 

Io,  quanto  sperar  puote 
Uom  d'alto  duolo  lacerato ,  attendo  dà't  iu 

2  omo  L  17 
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Dal  nobile  tuo  cor  —  né  creder  ch'io        huil  .«i  M 
Morir  nOQ  sappia,  ma  .  .  .  per  altri   io   vivo  — 
Deh  ti  muovi  a  pietà  ! 

AME  STR  I 

Di  chi  pietade? 

S  AMMENITO 

D'entrambi  noi  — 

A  ME  S  T  RI 

Pietà  d'entrambi?  oh!  tanto 
Chiedermi  ardisci  tu?  :     . 

S  AMMENITO?    0^ 

Si;  ben  conosco 
Del  tuo  cor  la  bontà;  di  fuga  mezzi 
Restano  solo  a  te  ,  né  mai  Cambìse 
Sospettarti  potria  —  fa'  eh'  io  mi  tragga 
In  peregrina  terra  esul  ,  ramingo  , 
Purché  la  sposa  io  salvi  — 

A  ME  STRI 

'^!ia«l  ^  Ahi  !  qual  domanda  ! 

Tanto  osi  tu  ?  tu  con  costei  ?    eh'  io  stessa  ...  ? 
Va' ,  tu  deliri  — 

R  o  s  s  A  NE 

Al  suo  pregar  congiungo 
L'umile  pregar  mio;  pe' nostri  mali 
Commossa  non  se'  tu  ? 

AME STRI 

Ma  chi  le  smanie 
Mie  rattemprava  ?   chi  tergea  mìo  pianto  ? 
Voi  lo  eccitaste,   io  ne  provai  gli  affanni, 
Or  vi  volgete  a  me?  pur  vostri  mali 
M'avrien  commosso   in  altro  tempo  il  core;     Ifp/v-.'/r 
Or  lo  indurava  il  dolor  mio  — 

NI 

Per  lei 
Ti  prego,  sol  per  lei;  del  crudo  mio 
Disperato  dolore  abbi    pietade  ! 
Io  so  morir ,  ma  per  costei  sol  vivo  ; 
E  vivo ,  oh  Ciel  !  da  mille  pene  e   mille , 
E  le  più  crude,  lacerato;  e  pianto 
Di  rabbioso  dispetto  sul  mio  ciglio 


ATTO    PRIMO  aSg 

Vedi  quasi  spuntar  —  Che!  immota  stai?nj,0iu 
Mal' io  sperava  in  tua  virtù  ...  ? 

SCENA  ir. 

%  ROSSANE,  SAMMENITO.         «,  ,ixnA 

.   .  .;.:■.  m!A 

sàmmenito 

Né  un  motto  —  ? 
Cosi  ne  lascia?  in  chi  sperare?  oh  donna  ...  .  J 

Mio  disperato  duol  .  .  .  vieni  ... 

..  ROSS  ANE 

Quai  furie  ! 
Ove  vuoi  trarmi? 

SÀMMEKITO 

Invan  pregai  la  cruda.  ooifO 
Andiam  ...  si  fugga  ...  il  tuo  german  combatte  .  .  . 
Osa  affrontar ,  se  non  vittoria ,  morte  ; 

Egli  alla  gloria  si  sacrava  .  .  .  ed  io  .   .  .  :[ 

Debil  guerriero  ...  !  io  che  morir  dovea^  nX 

Qui  inoperoso  sto  per  tal  che  forse            a«id<|«  «f  3O 

Le  mie  premure  aborre.  —  *  r/ 

MOSSANE  itf 

Oh  dei!  quai  detti  !.)iiftCI 

s  1  mJm  e  n  I  t  o 

Si,  tu  mie  cure  abborri  —  ah,  ma  pur  sempre 

In  mio  poter  se*  tu  ;  sottrarti  indarno  .   ;;  ài 

Speri  alle  furie  mie.  —  hÌ  iM 

"!  orthVànkm        R  o  s  s  A  N  e  ag^^lKt 

Gel!  quai  minacce l  mio»  «S 

S  A  M  M  E  N  I  T  O  <  tM    lìfui  iH 

Io  minacciare?  ah  nò  — ■  fuggir  sol  bramo  .>.ji||j  ^oi 
Fuggir  teco ,  e  per  te  .  .  .  rossore  immenso  !o/ Ica  uT 

R  OSSANE  rjl    \zuA\    I 

Rossor  tu  nomi  il  preservar  la  sposa  ,  ^is^y  o?7ÌfD 

Da  vii  servaggio  obbrobrioso?  ah  certo  r\  inso  ila^>T 
Teco  io  pur  sempre  ,  »  .  ma  tentar  la  fuga  1  ijjqmiiT 
Agevol  credi?  ..ìI)iìjo§?^ 

SAMMENITO 

-     ìukiii        E  se  restiam,  sovrasta 


a6o  ^ROSSANEa 

A  me  morte ,  a  te  «  .  .  a^jn  Usiip  ìbof 

R  o  s  s  A  N  E 

Fuggi  —  ah  sol  te  salva.<-- 

SÀMMENITO 

10  sol  fuggire  ...  ?  io  sol  ...  ?  credi  che  vita 
Ami?  tu  resterai?  si,  a  te  lusinga  S 
Alta  riman  —  perfida  donaa  ...  ! 

ROSS  A»£ 

Ahi  lassa  ! 
Uà  tanto  oltraggio  ...  ah  svenami,  — 

SAMMENITO 

Prescegli 
Morte  a  salvarti  meco? 

ROSS  AH  E  lata  ff. 

A' mali  miei 
Cerco  il  ùa  nella  morte.  — 

S  AMMEN  ITO 

De' tuoi  mali 

11  più  feroce,  il  solo  è  l'esser  meco 
In  Imeneo  congiunta  —  risorgea 

Or  la  speranza  in  te:  doleati  forse 
Vedermi  in  vita,  e  la  pietà  cui  mostri, 
Brama  sarà  che  il  vincitor  li  strappi 
Dalle  mie  braccia  —  perfida  ! 
.-    .        .        .  R  o  s  S  ANE 

^t^'  Oh  sospetto! 

Deh  rientra  in  te  stesso!  a  te  compagna 
Mi  fea  la  sorte ,  e  in  che  t'  apparvi  io  mai 
Sdegnar  mio  nodo  e  al  mio  dover  mancare? 
Se  sopra  il  capo  ino  piombò  sventura , 
Prima  son*io  che  ne  risento  il  danno. 
Io,  tua  consorte,  di  mia  vita  a  costo 
Te  salvo  anelo,  e  s'io  seguir  ricuso 
I  passi  tuoi ,  sol  di  te  cura  il  vuole. 
Chiuso  nell'armi  salvati,  ma  pria 
Togli  ogni  inciampo  alla   tua  fuga,  e  iasieme 
Tempra  le  furie  del  tuo  cor  geloso    i^j/ì  w 
Spegnendomi  ...  '^^f/ 

SAMMENITO 

Non  già  —  vivrai  .  .  .  \ivrai  --- 
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Ma  .  *  .  fragor  d' armi  inoltrasi  —  non  odi  ? 
Furtivo  un  calle  resta  —  or  \ienij  tremi  .  .  ♦  ? 

ROSS AWE 

Tremo  per  te  .  «  . 

S  A.MMEN  ITO 

Vieni  —  non  più  •  .  . 

KOSSAlf  E 


Qual  giorno  ! 


0    i.'  i    ri. 

■  '  IH':  non 


^....^.UnQ^CEN^  PRIMA, 

CAMBISE ,  PRESASPE ,  persiani. 

e  A  MB  IS  E 

J-Ja  reggia  è  questa  ,  eh'  io  bramai  pur  tanto 
Dì  rovesciar  col  ferro  -,  or  pago  è  il  voto  : 
E  a  voi,  campioni  del  gran  Giro,  il  debbo, 
A  voi ,  compagni  e  mastri  a  me  di  guerra. 
Pugnai,  vinsi  con  voi,  con  voi   pur' anco 
Bramo  pugnare  e  vincere  —  ma  sempre 
Sul  nostro  acciar  non  splenda  aura  di  morte. 
Posin  le  spade ,  i  debellati  Egizj 
Sì  risparmino   omai  —  due  gravi  oggetti 
A  Menfl  mi  spingean  —  brev'ora  chieggio 
Ad  appagarmi,  indi,  o  miei  duci,  insieme 
Rìvoleremo  alle  vittorie. 

SCENAIIL 

CAMBISE,  PRESASPE. 

CAMBISE 

Alfine 
Dàlie  regali  cure  il  cor  respiri  -, 
D'Amasi  il  regno  alla  sua  figlia  io  resi. 
Compiuta  è  l' opra  di  pietà  — -  di  gioja 
Or  si  parli  per  me  —   già  ognun  cadea 


In  tuo  potere  omai. 


PRESASPE 

Sol  tranne  Efreo. 
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e  A  MB  ISE 

Guerrier  mal  cauto!  e  potrebb' ei  sfuggirti? 

PRESASPE 

Noi  temi,  o  re  —  sull'orme  sue  la  scelta  p-j 

De' prodi  tuoi  si  sta.  —  i(I 

e  AM  BI  s  E 
ir.)  !  Sol' esso,  ei  solo 

È  il  mio  nemico  —  ei  solo  è  quei,  cui  pace  ,  ^j^^q 
Mai  non  concederò  —  empio  t  per  lui  un-jinonr  iftop 
Tutto  io  perdea.  — 

PRESASPE 

Ma,  il  vinto  re  ?   j.»,^^  ^    •nnoV 

omrji  iux,  A  M  B  I  s  E  ^^  ,^q  ^,.^^1  ^ 

.  ;  Ch'  ei  viva,  ^q 

oe^oq  Ar.     PRESASPE  ,.[/ 

Che  viva!  entro  sua  reggia!  il  tuo  nemìco,?,^^  gj^i^ 

CAMBI  SE 

Non  paventar  —  del  vincltor  lo  sguard9,   jhnjjni  siD 

Tutte  insidie  rovescia  —  ma  a  che  il  tempo 

In  vani  detti  spendo?  i  cenni  miei 

Abbi  per  sacri  —  or  va' 5  l'amata  donna  ^,  oiaia»  ' J 

Tosto  si  guidi  a  me.  —  ',  Us  iQ 

PRESASPE  (jj    ^(j<| 

Donna  regale       \^  ^^  ^u^yj 

Co' tuoi  si  appresa.  . —  .,  .   ,,^  &  ,9«932A 

^lob  il  e  AMR  ISE      fiu  oiu'ùh  li  oqoCI 

Esci.  .    0^eyftig    fo«    il    a 

^,^.  —  3&  1^  B^ifgoT 

^^^  ^h  ,  SCENA  JILiii  Jiisqq^  ^hìmsVl 

"i  le  fifliiipnfiiT 

AMESTRI,  CAMBISE. 


^    «^'  OfMffl     CAMBISE 

Tu  alfin...che  veggio! 

;i    ildOtl   ila   ISTi 


Rossano  tu  non  già 
à  nvid 

Amestri  tu  ...  ?  così  miei  cenni  .^^^J^^  alìm\i^ 


^       -      '%  AMESTRI  •* 

'^  ^*^**  No  —  Amestri  io  sótì^. .:: 


CAMBISE  .^,51 
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A  M  EST  R  1 

Ah  prego! 
M'odi   —   lue  guardie  io  deludea;  bramai 
Parlar  primiera  al  vincitore ,  e  il  nome 
Di  Rossane  usurpai  —  perdona! 

e  A  M  D  I  S  E 

Oh  Cielo  ! 
Parla  se  il  vuoi,  ma  non  sai  tu,  donzella  ^  vi; 

Quai  momenti  mi  turbi  ?  -  uwiJ^ofKi»  oqq  'ui£ 

AMESTRI '         ,    ,.^«,.|J« 

Ma  a  tua  gloria 
Vengo  a  renderli  sacri.  Il  brando  tuo 
A  mio  prò  sfolgorava ,  e  ornai  sul  trono 
Degli  avi  miei  seder  poss'  io  secura  ; 
Ma  non  mi  aggradan  gli  altrui  lai,  ne  posso 
Gioja  gustar  che  frutti  altrui  dolore.  <^i{[) 

e  AM  B  I  S  E 

Che  intendi  tu? 

^*Ì"f*4   V.\^:       AMESTRI 

Tuo  prigionier  divenne 
L'egizio  re  —  d'usurpatore  è  figlio, 
Di  tal  che  il  padre  mi  uccideva,  e  il  trono    a,  ojaoT 
Pur  mi  rapia  ;  ma  de' paterni  falli 
Nulla  ei  serbava  in  se   —  non  prima  al  soglio 
Ascese  ,  a  me  l' offri  ;  tutto  ei  lasciommi ,  '  '  # 

Dopo  il  rifiuto  mio ,  del  regno  il  dolce , 
E  il  sol  gravame  del  real  diadema 
Togliea  per  se  —  noi  fea  de'  padri  il  sangue 
Nemici ,  eppure  in  questa  reggia  io  vissi 
Tranquilla  al  fianco  suo.  — 

e  AM  B 1 S  E 

Ma  infin  ,  che  brami  ? 

AMESTRI 

»  La  libertà  di  lui  —  poss' io  far  meno 
Per  un  nobil  nemico  ed  infelice? 

e  A  M  B  1  S  E  '^    OORZloS. 

Magnanima  se'  tu  -,  certo  io   sapea 

Di  Sammenito  i  pregi,  eppur  l'odiai; 

E  la  cagione  ond'io  l'odiava  è  tale, 

Cui  nullo  pregio  ad  aiuiullar  mni  basta,    al  iilasxoA 
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Ma  per  lui  preghi  ?  ed  io  lei  dono  ,  e  teco  ..zx  A 

Anco  ai  regni,  s^,  il  ^uoi.  — 

:Ul&X         AMESTRI 

Tanto  non  spero . . . 
E  fora  audace  la  mia  brama  e  stolta. 

e  AMBISE 

Che!  non  ti  dee  la  vita?  o  tu  lo  sdegni?        ?.t  mdi 

A  ME  STRI 

Io .  ,  •  no.  — 

e  AMBISE 

Lo  aborri? 

AME  STRI 

Oh  che  mi  chiedi  ! 

e  AMUISE  -^ 

Forse     - 
Vivo  il  dispetto  del  rifiuto  serbi  sasaeorl 

Nell'ofbsa  alma  tua? 

AME  STRI 

Che  dir  poss' io  ? 
Sua  desta...  si...  ma,  senza  il  cor  la  destra? 

e  AMBISE 

Ama  ei  dmque  Rossano? 

AMESTRI 

Essa  gli  è  moglie,  i 

Né  amarla  lee? 

e  A  MBTSE 

Ragion  di  stalo  io   volli 
Creder  Gnor  lell' imeneo  cagione; 
Ma  ch'ei  l'aua  tu  accerti? 

AMEST  RI 

Ei  Fama  quanto 
Esprimibil  non  t—  più  della  lita,.       .i  aì^Df  m  sk 
Al  par  di  fama.  — 

CAMBI  Si 

Audace!  —  «bben  fia  tolu>  ,,;    , 
Tale  a'  tuoi  voti  ostacolo  —  deiir'  oggi  >:jI>I>£  ^  r 

Più  rivai  non  avrai. 

A  M  E  S  T  B  ^    &79mn 


Senza  ucciderlo  può 


Chi  a  lui   siapparU  g{  a^ham^^ 
)?  così  tu  il  Ianni      aiim  M  itM 


:ì66  RO  ss  AN  e      A 

A  morte  ,  e  or  dianzi  mei  donavi  ?  / 

e  A  M  B  I  s  E 

Tanto 

L'adora  ei  dunque? 

AMESTRI  ^j.   ^^%     j 

E  non  diss'  io  che  \ita      * 
Daria  per  essa  e  fama  ?  j 

e  AMB  I  SE 

E  in  cor  gentile  . 

Allìgneria  non  corrisposto  amore? 
Duncjue  riamato  egli  è .  .  .  ìxckmi  oà 

AMESTRI 

Che  mi  domandi ...  ? 
Chi  gli  altrui  cor  penetra?  ignoro  io  certo 
Se  amato  egli  è,  ma  virtuosa  moghe 
Rossane  si  mostrava  ,  e  il  dover  suo ,  ^  j 

Se  non  è  amor,  ben  dell'amor  tien  loco. 

e  AMBI  SE 

Colpo  è  questo  di  folgore  —  ella  amata  ! 

Ella  riama!  e  l'asserisci,  e  il  credi? 

E  tu  per  lui  pregavi!  ed  io  potea 

Ch'egli  viva  assentir?  va',  va'  —  sorpresa        , 

La  mia  pìetade  hai  tu;  ritolgo  il  dono. 

Pera  colui  —  solo  potria  suo  sangue 

Lavar  l'oltraggio,  ond'è  mio  cor  gravato. 

AMESTEl 

Signor  ...  ? 

CAMBISE 

Tu  preghi  invan.  — 

(.^jiiBiip  r  Vetsar  vuoi  dunque 

D'un  vinto  il  sangue  che  in  tuoi  lacci  geme?  ^ 

CAMBI  SE  j^ 

Certezza  orrenda  !  inutile  vittoria  ! 

Oh  momento  fatai,  che  a  me  davante 

T'adducea!  quant'io  perdo  ignori  forse/  ^^^^^  <^  ^,j^j 

AMESTRI  .    |g.,i,    ^m 

Perdeva  io  pure  e  padre,  e  regno,  e  pace, 

E  perfin  la  speranza  —  penetrato 

Hai  del  mio  cor  l'arcano,  eppur  me  vedi      ,^    ,,  ,  ; 
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Supplice  qui  pregar  per  quei  che  lutto 
M'  invola\a.  — 

CÀMBISE 

—  Se  il  vuoi  tu  salvo,   all'ara 
Teco  il  guida,  lo  astringi;  anco  il  trascina 5 
A  te ,  ripeto  ,  io  1  dono  —  ma  colei  .  .  . 
Guai  t'io  la  bramo  indarno  !  e  tu,  cui  tolgo 
Una  mal  cosi,  tu  che  dovresti 
Grata  mostrarti,  al  mio  voler  ritrosa 
Puoi  da  te  stessa  lacerarti  il  core? 

A  ME  STRI  :a0p   f»^! 

Pietà  mi  parla;  ogni  altro  affetto  è  mutoj 
Né  d'esser  lieta  ad  altrui  costo  assento. 

e  A  M  B  I  S  E 

Né  imitarti  poss' io  —  s'io  colei  perdo 
Che  mi  resta? 

AMESTRI 

La  gloria  —  ah  per  vii  causa, 
QuaVé  a  guerrier  fiamma  d'amore,  il  lustro 
Non  oscurarne,  or  che  i  trionfi  tuoi 
Rendon  tuo  nome  celebre.  — 

CAMB  IS  E 

Noi  curo. 

AMESTRI 

Che  farai  dunque? 

CAMBIS  e 

Il  dissi  —  a  me  l'egizio 
Ceda  Rossane  o  muoja.  — 

AMESTRI 

È  indarno  io  prego? 

e  AMB  ISE 

Indarno.  — 

AMESTRI 

.  .  —  Duolmi   che  abbassarmi  io  seppi 

A  supplicare  uom  di  pietà  digiuno  — 
Credei  che  tu  per  vendicarmi  il  brando 
Snudato  avessi,   e  ten  serbava  io  dolce 
Riconoscenza  ;  ma  gli  accenti  tuoi , 
11  tuo  furor,  ch'altra  cagion  ti  mosse 
Scorger  mi  fanno,  e  ne  arrossisco. 


26a  R  O  S  S  A  N  E 

e  A  M  B  I  S  E  Up    J>»Ì  ' 

Temi  ^ 

Tu  forse  eh*  io  mancarti  mai  .  .  . 

A  M  E  S  T  R  I 

*  '  Che  giova  ? 

In  te  un  eroe  sperava  ,  e  tal  non  sei. 
Fremi  a  tua  postai  io  divenia  feroce 
S'eri  tu  itìite:  alla  durezza  tua  \ 

Deggio  un  ritorno  di  virtù  —  vedrai 
Che  ammendar  so  mio  fallo,  o  almen  tentarlo, 
Per  quant'  è  in  me  —  ma  troppo  dissi  j  or  basta* 

scEJv^  ir. 

CAMBISE 

Che  dir  vorrà?  ma  che  mi  cai?  che  puote  ? 

Che  vuol?  salvarlo?  e  viva  ei  pur,  ma  ceda 

L'amata  donna;  d'ogni  mia  vittoria 

Premio  è  Rossane  —  io  soggiogai  l' Egitto , 

Devastai  l'Asia  per  lei  sola,  ed  ora 

Che  a  racquistarla  io  giunsi ,  odo  che  d'  altri 

Acceso  ha  il  cor!  Dei!  che  svelava  Amestri? 

Oh  tremenda  certezza  !  al  seno  mio 

Come  la  stringerò  se  d'altra  fiamma 

È  quell'  ingrata  accesa  ?  è  dunque  certa 

La  mia  sventura?  o  fu  d'Amestri  inganno? 

Si,  d'inOammato  cor  fu  ognor  costume 

Larve  albergar  di  gelosia  —  si  tronchi 

Ogni  dubbiezza  ,  e  a  ciò  mi  giovi  il  vinto. 

Guardie ,  il  prigione  a  me  —  conforto  a  lui 

Porgerò  nel  mio  dir,  siedi' ei  si  sveli: 

Ma  che  avverrà  se  i  liberi  suoi  detti 

I  miei  dubbj  confermino  !  ecco  —  ei  giunge  .  . 

L'alma  agitata  ricompor  ra'è  forza. 
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SCENA  r. 
SAMMENITO ,  CAMBISE ,  persiani. 

CAMBISE  \ 

Re  sventurato,  appressati,  dimetti 

Ogni  timore  tal  non  son'  io  che  \ogIia 

Incrudelir  co'  vinti  —  a   te  nemico 

M'hai  tu  creduto,  e  fu  il  sospetto   ingiusto. 

In  te  punia  tuo  padre,  e  se  giurato 

Non  avess'io  d'Amasi  il  regno  tutto 

Di  devastare  appien ,  me  non  vedresti 

Coir  armi  in  pugno  entro  tua  reggia,  ch'io  ^,[ 

Ti  seppi  ognor  magnanimo,  uè  a  colpa 

Il  tuo  braccio,  il  tuo  core  unqua  discese. 

Ma  li  conforta  j  entro  al  mio  petto  sempre 

Non  alberga  ferocia  ,  ogni  mio  sdegno 

Cade  al  sorger  di  palme ,  e ,  appena  oppressi , 

I  miei  nemici  la  mia  destra  inalza. 

SAMMENITO 

A  che  astretto  son'  io  !  parlar  da  pari 

A  me  tu  fingi,  e  il  vincitor  qui  sei  ! 

Per  me  pietoso  tu  che  1'  Asia   tutta 

Inondavi  di  «angue  ?  or  eh'  era  io  vinto 

Posa  tua  brando  —  e  che  pretendi  ?  a  morte 

Trarmi  ?  e  il  ben  puoi ,  ma  ad  avvilirmi ,  ah  certo 

Non  pensi  tu  che  scender  possa  io  mai. 

e  AMB  ISE 

Né  viltà  cerco,  né  son' io  qual  credi; 
Io  ti  vincea ,  né  il  valor  tuo  fia  meno 
Commendabil  per  me  —  ma  a  che  mi  oltraggi? 
Qual  v'ha  cagione  ond'io  tuo  sangue  versi? 
Sete  d'avermi  il  debellato  Egitto? 
Né  il  pensi  tu,  né  alcun  vi  fia  che  il  creda. 
Già  tanti  regni  conquistò  mio  ferro, 
Tanti  in  retaggio  dal  gran  Ciro  io  n'  ebbi , 
Che  ornai  m'è  grave  la  possanza  mia. 
Tornisi  in  pace;  abbiti  il  regno,  e  a  dritto 
L'abbi  — 


aTo  KOSSANE 

SAMMENITO 

Che  ascolto  !  usurpator  me  nomi  ? 
Io  tal  non  era  §ìà  —   ma  ove  il  pur  fossi, 
Se  ingiustamente  io  questo  soglio  tenni , 
Farla  tuo  brando  usurpazion  men  rea? 

e  A  MB  ISl5 

—  Havvi  chi  il  può,  tranne  mio  brando,  e  il  saif 
Confondi  i  dritti,  io  ten  consiglio  e  prego. 
Abbiti  il  regno  e  la   regal  donzella 
Che  ad  esso  nacque  — 

SAMMEHiTO 

Oh  cbe  proponi  !  Amestri . . . 

e  A  MB  I  S  E 

La  tua  sorpresa  , .  .  e  che  !  1'  aborri  ? 

SAMMBNITO 

U  dica 
S' io  r  aborro  ella  stessa  —  io  quaj   germana 
L*  amai  pur  sempre ,  e  del  rispetto  mio 
Ebbe  ognor  prove  ella  che  in  questa  reggia 
Al   par  di  me  regnò  — 

e  A  M  B  I  s  B 

Che  giova?  inOne 
Mie  proposte  ricusi  ? 

S  AM  MENITO 

E  per  Amestri 
Tanto  dunque  proponi  ?  ornai   ti  svela  .  .  . 

CAMBISI 

Già  mi  svelai,  quando  tultor  la  spada 
.  Io  rattenea  che  poi  su  te  piombava; 
E  messaggiero  ti  spedia  di  pace 
Alto  prezzo  chiedendo  —  alto  .  .  .  ma  troppo 
Necessario  al  tuo  scampo  —  eppure  indarna 
Fur  mie  proposte,  e  tue  sventure  indarno 
Ad  abbassar  l'alma  proterva.  Alfine 
X^orza   oprerà  ,  se  a  noi   voler  persisti. 
Legge  d'Oriente,   e  la  mia  spada  ponno 
Discior  tai  nodi,  eppur  ciò  che  le  leggi 
Dar  mi  potriano  e  forza  io  da  te  in  dono 
Or  conseguir  vorrei.  deh  }^oùq  »i  «iuioT 
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SAMMENITO 

Perfido!  iniquo! 
Perchè  tuttor  non  serbo  al  fianco  un  brando? 
Tu  men  privasti ,  al  mio  furor  lo  rendi , 
Tosto  lo  rendi ,  e  allor  -vedrai  .  .  .  feroce 
Empio  nemico ,  pronunziar  che  ardisci  ? 
A  me  Rossano  strappar  vuoi  ?  né  solo 
A  me  strapparla,  ma  ch'io  pur...  tu  cingi 
Un  ferro  ancor,  mi  svena  — 

e  A  MB  IS  E 

Il  brando  mio 
Sfolgora  in  guerra ,  né  a  nemico  inerme 
Trafisse  il  fianco  maij  quando  eri  in  campo 
Far  di  valor  pompa  dovevi^  è  or  tardi. 
Ma ,  che  dj  tu  ?  chi  rapitor  di  noi  ? 
Ella  era  mia,  che  la  fea  tal  mio  voto, 
E  r  amor  mio  — 

SAMMENITO 

Mia  la  faceano  i  numi, 
E  autorità  del  padre ,  e  i  giuramenti , 
Ond'  ella  a  me  si  avvinse  — 

e  AMBI  s  E 

E  sciolti,  il  dissi, 
Fien  pel  costume  orientai  — 

S.AMMES  1  TO 

Di  schiava 
Sciorre  i  nodi  si  ponno ,  ma  costei , 
Cui  niun  prezzo  s'agguaglia  .  .  . 

e  A  MBISE 

E  men  privasti ...  ! 
E  non  tremi  per  te  —  f  tu  dunque  vanti 
L"*  amor  di  lei  ?  tu  i  di  lei  nodi  adduci  ? 
Sciorli  io  saprò  -*-  non  replicar ,  t' invola  — 
Escii  non  far  che  a  replicarlo  io  torni  — 

SCEIVJl   VL 

CAMBISE. 
Che  udii  ?  se  amato  ei  pur  non  è  ,  sei  crede . .  » 


^^1  R  O  S  S  A  N  E 

E  amato  è  forse  ...  oh  inesprimìbìl  pena  ! 
Guardie ,  Rossane  a  me  —  venga ,  e  si  esplori 
Ornai  suo  cor — tempo  è  d'uscir  d'inganno. 
Provo  un  furore  insolito  che  m'  arde, 
E  tutta  strazia  l'alma  mìa;  qual  giorno  !     ,  ,X\. 
Eccola  alfine  !  e  mi  fia  tolta  ?  e  ad  altri 
Il  cor  gentil  ...  le  delicate  membra  . . . 

SCENA  riL^^^ 

ROSSANE ,  CAMBISE. 

e  AM  BI  6E 

Vieni,  t'appressa  —  timorosa  giungi 
Alla  presenza  del  tradito  amante  ? 

»  o  s  s  A  w  B 
Tradito  amante  \  ma   di  ciò  che  giova  ? 
A  che  m'inviti   al   tuo  cospetto?  cai 
Che  periglioso  incontro  ad  ambi  ò   questo  ? 

CAM    9IS£  ,,^, 

Cosi  mi  parli?  t§,^r,\r^^  "C 

»  O  S  S  A  N  E 

Ah  SÌ  —  tal  ne  frappose 
Ostacolo  la  aorte...  t^mmto  fft 

G  A  UB  ISE 

Oh  tu,  cui  pari 
Non  ebbe  mai  l'oriente,  ostacol' havvi , 
Che  npl  vinca  mio  brando  ? 

R  Q  S  S  A  K  E 

A  tutto  imporre 
Può  il  brando  tuo ,  ma  al  mio  dover  non  mai. 

CAMBISE 

Qual  V*  ha  dover  che  del  primiero  amante 
A  le  porre  in  non  cale  imponga  il  fuoco? 
E  tal  non  era  io  già  ?  non  eri  mia  , 
Se  lo  spergiuro  padre  tuo,  sedotto 
Da'  consigli  d'  Efreo,  non  ti  str;*ppava 
Alle  mie  braccia ,  e  li  fea  d'  altri  sposa  ? 
Che  non  n'  ebb'  io  piena  vendetta  !  Efreo 
Vive  pur  anco,  vìve  ei ,  che  cagione      ,^  ^  iìJb^j; 
Era  d'  ogni  mortai  mia  cruda  pena  ! 


ATTO   SECONDO  2^3 

SCENA  FUI. 

EFREO,  PRESASPE,  persiani,   CÀMBISE, 
ROSSANE. 


PRESASPE 

Colto  è  il  nemico  Efreo. — 

RO  S  S  AN  E 

Fratel ...  ! 

e  AMBISE 

Tu  ?..  .  iniquQ 

10  per  te  di  costei . .  .  muori. — 

EFREO 

Ferisci. — 

ROS  S  A  N  E 

Ah  no,  —  me  uccidi. — 

EFREO 

Entro  air  inerme  fiancò 

11  ferro  tuo  mi  vibra  —  alle  alte  imprese 
Pur  questa  aggiungi,  onde  hai  tu  fama. 

e  AM  BI  S  E 

Cessa .  . , 
Xrema  ...  !  di  qui  si  strappi  —  alla  sua  pena 
Serbato  sia  — va';  guaj  se  un  motto  solo 
Aggiunger  osi.— E  tu  pur,  donna,  evita 
Il  furor  mio,  che  par  non  ha. — 

SCENJ  IX. 
CAMBI  BE. 

Che  feci! 
Ove  trascorsi  io  mai  ?  tradii  mici  fama 

Tomo  /.  * 


^74  R  O  S  S  A  N  E 

Per  no  cieco  trasporto.  Oh  padre  mio  ! 
Mal  seguo  Torme  tue;  ma  il  cor  mi  spinse, 
E  oltraggialo  è  mio  cor — -palpito  ancora 
Per  r  immensa  ira  mia.  Sei  salvo  ,  Efreo  j 
Per  or  sei  salvo!  ma  se  6a  che  indarno 
Io  di  colei  racquistar  tenti  il  core ... 
• . .  Sazio  di  sangue  ancor  non  è  mio  brando. 


^^f 0  fino 


SCENA  PRIMA 

CAMBISE,    GUÀRDIE, 
e  A  M  B  I  S  E 

A  orni  fìossane  a  me  —  voi  della  Persia 
Possenti  Dei,  lu,  mio  gran  padre  Giro, 
Siatemi  fausti  in  tai  momenti  —  io  dunque 
Rivedrò  pur  colei .  .  .  ma  d'altri  !   oh  !   d' altri .  .  »? 
Furia  crudel,  che  Talma  mia  iraGggi, 
Taci  per  poco  ancor  l  eccola  ...  il  sangue 
Sento  bollirmi  entro  ogni  vena  —  oh  cielo  ! 
Se  mie  brame  deluse  . . . 

SCENA  IL 

ROSSANE  ,  CAMBISE. 


e  A  m  B  1  S  E 


Jn  mio  poter  — 


Alfìn  lu  giungi 


ROSSANE 

Si^  d'  un  feroce  io  caddi 
Ne' lacci,  e  sciorli  io  ben  saprei,  se  nullo 
Mi  sorvivesse,  cui  miei  dì  sien  cari. 

CAMBISE 

Di  chi  favelli  tu  ?  ristai  ?  non  osi 

Nomar  colui ,  eh'  ogni  mio  ben  mi  tolse  ? 

E  a  ragion  taci,  e  l' ira  mia  tei  dica. 

Onde  avvampar  mi  vedi  —  oh  donna  !   ah  tregua , 

Tregua  al  furore  ornai ...  !   tua  dolce  vista 

Ogni  mia  rabbia  annulla;  del. mio  core, 

Ingombra  già  di  sanguinarie  ideCj^ 


a^Ó  R  O  S  S  A  N  E 

Gioja  s'indonna,  che  da  te  sol  muove. 
Soffri  che  ancor  tei  dica  —  io,   sì,  ti   amai. 
Tu  il  rimembri ,  ti  amai  quanto  amar  puotQ 
Beltà  congiunta  alla  virtude  un  uomoj 
Arbitra  di  mia  sorte  io  ti  bramai  ; 
Forse  tu  pur  mi  amasti,  e  mia  delizia 
Tal  lusinga  formava  ,  e  allorché  ia  mezzo 
Di  mie  battaglie  supponea   tuo  sguardo 
Vólto  alle  imprese  mie ,  maggior  mi  fea 
Del  mio  stesso  valor.—- 

r'o  s  s  a  n  e 
Membrar  che  giova 
Dolenti  istorie  end' esca  ha  il  furor  tuo? 
Deh  tua  virtù  richiama  ! 

e  AM  B  ISE 

A  me  tu  chiedi 
Virtù,  mentr' io  tutto  perdei  quanto  havvi 
Per  me  di  caro  in  terra  ?   ma   tu  sai 
Quanto  puoi  sul  mio  cor  j  deh  !  ne  abbi  prova  ! 
"Non  esitar  —  brami  il  fratel  tuo  salvo? 
Bench'ei  noi  merti  a' preghi  tuo  lo  dono. 
A  me  ti  affida;  io  son   guerrier;  col  ferro 
Devastai  V  Asia  ,  ma  per  te  la  spada 
Io  trassi  ,  e  a  te  le  mie  conquiste  io  sacro. 

ROSSA  NE 

Signor  .  . .  quali  odo  accenti  ?  ancor  sul  brando 
Serbi  rappreso  di  mio  padre  il  sangue , 
E  d'amor  parli?  e  d^un  amor  ch'ei  stesso 
Dannò  vivendo,  e  che  ogni  ìeg^e  or  danna? 

e  A  MB  l  SE 

Deh  non  forzarmi  ad  inasprir  tuo  duolo  ! 
Dannò  tua  fiamma  il  pidre?  e  un  giorno  ei  stesso 
Pure  approvoUa  !  e  di  far  forza  altrui 
Dritto  han  forse  gli  estinti  ?  e  se  altre  leggi 
Oppongonsi ,  fien  tronche  —  oh ,  indarno  credi 
Abbia  vinto  Cambise?  ^'   "^ 

R  oss An  E 

Il  tuo  vantarmi 
Alto  volere,  e  il  poter  tuo,  fia  mai 
Un  pregio  innanzi  a  me?  cìiò  se  mi  astringe 
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La  sorte  a  tal  eh*  io  raj^ionar  pur  debba 
CoW  uccisor  del  padre  mio  ,  con  quei 
Che  il  reguo  avito  devastommi ,  m'odi, 
M'odi,  o  signor,  ma  sii  men  caldo  all'ira, 
E  pensa  in  un  eh'  io  mi  succhiai  col  latte 
Spregio  di  morte,  e  che  poss'io  la  vita 
Perder,  non  già  tradir  mia  fama,  mai. 
Tu  un  di  mi  amasti ,  ed  arridea  propizio 
Alla  tua  fiamma  il  padre,  e  accesa  io  il  petto' 
Di  pari  ardore  al  tuo,  mi  facea   vanto 
D'avere  il  cor  di  pro-guerrler,  qual  sei, 
Soggiogato  per  me  —  tuoi  pregj  tanti, 
Che  fean  volar  su' vanni  della  fama 
Tra' primi  eroi  glorioso  il  nome  tuo, 
Rendeanmi  altera  di  mia  fiamma,  e  in  core 
Il  di  affrettava  di  seguirti  all'  ara. 
Ma  i  numi  avversi  altri  pensieri  in  petto 
Destaro  al  padre  mio  —  ragion  di  stato 
Ogni  riflesso  vinse,  e  quindi  io  fui 
D'Egitto  al  prence  destinata  sposa. 
Osai  parlar  di  te,  ma  il  padre,  ahi  lassa  ! 
Alle  querele  il  labro  mio  chiudea. 
ce  Figlia,  ei  mi  disse,  a  me  cosi  la  vita 
ce  Forse  tu  salvi,  e  il  trono,  e,  certo,  fama,  jj 
Che  a  tai  detti  d' un  padre  oppor  potea  ? 
Figlia  obbediente  io,   tacqui,-  e  con  qual  core 
Io  mi  tacessi ,  indarno  or  tei  direi. 
Tu,  in  tua  speme  deluso  ,  al  regno  mio 
Movesti  guerra,  e  qual  n'era  l'evento 
Troppo  tu  il  sai ,  tu ,  barbaro  !  che  il  padre 
Mi  trucidavi.  — 

e  A  M  B  1  S  E 

Ei  provocò  mia  spada.  — • 

R  OS  S  A  NE 

Ah  perchè  mai  del  generoso  Ircauo, 
Avolo  mio,  di  lui  fratel,  tuo  brando 
Bagnavi  tu  nel  sangue?   indi   cagione 
Ebbe  l'ira  del  padre,  e  i  miei  disastri, 
E  la  ferocia  tua.  — 

e  A  JIB  I  s  E 

Perfido  Ircauo  ! 


lijS  ROSSANA 

Suo  regno  armava  a  danno  mio  —  SògdianJÉ 
Tutta  splngeamì  contro;  unico  oggetto, 
Gelosia  di  poter!  fu  \lnto,  e  ucciso 
Nel  boiler  della  pugna  —  ed  io  lo  spensi  ? 
Ramesse  allora,  il  padre  tuo,  svelando 
Un  mal  celalo  aborrimento,  all'armi 
Cogl' insulti  eccitavami  —   pur  tacqui, 
E  tollerai  le  offese,  e  per  te  sola, 
Si,  per  te  sola  io  rattenea  l'acciaro 
Avido  ornai  di  vendicar  miei  torti. 
Ma  quando  udii  ch'ei  dell'Egitto  al  prence 
T'avea  sposa  inviata,  e  che  dell'armi 
Del  genero  afforzavasi  ...   tu  stessa 
Chi  allor  potea  frenar  mia  rabbia,  il  pensa. 

RO  ss  A  NE 

Deh  perchè  il  padre  trucidarmi  ? 

CAM  EISE 

Efreo 
Ne  incolpa  :  Efreo  :  s'  entro  tua  reggia  ancora 
Te  rintracciata  avessi  ,  al  sol  vederli 
Sarla  caduto  il  brando  mio  —  ma  indarno 
Fu  mia  vittoria,  Battriana  indarno 
Io  devastai,  che  ad  inseguirti  astretto 
Mi  trovai  dall'amor  —  qualunque  inciampo 
Dovea  troncar  mio  ferro,  e  il  padre  tuo, 
Che  frapponeasi  al  cieco  impeto  mio. 
Sua  pena  avea  da  me  —  perchè  fuggivi? 
Perchè  irritar  di  più  la  rabbia  mia? 

R  O  S  S  A  W  E 

Ordin  del  padre  il  volle.  —  Pria  che  a  guerra: 
Disporsi ,  a  me  gli  estremi   cenni  impose. 
ce  Siati  l'Egitto  asilo,   ei  disse f  in  armi 
ce  Io  resto,  e  vincerò,  spero;  ma  avverso 
ce  Se  mi  fosse  il  destin,  di  MenG  il  prence 
ce  Me  vendichi  a' tuoi  preghi,  e  tu  gì' inspira 
ce  D' implacabil  vendetta  ognor  pensieri. 
ce  \a\  siati  scorta  il  tuo  fratello  Efreo.  » 
Io  forzata   giurai ,  partii ,  cadeo 
Frjittanto  il  padre;  il  destinato  sposo 
M'accolse,  m'onorò;  del  mio  dolore 
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Rispettò  la  cagion  —  nulla  al  mio  core 
Fé  violenza  ,  e  quando  io  dìfferia 
il  fatai  punto  di  seguirlo  all'ara, 
Ei  Iacea  rispettoso,  né  d'un  guardo 
L'aspra  mia  crudeltà  mi  rinfacciava^ 
Tu  vinci  al6n;  s'ei  del  suo  regno  è  orbato 
Causa  io  ne  son ,  vuoi  tu  eh'  io  tolga  a  lui 
Il  sol  conforto  che  il  rattiene  in  vita? 

e  A  MB  I  S  E 

Giurasti  dunque  a  lui  tua  fé? 

ROSS  À  TSE 

Tel  dissi  — 
Ei  m'ebbe  a' numi  in  faccia  ;  io  . . .  son  sua  sposa  - 

e  A  M  B  I  s  E 
E  si  tranquilla  puoi  di  mortai  punta 
Trafiggere  il  mio  cor  ?  perfida  donna  ! 

R  o  s  s  A  NE 
Deil  quali  eccessi!  altri  ha  su  me  l'impero; 
Tu  mi  rispetta  — 

e  A  MB  I  SE 

Oh  che  dicesti  !  ahi  lasso! 
Tu  d'altri?  e  il  sei?  tu  dunque  il  sei...? 

ROS  S  ARE 

Lo  udisti 
Io  '1  son  —  lo  udisti  — 

e  A  M  B  1  S  E 

A  me  fermezza  ostenti , 
Ma  .  .  .  perchè  piangi  ? 

R  o  s  s  A  N  E 

E  nel  mio  duro  caso 
Esser  lieta  poss'  io? 

e  A  M  B  t  S  È 

Perchè  rigetti 
Le  ofierte  del  mio  cor? 

R  OS  s  A  N  É 

Deh,  che  proponi? 
Si  rea  mi  credi  ?  il  mio  dovere  apprezzo , 
E  la  mia  fama ,  unico  ben  che  è  mio  •— 

e  A  MB  I  S  E 

Il  tuo  dover  della  giurata  fede 


28o  R  O  S  S  A  N  E 

Nomi  tu  figlio?  e  a  vinto  re  serbarla 
Vuoi  tu? 

R  O  S  S  A  N  E 

Non  cede  a  prepotenza  amore, 
Né  vietato  è  d'  amare  agi'  infelici  ; 
Quindi  m'ama  Sammenito,  né  amarlo, 
Perchè  vinto ,  dovrò  ?  cosi  gravata 
Fia  ognor  la  man  sulla  sventura/*  oh  prence. 
Non  lusingarti  ornai;  più  è  sventurato 
Samiìienito,  più  a  lui  son'io  pietosa. 
Facil'è  eslrar  dagl'infelici  il  pianto, 
Ma  l' asciugarlo  opra  è  divina  ,  ed  io 
A  si  grand' opra  aspiro  —  udisti;  e  il  sappi 
Nulla  a  sperar  ti  avanza  3  il  padre,  i  numi. 
Il  giuramento  mio,  mia  fama  stessa, 
Tutto  m' impon  ch'io  sfuggati  — ■ 

e  à  M  B  1  S  E 

Ebl>en ,  cada , 
Cada  quest'empio  mio  rivai  — 

R  O  S  S  A  N  E 

S'ei  cade 
Avrai  mio  cor  per  ciò? 

e  A  MB  I S  E 

Tu  alfin  disprezzi 
Ogni  proposta  mia  ?  né  il  dolce  affetto , 
Ch'io  nutro  in  sen,  né  il  mio  furor  ti  muove  ?^ 
Altro  partito  ascolta,  e  fia  l'estremo, 
E  ti  fia  d'uopo  scerre ,   e  la   tua   scelta 
Irrevocabil  fia  —  qual  vuoi   tu  salvo , 
Il  fratello,  o  Sammenito? 

R  o  s  S  A  N  E 

Che  (Iiiedi  l 
e  A  M  B  1 S  Ji 
Parla  —  ti  spiega  5  è  il  mio  soffrire  al  colmo  j 
Sta  per  proromper  l'ira  mia  —  deh  scegli, 
Scegli,  o  fia  tardi,  il  giuro.  • — 

ROSS  A  w  E 

Entrambi  salvi, 
Entrambi ,  si     o  svenami.  — 

e  A  M  B  I  S  E 

Noi  posso  .  .  . 


ATTO    TÈRZO  agì 

iiepUgna  il  cor  —  raa  lu  puoi  nell'affetto 
Il  tuo  tiranno  al  fra  tei  tuo  far  pari  ? 

R  O  S  S INE 

Non  m'è  tiranno  ei  già  —  ma  il  fosse,  -vuoi 
Che  il  fratello  o  il  marito  io  stessa  danni  ? 

e  AMB  ISE 

Qual  di  lor  salverai  ? 

R  O  S  S  A  N  E 

Da  me  sentenza  ' 

Udir  vuoi  tu,  CU!  l'alma  mia  rifugge?  nm  ji 

Se  iavan  pietà,  li  parli  almen  tua  famaj 
(jonquistator ,  ma  perfido,  diratti 
L'  età  futura ,  e  il  nonae  tuo  macchiato 
Fia  dalla  tua  ferocia.  — 

e  A  M  B is  E 

Indarno  speri 
Commuovermi  così  —  troppa  ho  la  sete  ■   h(J 

Di  possederti  ornai  —  sarai  tu  mia  ion^w^ 

Ad  ogni  costo;  in  vedovile  ammanto, 
Quando  spontanea  tu  noi  voglia ,  io  giuro , 
All'  ara   ti  trarrò.  Ma  pria   che   al  sangue 
Tomi  la  destra  mìa  „  l' ultima  prova 
Far  propongo  di  te  — •  del  tuo  germano 
Odi  il  consiglio,  e  sappi  ornai  che  brevi 
Sono  i  momenti  che  al  risolver  dono. 


ÌbP9 


SCENA  IIL 
MOSSANE. 


Giorno  di  morie  ,  e  di  dolor  I  mi  assisti 

O  mia  virlude ,  almen  !  sento  che  ornai  sh  \é^(^ 

Vacilla  il  mio  coraggio  —  amo  Cambise  ... 

L'amo  — !  oh  pensier ,  eh"* ogni  mio  mal  raltempra  ! 

Più  della  vita  mia  l' amo  .   .  .  che  dissi  ...  ? 

L'amo  .  .  .  che  proferii  — ?  moglie  infedele! 

Iniqua  donna  !  pronunziar  che  osasti  ? 

Ma  niun  qui  m'ode  —  ho  sol  meco  il  mio  fallo  ; 

Est  i  alcun  poco ,  o  mio  dolor  rapresso  , 

Esci  alcun  poco ,  e  tu  perdona ,  o  padre  ! 


aSii  R  0  S  S  A  N  E 

io  ti  obbedii  della  mia  pace  a  costo,  (;  ^nTk*- 

Mio  dover  compierò  —  ma  il  pianto,  ahi  lassai 
Più  frenar  non  poss'  io  ;  mìsero  sfogo , 
Ma  necessario  alle  sventure,  è  il  pianto. 
Mi  vidi  innanzi  l'infelice  amante, 
Ltì  udii  pregarmi ,  e  favellar  d' amore , 
E  inesorabil  fui  — -  compiei  mio  incarco  ; 
Tutto  mi  bevvi  il  calice  di  morte; 
Ma ,  oh  Ciel  !  deh  cessi  angustia  tanta  !  cede 
Il  mio  coraggio  agli  alti  mali  miei. 

SCENA  IF. 
EFREO ,  ROSSANE. 

E  PR  EO 

Dal   tuo  dolor  ti  scuoti;  alfin  sorgea 
Per  noi  giorno  a  vendetta.  — 

a  o  s  S  ANE 

Oh  mio  fratello  T 
Pur  ti  riveggif)^  —  abbracciami  .  .  . 

E  R  FÉ  o 

Nel  pianto 
Io  ti  ritrovo,  e  n'hai  cagion  —  feroce 
È  il  caso  tuo  ,  sono  i  tuoi  mali  estremi. 
Ma  a  ripararvi  un  certo  mezzo  io  scelsi, 
Che  air  onor  tuo  provveda  —  ah  tu   già  pendi 
Dalle  mie  labbra?  oh  mia   vera  sorella! 
Tu  già  previeni  i  detti  miei  —  del  padre 
Ti  parla  l'ombra  ...  e  sol  per  te  fia  paga. 

R  O  ss  AN  È 

Óttai  detti!   ahimè!   quai  delti! 

EFREO 

?  Il  vii  Persiano» 

Che  li  uccidea  padre  e  fratelli,  il  fero 
Distrutlor  di  tua  patria  ... 

ROSSANE 

Ebben  ...  ? 

K  F  R  E  O 

Deutr'oggi,' 
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tu  rion  cai  posto  il  maritai  tuo  nodo, 
Traiti  all'ara  disegna,  e  a  me  imponea 
Gli' io  tei  consigli  ♦  .  .  io  d'obbedir  giurai.  — 

R  O  S  S  A  NE 

E  tu  potesti  .  .  .  ahi  perfido  ! 

EFREO 

Sì  poco 
Tu  me  conosci?  ei  vada  all'ara,  ivi  abbia, 
Pria  che  tua  destra ,  morte.  — 

ROS  SÀ  UE 

Ah  nò... 

EFREO 

Che  ascolto! 
Tu  lo  difendi? 

ROSSÀITB 

Io ...  ?  ma  ...  la  scabra  impresa ...  li 

EFREO 

È  a  gè  voi  tutto  a  risoluto  core.  — 

RO  ssàue 
Ma 5  per  qual  mezzo? 

EFREO 

Ecco  il  mio  mezzo  — un  ferro. 

H0SSÌ.9E 

Mentt'io  per  le  pregai?  mente' io  la  vita 
Implorava  per  te? 

EFRE  o 

Vita  ?  s' io  vivo 
Solo  a  vendetta  io  vìssi,  e  s'ei  pur  dono 
Mi  facesse  di  vita  ,  il  vorrei  forse  ? 
Il  beneGcio  d'un  nemico  è  oltraggio. 
Ma  se  per  me  tu  mite  il  credi,  e  credi 
Che  a  me  l'impresa  gratitudin  vieti. 
Altri  sottrarmi  a  ciò  potrà  •  .  . 

ROSSÀHE 

Chi  fia? 

EFREO 

Tu  stessa ...  tu  * , . 

H  o  s  s  À  N  E 
Che  osi  tu  impor?  che  chiedi? 

EFREO 

1  tuo  dovere  —  ecco  ti  porgo  io  stesso 


Scelta 


!i84  R  O  S  S  A  N  E 

Ben' affilato  acclar;   lo  impugna,  il  serM 
A  si  grand' uopo,  e  se  tua  destra  mai 
Vacillasse ,  rammenta  il  padre ,  e  in  petto 
Ti  sentirai  valor  —  ma  .  .  .  pensi  ...  ? 

ROSS  AN  E 

M'hai  tu  a  tradir?   deh  no  ...  ! 

EFREO 

Ricusi  il  ferro? 
È  "viltade ,  o  saria  ...  ?  spegnea  colui 
Tuo  padre  stesso,  e  risparmiarlo  brami? 
Contaminarti  con  suo  nodo  ei  -vuole , 
E  noi  "vuoi  spento,  i  tuoi  germani  uccisi 
Attorno  non  ti  vedi  ?  e  il  padre  tuo 
Che  in  alto  suon  chiede  e  aver  dee  vendetta? 
E  tu  mancare  al  cenno  suo  vorrai? 
Dj,  lo  ameresti  ancor?  né  il  dover  tuo 
Spento  in  tuo  cor  colpevol  fiamma  avria  ? 

R  o  s  s  A  N  E 
Amarlo ...  io  amarlo  ...  e  il  credi ...  ? 

E  F  R  E  O 

E  che... lu Itemi.., 
Tu  ti  confondi/*  ahi  perfida!  tu  lo  ami, 
E  r  onor  tuo  Sacrifichi.  — 

ROSSAWE 

L"*  onore 
E  il  dover  mio  più  sacri  ebb'io  che  vita 
Fin  dalla  cuna  ■ —  il  tuo  furor  rattempra  ; 
Vedi  —  misera  io  son  —  tu  mi  respingi? 
Affettuoso  amplesso  a  me  tu  neghi? 
Proromper  lascia  almeno  il   dolor  mio. 
Se  le  discolpe  sdegni.  —  1  mali  miei 
Non  hau  gli  eguali  in  terra  ,  eppur  tu  sai 
S' io  men  lagnava  —  ma  troppo  or  tu  chiedi  — 
S'io  l'ami  ancor  .  .  .  non  lei  dirò  —  lo  amai  .  .  •' 
Era  egli  amante  mio  primiero,  e  il  dava 
Il  padre  a  me  :  se  mei  ritolse  eì  poscia , 
Ragion  di  stato  il  volle,  ma  il  mio  core 
Allora  intatto  a'  teneri  sospiri 
Arse   per  lui  d'amor,  né  l'obliarlo. 
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Quanto  l'amarlo,  agevoFera.  D'Asia 
Oggi  ei  mi  otFria  l'impero,  io  ricusava. 
Mio  dover  rispettai,  salva  è  mia  fama, 
Io  son  pronta  alla  morte;  ornai  ciò  baciti 
Al  tremendo  mio  stato,  altro  non  posso j 
Ma  in  braccio  io  trarlo  al  tradimento?  Efreo, 
Non  lo  sperar  —  né,  se  vivesse,  il  padre 
Tanto  oserebbe  chiedermi 5  e,  l'osasse. 
Disobbedir  saprei ,  che  alla  virtude 
Cresciuta  fui,  non  al  delitto.  — 

EFREO 

Cessa , 
Degenere  da' tuoi!   scostati,  vanne. 
Compiuta  fìa  senza  di  te  l'impresa, 

H  OSSANE 

Deh  no,  fratello  ... 

'      '  E  F  R  E  o 

Scostati  —  mi  lascia; 
Più  tuo  fratel  non  sono. 

SCENA  f . 

ROSSANE. 

Ognun  mi  sfugge  ! 
Onnipossente  Iddio  !  tu  sol  mi  resti  ; 
Pel  mio  dolor  pietà  !   le  mie  sventure 
Giunsero  al  colmo ,  ed  ò  il  tuo  sen  conforto 
Agl'infelici  ...  a  te  ricorro,  e  imploro 
Estrema  grazia  ...  di  morir  non  rea 


àTf(D  ^l^iafC) 


^  oblisi  ^  ( 

SCENA  PRIMA. 


SAMMENITO. 

Eccomi  solo  —  a  questo  io  par  noa  ebbi 

Nelle  sventure  un  giorno  ;  alfiu  respiro  , 

Che  son  libere  almen  le  smanie  mie  — 

Ella  fu  a' piedi  del  rivai...!  svenarla        .     ,,    ^^ 

Dunque...  né  il  posso  io  già .,.  tuttora  io  1  amo... 

Ancor ,  pur  troppo  !  sebheu  rea ,  1  adoro  — 

Misero  I 

SCENA  IL 

ROSSANE,  SAMMENITO 

ROSSiiNE 

Oh  sposo!  oh  mio  signori 

SÀMME  WITO 

Tu . . .  donna  l  *k% 
Tu  al  mio  cospetto?  e  alzare  a  me  tuoi  sguardi 
Senza  arrossir  puoi  tu? 

ROSSANE 

Di  che  son  rea? 
Di  cbe  mi  accusi? 

SA.MMENITO 

Ahi  perfida!  né  senti 
Pur  rimorso  in  tuo  cor? 

ROS  S  A  NE 

Di  che  son  rea? 
Ancor  lei  cbieggìo  —  Tonor  mio  rispetta. 
Non  domauclo  la  vita. 


A  T  T  O   Q  U  A  R  T  0  afif 

S  A  M  M  E  N  I  T  O 

Oh  perigliosa 
Penna,  e  troppo  a  me  cara!  ne' miei  sguardi 
L'  orrida  pena  mia  non  vedi  impressa  ? 
Spenta  non  è  1'  abborainevol  fiamma  , 
Che  pur  sempre  ti  ardea  —  tua  destra  ottenni , 
JVon  il  tuo  cor  giammai,  che  altrui  si   dava.  ^ 
Finora  io  tacqui,  eppure  in  me  sentìa 
Tutta  la  rabbia  del  disprezzo  tuo  {  «^  ««««f  i^^ 

Ma  alfin  sperai  che  in  te  virtù  troncasse 
Ogni  rio  germe  di  vietati  ardori , 
)£  ad  amarti  io  seguia,  quindi  frenai 
jPrenai,  si,  a  stento  le  mie  furie...  e  indarno! 
Ahi  sventurato  ! 

ROSS  ANE 

Ancor  per  rea  mi  tieni  I 
Deh  più  non  esitar  !  scorda,  teu  prego, 
Ogni  dolce  memoria  3  il  ferro  impugna  , 
(  Certo  tu  il  serbi  )  nel  mio  sen  lo  immergi. 
Strappane  il  mio  cor  misero  —  vedrai 
S'io  li  son  fida,  e  se  ognor  m'ebbi  io  sacro 
Il  mio  dovere  — 

SAMMENITO 

Un  ferro  io  serbo,  e  il  serbo 
P'  ogni  speranza  in  loco  —  ma ,  di  morte 
A  che  mi  parli?  ad  iagannarmi  il  fai? 
A  stringer  nodo  a  te  più  grato ,  eli'  altro 
Che  il  morir  mio  ti  manca  ?  e  tu  lo  affretti 
Forse  io  tuo  cor,  che  dal  parlar  dissente. 

KOS  s  Alf  E 

Dei  !  qual  sospetto  !  e  puoi  così  avvilirmi  ? 

SAMMENIT  O  ^^ 

Tu  mi  avvilisci ,  tu ,  crudel ,  mi  uccidi  — 
Vedi  il  mio  stato  5  or  non  se' tu  colei 
Per  cui  la  vita,  e  regno,  e  gloria  io  perdo? 
Quella  non  sei  che,  riamata  amante 
Del  vincitor,  del  tuo  disprezzo  gravi 
IJom  che  a  te  posponea  fin  la  sua  fama? 
Deh!  ti  dilegua,  sfuggimi,  mi  lascia, 
Non  affidarti  all'amor  mio —  già  in  odio 
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Ei  per  cangiarsi  sta  —  col  mio  nemico 
Seppi  il  colloquio  tuo...  dentro  A  mio  seao 
Sentìa  destarsi  atroci  furie,  e,  al  ferro 
Corse  mia  destra  allor,  che  si  strug^jeà^Jj,  '    jj|jj^.,^'«j 
IVel  vostro  sangue  perfido  bagnarsi,  '  -^ 

E  mescerlo  col  mio  —  ma  noi  sofferse 
L'immenso  affetto  ch'io  ti  serbo  aacora  — 

«LOSSAME 

Ahi  lassa  mei  di  tanti  mali  tuoi     .^  àdd&t  ci  MioT 
Sono  ianocente  io  causa...  '  -^  j^j^f^  ^.j^ 

SAMMEWITO  .    oi^    foo(3 

Ah  da  te  sola  [^^^  ^^  3 
Parte  ogni  mia  sventura,  eppur  più  t'amo  '|^jg|,<^'^| 
^  ROSSANE  ^^jaJ^^   i^ 

Pianger  mi  fai  del  più  tremendo  affanno 
Cile  umano  cor  provasse  —  le  tue  pene 
Ndscon  dunque  da  me?   che  far  poss' io  ?  .:^  ^{g(£ 

Imponi  —  al^  spi  che  il  tuo  dolor  tu  tepiprf^^jj  in^O 

^ì^'iamilU  SA3IMENIT0  II    ;,;    ol30:n 

Temprar  mio  duolo ...  ?  è  vero  —  a  morte  ipi  i^QC^ 

Uom  d'alto  cor  raffrena  il  pianto,  e  tace.  , '^> 

Ma,  né  timore  è  in  me  —  d'amor  gli  affanni  .-^  jj 

E  dì  gelosa  rabbia  io  sento,  e  indarno 

Vorrei  frenarli,  e  la  gelida  mano 

Da  me  respinger  che  mi  preme  il   coro.  q 

R  O  S  S  A  ]Nf  E  \ 

Parli  di  mortej?  a  me ,  deh ,  vìvi  ! 

SAMMENITO 

Puoi 
Pregar  eh'  io  viva ,  tu  ...  ? 

ROSSANE 

Qual  dubbio  !  moglie 
Ti  son,  congiunti  ebbeci  il  fato,  e  nulla 
Separarne  potrà  —  da  le  divisa  / 

Che  far  poss' io?  qual  resta  a  me  conforto?  ...,q 

Qual  riparo  a  mia  fama?  ^     .^x^;jQ 

SAMMENITO  1^^,^,,    ]j^ 

Or  va'i  che  fiogifr,  ^„^^ 
Altro,  del  mio  maggior,  ti  aspetta  un  tronca,,    !  jr,(ir 
E  d'esso  all'ombra  spegner  tuoi  ritaorsi,^gj[,{|. 
Speri,  e  salvar  tua  fac^a  — 
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Ombra  di  troQO 
Spegnere  in  cor  già  reo  puote  i  rimorsi, 
Ma  tal  non  è  mio  cor  —  del  nome  mio 
Or  non  ti  cai ,  cui  la  tua  morte  ...  ?  ah  tolga 
li  Ciel  r  augurio ,  e  sul  mio  capo  scoppi 
Ogni  folgore  sua.  — 

S  AMMENITO 

Non  brami  dunque 
La  mia  morte? 

ROSS  ANE 

A  qual  prò?  credi  che  in  soglio 
Senza  di  te  mi  assiderei?  di  Persia 
Mi  vanti  il  trono?  ahi  qual  mortale  oltraggio! 
Me  stimi  tal  che  d'altri  in  braccio  io  voglia 
Recare  il  vanto  d'un  dover  tradito? 

SAMMEWITO 

Quale  orrenda  dubbiezza!  e  oh  qual  furore         .ììi^jU 
Agita  r  alma  mia  ! 

R  O  S  S  A9  E 

Calmati  —  e  fuga 
Ornai  procaccia,  uè  li  sturbi  il  vano 
Tentativo  primier.  — 

S  A  M  MENIT  O 

Fuggire?  e  come?      j  aj»  V  M 

R  OSS AH  E 

Suggerir  tei  poss'io?  potealo  Amestri ,  ojihryl  ol 

Ma  all'uopo  ne  mancò  —  né  un  solo   amico  >■ 

Serbi  tu  dunque  a  cui  fidar  tua  fuga? 

SAMMEHITO 

Quale  hanno  amico  i  miseri  ?  ma  .  .  .  tanto 

Se  risoluta  sei,  seguimi  —  estremo  /.àsouÌoO 

Resta  un  partito,  disperata  forx^.   — - 

RO  S  SA  NE 

E  di  qual  forza  prli?  ove  gli  armali  ,^  ^^^j   | 

Son  che  il  fuggir  proteggano?  alla  moite 
Correr  vuoi  tu? 

SAMMESITO 

Gli  ostacoli  prevedi  ? 
E  ben  ti  giova,  —  Eccoti  un  ferro  intanto  *  .  . 
2omo  L  »9 
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Serbalo  all'uopo,  e,  se  noa  fingi,  in  breve 
Ti  sì  offrirà  —  per  chi  morir  decise 
Ogni  alta  impresa  è  lieve.  — 

R  o  s  s  4  N  ^ 

Il  ferro  tuo 
Ricevo,  e  il  celo,  e  il  serbo,  e,  ben  preveggio, 
Necessario  mi  fia  .  •  •  ma  intanto  andiamo.  — 

S  A.MMEN1T0 

Giunge  opportuno  Efreo.  — 

ROSS  AN  E 

Desso  !  oh  momento  I 
SCEIYJ  III. 
EFREO ,  SAMMENITO  ,  ROSSANE, 

EFREO 

Decisa  alfin  se' tu? 

ROSSANE 

Né  ancor  dimesso 
Hai  quel  fero  consiglio ,  a  cui  la  morte 
Anteporrei? 

S  AMMENITO 

Di  qual  consìglio  parli? 
E  a  me  si  tace  ?  traditori  entrambi  ! 

EFREO 

Io  traditor?  ma  il  tuo  delirio  scuso; 

Va',  più  che  a  te  m'  è  a  cor  tua  pace ,  e  sperq 

Ridonartela  omai, 

SAMMENITO 

Come  !  oh  lusinga  ! 
Polce*za  alcuna  in  sen  mi  versa.  -— 

ROSSANE 

Atroci 
Al  tuo  cor  suoneranno  i  detti  suoi  , 
Funesti  si ,  che  d'  ascoltarli  io  sdegno. 
Promesso  egli  ha  che  il  vincitore  ali  aia 
Io  seguirei  spontanea  ,  indi    .  .  . 
j:  F  R  E  o 

lì   più  cerio 


A 


A  T  T  O    Q  U  A  R  T  O         251 
Mezzo  a  vendelta  è  questo  —  oh  tu ,  d'  attorno 
Rivolgi  il  guardo ,  uq  solo  a  te  noa  resta 
De'  tanti  duci  tuoi  ;  giacciono  in  campo , 
O  li  sperse  il  terror  —  soldati  in  armi 
Non  serbi  più ,  V  Egitto  è  domo ,  tua 
Più  non  è  questa  reggia,  il  rio  Persiano, 
Che  l' involava  e  trono  e  gloria  ,  aspira 
La  sposa  anco  a  rapirti  —  e  T  abbia  .  .  .  ei  1'  abbia 
Per  brevi  istanti ,  all'  ara  sol  .  .  .  che  tomba 
Il  talamo  gli  fia  —  dissenti  ?  oh  degno  - 

Di  regnar  non  se*  tu.  — 

SAMMEN  ITO 

Progetto  iniquo 
Quest'è,  ma  certo,  indispensabil  .  .  .  donna. 
Lo  aggradiresti  ...   ? 

ROSSÀBE  J 

Iniquo  il  nomi  ,  e  chiedi 
S'io  lo  aggradisca?  e  tu,  fratel,  perdona 
Se  al  tuo  dir  non  assento  —  or  che  si  cerca  ? 
Salvezza,  o  co?pa?  in  la  vendelta  èquesta, 
È  nella  fuga  l' altra  —  ma  che  giova  f 

Serbar  la  vita  d'un  delitto  a  prezzo? 
Fuggiam ,  se  al  regno  nobil  via  ne  manca  j 
Se  incerta  è  fuga ,  muojasi  j  la  fama 
Cosi  fia  salva  ,  e  sai  che  intatta  fama 
È  il  solo  ben  de'  miseri  j  quel  solo , 
Bene,  su  cui  nullo  i  tiranni  han  dritto. 

SA.MTVIENITO 

Ben  parli  tu  —  sacra  è  la  fama,  ed  io 
Sacra  la  tenni  oguorj  ma  .  .  . 

l^ERE  o 

A' detti  suoi 
Svolger  ti  lasci  ?  i  tuoi  vassalli  a   morte 
Hai  trascinati,   né  chiedean  ragione 
Del  sacrificio  lorj  tu  re,  tu  tremi 
Nel  vendicarli  ? 

R  o  s  s  A  JS  E 
Ei  generoso  ha  il  core, 
E  tu  a' misfatti  or  trascinarlo  vuoi? 

SA M MEDITO 

Ambaae  orrenda  !   è  certo  il  mezzo,   il   veggio, 
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Ma  reo  pur  troppo  !  e  tu ,  donna  ...  al  tuo    zelo 
La  fama  sola  è  sproa?  feroce  dubbio! 

ROS  S  ANE 

Svenami  dunque,  svenami ,  ten  prego; 
Non  mi  oltraggiar  di  più.  — 

EFRfi  o 

Ne  incalza  il  tempo, 
Risolvi  ornai j  che  se  ricusi,  io  stesso. 
Io  solo  a  fronte  di  mortai  vicenda 
Mi  farò  strada  al  petto  suo. 

SA  MM£  NIT  o 

Compagno 
Già  non  mi  sdegnerai.  Del  tuo  consiglio 
Io  la  grandezza  scorgo,  eppur  lo  abborroj 
E  cagion  vergognosa  a  ciò  mi  spinge  .  .  . 
Lui  trafitto  vedrei ,  piena  vendetta 
Così  data  sari  a  mi  ;  eppur  costei , 
Ch'amo  più  della  vita,  che  pur  tanti 
Sacrifìci  mi  costa,  all'ara  udirla 
Voti  pronunziar  falsi,  e  grati  forse 
Al  suo  labro,  al  suo  core,  a  me  più  amaro 
Saria  che  morte,  e  preverrei  tal  punto. 
Deh  mi  compiangi  tu!  non  è  villade, 
È  debolezza  in  me  —  tutte  abbandono 
D'onor  le  vìe,  che  il  vuol  la  rabbia  immensa 
Onde  ingombro  è  mio  cor  —  se  il  nostro  ferro 
Per  altro,  ancor  che  periglioso  mezzo, 
Giunger  può  al  petto  di  colui,  si  vada, 
Pronto  son'io;  né  il  soglio  a  ciò  mi  spinge; 
Sol'  essa  mi  fa  reo.  — 

EFR  EO 

Me  dunque  segui. 
R  oss  AN  £ 
Deh  nò  —  fermate  entrambi:  entrambi  io  perdo! 
Che  fia  di  me? 

EFREO 

Non  ascoltarla  —  vieni, 
Io  ti  precedo.  — 
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SCENA  IV. 
SAMMENITO,  ROSSANE. 

R  OS  SANE 

Ah  lu  non  già  .  .  . 

SAMMEWITO 

Tu  tremi 
Per  quel  Persian  .  .  .  ?  tu  lo  ami  ? 

RO  S  S  ANE 

Io  per  te  tremo.— 
Tu  corri  a  morte  —  ah  me  traGggi  pria*  — - 

SAMMENITO 

L'  ami  ...  ?  oh  rabbia  !  morrai . . 
SCENA  V. 
AMESTRI,  DUE  EGizj,  SAMMENITO,  ROSSANE* 

A  ME  STRI 

Quai  grida  ascolto I 
Sammenito,  che  imprendi? 

R  OS  S  A  N  E 

Il  sangue  mio 
Lascia  ch'ei  tutto  versi.  — 

AMESTRI 

Io  la  cagione 
Del  tuo  furor  conosco  5  e  ingiusto  sei  — 
Perchè  al  delitto  scendi?  ov'è  tuo  vanto? 
Costei  minacci  ?  a  torto  —  ella  t*  è  fida  ^ 
Io  stessa  il  giuro.  — 

ROSS  A  NE 

Oh  generosa  !  oh  degna 
Ch'io  de' miei  giorni  il  sacrificio  ti  offra. 

AMESTRI 

E  tanio  eccesso  imprendi  or  ch'io  di  fuga 
I  mezzi  disponea  ?  ma  che  !  tu  taci  I 

S  AMMEN I TO 

Ah  di  stupore  io  taccio ,  e  tua  virtude 
Ammiro^  e  debbo  a  te  .  .  * 
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ÀMESTRI 

Reo  tu  non  fosti, 
Quindi  odiarti  non  posso.  A  te  non  resta 
Che  fuga,  ed  io  te  Tapprestava  ...  e  degno 
Sei  eh*  ogni  oltraggio  mio  per  te  perdoni. 
Se  avverrà  poi  che  il  vincitor  disperi 
Di  rintracciarti ,  o  pago  sia  di  stragi , 
E  a  tue  renda  il  mio  soglio,  a  te  lo  serbo: 
Riedi  a  tua  posta,  il  trono  avrai,  ch'io  sdegno 
Sulle  sventure  altrui  fondar  mia  possa. 

R  O  S  SANE 

Impareggiabil  donna  ! 

SAMMENITO 

A  te  mia  vita  .  .  ♦ 

ÀMESTRI 

Oh  Ciel  !  non  più  —  per  te  1*  indugio  è  morte.  — 

SAMMENITO 

Vadasi.  — 

k  O  S  S  AN  K 
Ma  ...  il  fratel  .  .  . 

SAMMENITO 

A  trucidar  Cambise. 

ÀMESTRI 

Oh  vana  impresa 
E  perigliosa  !  or  va' ,  Feron  ,  rattieni 
L'impeto  suo  mortale,  e  cauto  il  guida 
Alla  porta  Caldea  —  su  te  riposo  — 
Deh  !  che  1'  audace  tentativo ,  V  opra 
Ch'  io  dispone»  ,  non  turbi  !  ornai  cessate , 
Cessate  entrambi  ...  il  grato  cor  conosco , 
E  di  piacer  ne  piango  io  stessa   .   .  .  addio  -—* 
Tu  li  difendi,  Orele  j  a  te  gli  aflSdo. 


^flO  (^lETlìl^C) 


SCENA  PRIMA. 
CAMBISE,  PRESASPE,  persiam. 

G  AM  BISE 


S 


tanco  è  mio  brando  d'  atterrar  fuggiascbi  ^ 
Basti  la  strage  omai^  basti,  lo  impongo; 

SCÈNA  IL 

CAMBISE ,  PRESASPE. 

e  À  M  B  I  SE 

Troppo  "vincemmo^  e,  il  Giel  ne  attesto,  il  sangue^ 
Onde  mia  spada  ancor  tingeasi,  è  frutto 
Del  tradimento  altrui.  Ma  i  \ili  io  spensi. 
Che  insidiavan  miei   di^  vinsi,  né  incerta 
Tra   gli  Egizj   codardi  ,  e  i  miei  guerrieri 
Esser  potea  vittoria.  Or  s'  abbia  Amestri 
Questo  suo  regno  ,  e  il  tenga  ,  e  lieto  il  faccia 
Per  sue  virtù  —  me  chiama  altrove  il  grido 
Bellico,  e  sete  di  novelle  imprese. 
Presaspe,  vV,  tutto  per  te  sia  pronto. 
Né  trascurarlo ,  onde  il  guerrier  mio  corso 
Si  prosegua  doman.  — 

SCENA  ìtL 

CAMBISE. 

Doman  di  Mertfi 
Lascinsi  i  lidi,   è  mio  trofeo  mi  segua 
La  incomparabil  donna.  —  E  s' ella  niega  ? 
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Niegar?  perchè?  perchè  il  fratel  fu  spento? 
Fia  scabra  impresa  rasciugar  suo  pianto  ^ 
Ma  che  non  può  fama  guerriera  e  amore? 

SCENA  ir. 
AMESTRI,  CAMBISE. 

CAM  BIS  E 

Al  nuovo  di  r  egizia  terra  io  lascio , 
E  tu ,  donzella  ,  regnerai  ,•  già  sgombra 
È  la  tua  reggia  di  nemici  —  or  premi 
L'avito  soglio  in  securtà.  Mia  spada 
Oggi  tei  rende ,  e  se  novel  nemico 
Sorgesse ,  il  brando  stesso  ali*  uopo  tuo 
Pronto  al  mio  fianco  sta.  — 

AMES  TRI 

D' ogni  tua  cura 
Serbo  grata  memoria  ;  ma  di  regno 
Or  non  si  parli,  or  che  a  implorar  qui  vengo 
La  tua  pleiade  a  prò  d'  un'  infelice. 

CAMBISE 

Ed  è? 

AMESTRI 

Mei  chiedi?  il  vincer  tuo  cui  rese, 
Sopra  ogni  uom  ,  sventurato  ? 

CAMBISE 

Intendo  —  e  implori 
La  mia  pietà  per  lui  ? 

AMESTRI 

Si. 

CAM  BISE 

Indarno  il  fai. 


Implacabil  se'  tu? 


Agli  estinti  ? 


AMESTRI 
CAMBISE 

Pietà  che  giova 


etr^y;^     a  me  stri 
Chi  estinto? 


ATTO  QUINTO  n^f 

CAMBISE  ■'■':    iiT* 

Ei  per  cui  preghi. 

ÀM  ESTRI 

Sammenito  ? 

CÀMBI  SE 

Correa  quel  -vii ,  correa 
Congiunto  alP  empio  traditore  Efreo 
Per  trucidarmi  —  ed  ignorar  costoro 
QuaFio  mi  sia?  che  il  domator  dell'Asia 
Non  teme  ferro  insidiator?  ) 

AMES  TRI 

Ma  dunque  .  .  • 

CAMBISE  i. 

Far  da' miei  trucidati.  —  I 

A  M  E  S  T  R  I 

Ah,  Tua  cadea,        <  =  v,v,iA 
Sammenito  non  già.  — 

CAMBISE  l 

Che  !  a  me  mancaro 

I  duci  miei? 

AMESTRI  ù    n  i 

Morir  -volea,  ma  grande |  h  '.I 

Quindi  difese  ei  la  sua  vita ,  e  nullo 
De' prodi  tuoi  giunse  a  ferirlo.  — ' 

e  AMB  ISE 

Ahi  vili! 
Pia  riparato  il  loro  fallo ,  e  tosto  ;  J 

E  tu  il  vedrai  —  guardie ,  V  egizio  prence ,    ,9  oi  Sii4 

II  prigioniere,  il  congiurato  vile,  *  ;r«jVr 
Cerchisi ,  e  a  me  sia  tratto  —  e  guaj  s' ei  sfuggè^q  ^-\ 
Alle  ricerche  vostre  !  or  di  perdono,  ,A  *4iilat»}r 
Or  di  dolcezza  ogni  cagion  cessava^  ,H9\  {fd->(l 
Mite  son'io  co' vinti,  ma  feroce  ;>  0079  rtg  LA 
Co' traditori  io  son.  —                                     '  ri')?  Il 

AMESTRI 

Tu  a  lui  la  sposa 
Rapisti,  e  regno;  e  il  vuoi  sommesso?  ah  dunque 
Quei ,  cui  vincesti ,  inerme  denno  il  petto 
Offrire  a' tuoi  carneGci?  ei  ribelle 
Perchè  l'infamia  sdegna?  hai  spento  Efreo , 
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Mai  questa  reggia  d'innocente  sangue 

Lordata   tutta ,  e  nuo\e  stragi   aneli? 

E  contro  chi  ?  contro  innocente  prence 

Cui  mi  dona-vi  già?  se  ver  fu  il  dono, 

Egli  è  mio  dunque ,  e  or  mei  ritogli  ?  e  a  mortd 

Di  nuovo  il  sacri?  e  il  fai  scopo  al  tuo  sdegno? 

10  son  la  rea  ^  la  fuga  io  preparai  ; 
Se  r  impediano  i  tuoi ,  ragion  volea 

Ch'ei  la  spada  impugnasse  .  *  .  e  reo  lo  chiami  f 
Qual  fu  tuo  don  se  impera  ognor  tua  spada? 

e  A  MBISE 

Ti  resi  il  soglio,  e  1' abhi  5  e  quell'egizio 

Fugga,  se  il  vuol,  se  il  vuoi  tu  il  segui,  o  regna/ 

E  del  soglio  disponi  —  ancor  vi  assento , 

Sì,  ancor  vi  assento,  e  a  forza  —  ma  colei 

Niun  mi  contrasti ,  o  chi  1*  ardisce  ,  pera.  ^ 

A  ME  STR  I 

La  tua  grandezza  ov'  è  ?  ma  se  in  non  cale 

Tu,  del   tuo  core  al  paragon,  la  tieni, 

Servi  al  tuo  cor  cosi?  fratelli  e  padre 

Tu  a  Rossane  uccidevi  *  e  il  patrio  regno 

Le  devastavi ,  ed  or  lo  sposo  a  morte 

Vuoi  trascinarle  ,  e  l' amor  suo  pretendi  ? 

Ma  s'anco  amarti  ella  potesse  in  onta 

Di  quanto  a  lei   tu  costi ,   e  di  sua  fama  , 

Non  sazio  è  il  tuo  furor?  né  dalle  stragi 

Unqua  cessar  sai  tu  ?  d' amor  la  possa 

Pur' io  conosco,  e  il  confessai  —  ma  in  sena 

L'impeto  degli   affetti   io  reprimea  , 

E  pel  nemico  mio  pregai 5  fia  indarno? 

Regina  io  sono  e  rimembrarlo  dei, 

Debil  femmina  io  sono  ,  e  ad  un  guerriero, 

Ad  un  eroe  qual  sei ,  mostrar  degg*  io 

11  sentier  di  virtù  ? 

e  A  M  B  1  S  E 

f.8C.i>,     Quest'  alto  nome 
Stramét<i  èf  Ih*  non  suona;  ma  tu   indarno 
Ad  infiammato  cor  virtù  domandi. 
Va',  che  mi  cai  che  eroe  mi   appelli  il  mondo  ? 
Se  a  chi  trall"*  armi  il  suo  valor  mostrava 
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Dessi  il  nome  d'eroe,   spero  che  indamo 
Me  frodar  di  tal  nome  altri  si  attenti* 
Tu,  donna  ,  a  me  sentier  di  gloria  additi? 
Ben*  è  dal  tuo  diverso  il  caso  mio  — 
Ma  a  che  più  detti?  è  il  perdonar  soave 
A  nobìl  cor,  ma  è  pur  delizia  immensa 
Tra6ggere  un  rivai  —  donna ,  or  tu  parli 
D' una  virtù ,  che  troppo  a  me  fia  grave  — 
Né  i  numi  stessi  ornai  potrìan  sottrarre 
Quel  vile  a  morte.  — 

SCENA  F^ 

ROSSANE,  PRESASPE,  CAMBISE,  AMESTRI. 


ftOSSÀNE 

Quai  funesti  accenti 
Di  morte  ascolto  ! 

.CAMBISE 

Ah  vieni  !  a  me  sei  resa  ! 
Chi  fia  che  omai  dal  fianco  mio  ti  svelga  ì 

R  O  S  S  A  fi  E 

Ove  son'io?  che  avvenne?  ov' è  Io  sposo? 
Ov'è  il  fratello? 

e  amb  ise 
Oh,  del  fratel  tu  chiedi? 
Suo  fallo  sai,  ne  ignori  tu  la  pena? 

R  OSS  AUE 

Tutta  or  la  prole  a  spegner  di  Ramesse 
Sol  ti  manca  il  mio  sangue 

CAMBISE 

Ah  tu  .  •  . 

ROSS  AlfE 

Mi  rendi 
Almen  lo  sposo  ^  che  in  sue  braccia  io  muoja. 

CAMBISE 

Tanto  brami?  lo  avrai. 

ROSSASE 

Fia  vero  ?  oh  gìoja  f 


3oo  ROSSANE 

e  AMB  IS  E 

,  .  .  Frenala  alquanto  ...  io  tei  consiglio.  — 

ROSSANE 

Ahi  fero 
Lampo  eli  nuova  crudeltà  !  gelarmi 
Fanno  i  tuoi  detti ,  cui  penetro  appieno. 
Ma  tu,  che  ognor  di  stragi  avido  appari. 
Questa  squallida  reggia  inondar  vuoi 
Di  sangue  ?  ahi  lassa  !  e  da  tue  gesta  emerge 
Ogni  mio  pianto,  e  delle  altrui  sventure 
Sola  cagion,  benché  innocente,  io  m'era. 
Deh  !  per  pietà  !  se  tutti  i  miei  spegnea 
Il  terribil  tuo  braudo,  almen  lo  sposo 
Tu  mi  concedi  5  ov'ei  per  te  pur  cada 
Chi  salverà  mìo  nome? 

e  A  MB  IS  E 

Ei  salvo?  oh  audace 
Domanda  !  da  mie  braccia  ei  ti  strappava , 
E  lor  dianzi  pur,  di  mio  perdono  in  onta, 
Volea  rapirti  a   me  ! 

ROSSANE 

Delitto  è  questo? 
Son  moglie  sua  —  s'  egli  a  fuggir  si  accinse  , 
Lo  fea  per  me  —  si,  a  ciò  lo  indussi  io  sola, 
Io  che  al  suo  fianco  di  morir  mi  elessi. 

CAMB  ISE 

E  senza  lui  vivrai.  — 

ROSSANE 

Tu  il  pensi  ?  ah  vana 
Lusinga  è  in  te.  —  Pel  tuo  gran  padre  Giro 
Io  ti  scongiuro,  all'onor  tuo  provvedi. 
Per  un  eroe  qual  gloria,  a  vinto,  inerme, 
Abbattuto  nemico  tor  la  vita? 
Cangia  il  proposto  tuo;  fa  che  ti  adori 
L' Asia  sommessa  ,  e  ch'io  grata  a  te  muoja« 

e  AMBISE 

Donna ,  non  più.  — 

ROSSANE 

Ma  tu  che  fai,  che  i  preghi 
Non  aggìuùgi  al  mio  pianto?  or  godi  forse 
Delle  sventure  mie  ? 
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A  ME  ST  R  I 

La  prima  io  fui 
A  tentar  sua  virtù;  di  che  ti  lagni? 
Che  mi  rampogni? 

ROS  S  A  N  E 

Al  mio  dolor  perdona  .  .  . 

AM  ESTRI     Li'!fT    Cf    yictnìttt  19^ 

Inesorabil  f u  .  .  . 

R  OSS  A  N  E 

Né  fia  ch'ei  ceda? 

CAM  RISE 

Chiedi  ch'ei  viva  .  .  .?  e  sia  —  ma  sai  qual  prezzo 
Di  mia  pietà,  dell'amor  mio  mi  dei. 

ROSSÀNE 

Infame  prezzo  !  iniquo  don  !  più  reo 
D'ogni  ferocia.  — 

e  4MBIS  E 

A  te  son'  io  si  odioso  ìiffommiì  w  - 

RO  SSANE 

.  .  .  Odioso  a  me?  ma,  che  dlss'io?  noi  vedi? 
Ramesse  è  là,  seguelo  Efreo  —  fermate  .  .  . 
Figlia  e  suora  io  vi  son  —  perchè  quell'ira? 
Non  stringerò  1'  abbominevol  nodo. 

e  AMB  ISE 

Godi  irritarmi?  a  me  vivrai;  ritolgo 

Il  dono  mio,  cui  sdegni  tu  —  fìa  sciolto 

L'iniquo  nodo  che  ad  altrui  ti  avvince. 

R  OS  SAN  E 

Prima  fia  sciolto  l'affannoso  corso 
Di  questa  vita  misera.  — 

e  A  MB  ISE 

Che  imprendi  — ! 
Ferma.  — 

AMESTRl  ^ 

Oh  Rossane  ! 

RO  S  S ANE 

Ahi  lassa  me!  più  crudo 
Sei  d'ogni  crudo  tu;  rendimi  il  ferro, 
Oppur  mi  svena  —  a  me  fia  grata  morte 
Se  può  saziar  tua  rabbia. 
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AMESTRI 

Ognor  di  afFaano 
Pianto  scorrea  per  te;  cedi,  e  di  gìoja 
Fa'  che  si  versin  lagrime. 

e  AMBI  SE 

E  eh'  io  perda  , 
Per  sempre  io  perda  incomparabil  doana. 
Che  tanti  a  me  costa  sospiri  e  pene , 
A  cui  sacrai  le  mie  conquiste ,  e  a  cui 
Peggio  mia  gloria  tutta  ? 

ROSS  ANE 

E  possedermi 
Come  speri  tu  mai?  se  a  me  strappato 
II  ferro  hai  tu  fia  ch'altro  acciar  mi  manchi? 
Deh  perdona!  a  Sammenito  perdona  — 
Fui  già  felice,  or  son  misera,  e  a' piedi 
Dell'  uccisor  de'  miei  prostrata  io  cado  , 
E  rinnuovo  il  mio  pianto.  — 

e  AMBISE 

Sorgi.  — 

ROSS  AH  B 

Ah  pria 
Jj'alta  grazia  pronunzia! 

AMESTRI 

Abbi  pietade  ! 

e  AMBISE 

Debil  dunque  sarò  ...  !  sorgi  ... 

SCENA   VL 

SAMMENITO  tra  due  guardie,  ROSSANE,  AMESTRI, 
CAMBISE,   PRESASPE. 

ROSSANE 

Che  miro! 

SAMMENITO   (l) 

Empia!  al  suo  piò?  spergiura! 


(i)  Vista  Rosaene  appiedi  di  Caiubisc  si    libera  dalle   Guardi* 
e  la  ferisce  cou  uno  stile. 


A  T  T  O   Q  U  I  N  T  O  3o3 

AM  ES  T  R  I 

Oh  colpo  ! 

e  A  l^BISE    (0 

Muori , 
Traditor ,  tu.  — 

R  O  S  S  AN  E 

Muojo  innocente  ...  e  fida   .  .  . 
E  ...  ti  perdono  .  .  , 

AMES  TR  I 

Ella  per  le  plangca.  — 

'  SA  MMEN  ITO 

Oh  giorno!  oh  sposa!  —  ^^^  tmsHKnmòkH 

AMESTRI 

Barbaro!  sol  grando^?'! 
Nel  trafigger  gì' inermi.  —  ,-,[\ 

e  AMB  ISE 

Ah  ressa  ,  Ameslrì  t  ♦  , 
Tutto  io  perdei  di  mie  \ittorie  il  frutto. 

(lì  Noi)  è  in  tempo  a    ratteuere    il  coiaio,  mi»  tratta  la  spad^ 
trq6gg0  Ss m mellito. 
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Che  seggeado  in  piuma 

ìu  fama  non  si  vien  ,  né  sotto  coltre  ; 
Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma  , 
Cotal  vestigio  in  terra  di  se  lassa 
Qual  fumo  in  aere^  od  in  acqua  la  spuma. 
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jf  /  lodare  le  opere  de  grandi  ingegni  e  debito 
d'ogni  animo  generoso  ed  aborrente  l*  invidia:  im- 
perocché ove  nulV  altro  ,  la  gratitudine  almeno 
everso  chi  impiegò  i  proprj  talenti  a  comune  istru- 
zione deve  muoverci  a  farlo  ;  ma  il  lodare  senza 
discernimento,  e  sopra  la  sola  imponenza  del  nome 
è  una  colpa  verso  chi  ,  o  non  volendo  per  rispar- 
miarsi  il  travaglio  del  raziocinio ,  o  non  potendo 
giudicare  da  se ,  lascia  dalla  prevenzione  abbagliar- 
si, e  rimane  quindi  ingannato. 

Dietro  questo  riflesso  io  ad  esaminare  mi  ac 
cingeva  il  teatro  tragico  universale,  ed  ora  offro 
al  pubblico  il  resultato  delle  mie  osservazioni  ^  se 
troppo  fui  franco  ne*  miei  giudizj  non  si  attribui- 
sca ,  prego ,  a  malignità  :  al  desiderio  bensì  che  in 
me  nacque  di  far  conoscere  che  per  sanamente  giu- 
dicare degli  autori  fa  di  mestieri  essere  scevri  di 
parzialità  e  d*  entusiasmo  ^  ed  esaminare  diligen- 
temente li  scritti  ,  senza  lasciarsi  punto  abbagliare 
dalla  antichità  loro,  o  dal  loro  nome;  e  per  avven- 
tura si  accorgeranno  coloro  che  tutto  ammirano  nei 
passati,  che  neppur' essi  erano  scevri  di  errori,  e 
che  talvolta  soglionsi  eccedentemente  encomiare  i 
morti  solo  per  frodare  della  debita  lode  i  viventi , 
i  quali  pure  hanno  certo  non  lieve  dritto  alla  glo- 
ria se  a  scriver  si  accinsero  appunto  dopo  tanti  no- 
bili autori  ,  e  se  questa  loro ,  di  io  chiamerei  plau- 
sibile volontà ,  e  che    altri  sarà  in  libertà  di  chia- 


s 

mare  audacia ,  gios^ò  o  a  migliorare  ,  o  a  non 
lasciare  almen  deperire  un'arte  qualunque,  alimento 
porgendole  colle  opere  loro.  Forse  Alfieri  non  avreb* 
be  su  capi  d' opera  greci  imparato  a  sì  altamente 
scrivere,  se  la  Sofonisba  del  Trissino ,  e  le  altre 
tragedie  de'  Giraldi,  degli  Speroniy  degli  Alamanni 
non  gli  avessero  servito,  dirò  così,  di  gradino,  som- 
ministrandogli un  modello,  sebbene  informe,  d^  ita' 
liana  tragedia. 

U  uomo  non  è  fatto  per  condurre  da  se  solo 
le  sue  produzioni  alla  perfozione;  fa  d'uopo  chi 
crei,  e  quindi  abbisogna  il  raffinatore;  Cimabue  in- 
ventò la  pittura  in  Italia  ,  e  ben  può  dirsi  inventata 
la  restaurazione  di  un^ arte  perduta;  egli  esser  non 
potea  Michelagnolo  ;  ma  questi  farse  non  sarebbe 
peivenuto  all'  apice  a  cui  pervenne ,  se  V  altro  non 
era. 

Che  se  ricche  veggonsi  le  passate  età  di  clas- 
sici ed  eccellenti  scrittori  piti  di  quel  che  noi  sia 
la  presente ,  non  al  pienamente  percorso  arringo 
se  ne  attribuisca  la  causa,  ne  a  mancanza  d'inge- 
gno o  di  volontà  ne*  moderni ,  imperocché  gli  uo- 
mini furono  e  saran  sempre  gli  stessi,  ma  alla  difa 
farenza  de'  tempi, 

E  V  ingegno  un  dono  della  natura,  ma  vuol 
essere  dirozzato  dall'  arte  perche  dia  filici  prodotti; 
0  male  potrà  questa  coltura  ottenersi  se  non  vi  ab- 
bia chi  ne  alimenti  la  sorgente  e  lo  svilappo  ne  fa- 
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SOPRA 

IL  TEATRO  TRAGICO  UNIVERSALE. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Natura  ed  oggetto  del  Teatro  Tragico 
nella  primitiva  sua  instìtuzione. 


JLia  natura  del  Teatro  Tragico  nella  primitiva  sua  in- 
stituzione  era  rozza  quanto  lo  erano  i  costumi  de'  po- 
poli ,  e  modellata  sulle  loro  inclinazioni  feroci;  lo  scopo 
ne  era  il  diletto,  o  le  sacre  cerimonie,  il  che  viene  a 
significare  lo  stesso,  sendo  a  tutte  le  nazioni  piaciuto, 
nel  percorrere  il  primo  grado  del  proprio  incivilimento, 
di  accoppiare  il  diletto  alla  pompa  ed  alla  pietà  delle 
pratiche   religiose. 

Senza  farmi  ad  esaminare  la  forma  di  Teatro  Tra- 
gico,  che  da  tempo  immemorabile  si  vuole  avere  esistito 
nella  preadamitica  China ,  né  le  specie  di  tragiche  rap- 
presentazioni che  taluni  scrittori  essersi  trovate  asseri- 
scono fino  tra' selvaggi  dell'America  allorché  fu  questo 
continente  scoperto,  parmi  da  asserire,  dietro  l'universale 
consentimento,  che  Tespi  può  e  deve  a  buon  dritto  chia- 
marsi il  padre  della  Tragedia,  e  che  egli  inventò  questo 
genere  di  poesia  per  servire  d'  ornamento  alle  feste  di 
Bacco,  destinandola  così  ad  uso  sacro;  ed  ecco,  come  io 
lo  diceva,  l'oggetto  dell'antica  Tragedia. 

Ma  troppo  sterile  e  limitato  riuscito  sarebbe  per 
un  popolo  vivace  e  libero  questo  unico  scopo  della  reli- 
gione perchè  non  dovesse  in  progresso  di  tempo  desti- 
narsi la  Tragedia  ad  altro  uso;  infalli  ove  non  voglia 
ammettersi  questa  considerazione  chiaro  abbastanza  ap- 
parisce  che  la  Tragedia   sarebbe    rimasta  per    sempre 


^      IO  SAGGIO  CRITICO 

nell'infanzia,  e  inceppala^  poiché  ogni  aom  vede  che  se 
la  religione  de' greci  era  fatta  per  parlare  allo  spirito  e 
al  cuore  (il  che  è  proprio  di  tutte  le  religioni  indistin- 
tamente) aver  non  dovea  lo  stesso  potere  sopra  la  ima- 
ginazione, la  quale  non  ama  di  pascersi  di  cose  positive, 
né  può  stare  a  queste  contenta;  quindi  è  che  i  greci  ,  po- 
polo imaginoso,  e  la  cui  politica  situazione  era  estrema- 
mente critica  ed  angustìosa  ,  pensarono  di  rivolgere  sì 
nobile  ritrovamento  ali*  utile  della  patria  ,  valendosene 
come  di  carme  bellico ,  ossia  tromba  guerriera,  contro  il 
naturale  nemico  della  loro  patria  ,  il  persiano  signore  ; 
ecco  dunque  l' immenso  passo  che  dopo  Tespi  fé  la 
Tragedia,  ed  ecco  uno  scopo  diretto,  a  cui  dopo  il  suo 
inventore  mirò,  e  che  i  tre  tragici  successivi,  coloro  da 
cui  ne  furono  stabilmente  e  per  sempre  fissate  le  regole, 
mantennero  con  scrupolosa  inviolabilità;  sebbene  Eschilo, 
che  fu  il  primo,  più  costantemente  tale  scopo  seguisse, 
essendosene  gli  altri  due,  forse  perchè  ne  era  attenuato 
l'oggetto,  dilungati  in  gran  parte,  come  avremo  luogo  di 
osservare  in  progresso. 

Tespi  adunque  inventò  la  Tragedia ,  ma  essa  era 
ben  lungi  dal  punto  a  cui  la  portarono  i  di  lui  imitatori: 
un  solo  personaggio  da  lui  introdotto  s'  interteneva  a 
riprese  col  coro  senz'altro  oggetto  che  quello  di  riposarsi 
a  vicenda,  e  l'alternativa  di  questi  due  strani  dialogiz- 
zanti, che  cantavano  inni,  formava  lutto  il  tessuto  di  questo 
informe  componimento,  a  cui  si  die  il  nome  di  Tragedia, 
e  il  cui  solo  oggetto  erano  le  lodi  di  Bacco,  o  come  io  lo 
diceva  poc'anzi  sacre  cerimonie. 

Eschilo  successe,  e  sterile  trovando  la  religione  ad 
un  tanto  argomento  ad  altro  oggetto  il  diresse;  e  si  av- 
visò forse  di  poter  per  tal  mezzo  gli  animi  de'  suoi  greci 
infiammar  contro  i  barbari,  tanto  piò  che  lo  stato  poli- 
tico della  sua  patria  lo  richiedeva ,  e  in  quasi  tutte  le 
sue  tragedie  segui  la  sua  massima  costantemente. 

Ma  se  io  qui  scrivo  per  vedere  i  progressi  dell'arte, 
non  sarà  fuor  di  luogo,  cred'io,  osservare  quali  furono 
sotto  Eschilo  ,  il  che  agevolmente  farassi  ove  ad  analiz- 
zare ci  facciamo  i  Persiani. 

L'  atto  I.  di  questa  prima  regolar  Tragedia  dei  greci 


CAPITOLO  PRIMO.  " 

è  mtio  occupato  dal  coro,  che  fa,  si  può  dire ,  la  rasse- 
gna della  celebre  immensa  armala  di  Serse  con  la  quale 
egli  invase  infaustamente  la  Grecia  ,  e  che  fu  sorgente 
delle  gloriose  azioni  de'  greci  eroi,  come  lo  fu  del  deca- 
dimento  della  persiana  grandezza. 

NelPatto  II.  Atossa  vedova  dì  Dario,  e  madre  dei  re 
attuale  viene  a  consultare  il  coro  de'Seniori  in  proposito 
di  un  sogno  infausto  da  lei  fatto  5  a  tal  racconto  il  coro 
trema,  presente  sciagure,  e  le  consiglia  lihagiom  agli 
Dei  per  distornare  il  flagello,  e  fa  alti  encom]  della  fortez- 
za e  possanza  d'Atene  (scopo  principale  ,  anzi  unico  del 
poeta)  mentre  un  nunzio  sopraggiunge  a  narrare  a  parte 
a  parte,  e  con  una  lunghissima,  e  piuttosto  stucchevole 
diceria,  la  disfatta  di  Serse;  tale  annunzio  è  seguito  da 
un  lungo  pianto  del  coro  ,  e  termina  Patto. 

L'atto  III.  è  tutto  occupato  nelle  libagioni  di  Atossa 
onde  evocare  Pombra  di  suo  marito  Dario  ,  e  nel  canto 
dei  soliti  inni  del  coro. 

Alto  IV. L'ombra  di  Dario,  il  coro,  ed  Atossa  sono 
in  iscena:  Pombra  s'informa  dello  stalo  attuale  delle  cose, 
e  domanda  se  con  navali  forze  o  ^terrestri  si  accingea 
Serse  all'impresa,  e  s'interna  ne' più  minuti  dettagli,  ed 
esclama  poi,  in  linea  di  predizione,  che  la  Grecia  è  in- 
vincibile, e  che  la  Persia  non  potrà  sottrarsi  a  total  di- 
struzione se  non  lasciando  in  pace  un  popolo  che  esser 
volea  libero,  e  che  era  intollerante  d'ogni  catena;  quindi 
Pombra  si  ri  lira ,  e  Atossa  si  accinge  ad  incontrare  il 
figlio  reduce  dalPinfausta  spedizione. 

Allo  V.  Serse  ed  il  coro  soli ,  né  più  si  parla  di 
Atossa  ;  lungo  fastidioso  compianto  di  questi  due  perso- 
naggi ,  e  nojose  ripetizioni  di  ohi ,  ahimè  ec.  le  quali 
terminano  la  Tragedia. 

Da  ciò  può  vedersi  in  quale  infanzia  era  1  arte, 
non  sapendo  io  a  qual  titolo  i  Persiani  possano  chiamarsi 
Tragedia,  giacché  né  moto,  né  nodo,  né  cala  strofe  vi 
s'incontra;  solo  chiaramente  si  scorge  che  non  scopo 
tragico,  ma  politico  guidava  P  autore,  che  voleva  solo 
infiammare  gli  odj  de' greci  contro  gli  asiatici,  e  render 
questi ,  sebbene  più  numerosi  e  più  ricchi ,  spregiabili 
ad  un  popolo  libero,*  né  potea  questo  scopo  maneargh. 
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certo  essendo  che  stata  non  sarebbe  avara  di  plauso 
una  nazione  orgogliosa  ,  ma  grande  e  guerriera  \erso 
uno  scrittore  che  in  modo  si  per  lei  lusinghiero  ne  inal- 
zava con  tanta  solennità  la  grandezza  e  la  gloria;  e 
forse  fu  ciò  la  cagione  principale  della  celebrità  a  cui 
questo  autore  ascendea;  uè  giova  proseguirne  l'esame, 
imperocché  le  altre  di  lui  Tragedie  migliori  non  sono 
in  conto  alcuno  di  questa  ;  pure  da  Tespi  in  poi  1'  erte 
avea  con  questo  poeta  fatto  un  gran  passo,  e  vedremo 
come  dietro  le  di  lui  traccie  progredisse  sotto  i  di  lui 
successori. 

Ebbe  dunque  Eschilo  per  oggetto  di  mantenere  e 
avvivare  gli  odj  della  repubblica  contro  i  barbari  ,  e 
l'ottenne,  ed  ecco  il  primo  progresso  della  tragedia, 
che  da  un  uso  ozioso ,  a  cui  fu  creata  ,  passò  ad  un 
uso  utilissimo  per  guerriera  repubblica. 

Ma  Sofocle  ed  Euripide  si  avvisarono  che  la  tra- 
gedia non  potea  sopra  si  semplice  e  manchevol  base 
sostenersi  ,  e  la  diressero  a  nobile  del  pari  ,  ma  più 
permanente  soggetto  e  non  schiavo  delle  vicende  po- 
litiche,  le  gesta  cioè  degli  eroi. 

Allorché  si  magnificano  le  grandi  imprese,  quelle 
che  vincono  l' invidia  ,  e  che  sono  in  loro  stesse  ma- 
gnanime, si  è  certi  d'interessare  in  ogni  età,  in  ogni 
tempo,  in  ogni  circostanza,  presso  qualunque  nazione; 
i  due  tragici  summentovati  conobbero  tal  verità  ^  e  su 
di  essa  basarono  la  tragedia  ,  e  riuscirono  nel  loro  in- 
tento, e  a  noi  trasmisero  le  loro  norme,  che  se  varia- 
rono quanto  ai  fatti   nulla  variarono  quanto  alle  foggie. 

Ora  per  vedere  come  procedesse  dopo  il  primo 
regolar  tragico  l'arte  prendasi  ad  esaminare  alcuna  delle 
produzioni  de'  posteri  ,  e  la  prima  che  ci  si  offre  si  è 
il  Filoitete  di  Sofocle. 

Ecco  il  primo  componimento  datoci  dal  greco  tea- 
tro che  veramente  chiamar  si  possa  tragedia  ;  e  non  è 
lieve  cosa  in  sì  breve  tempo  un  tanto  miglioramento.  A 
nulla  gioverà  ch'io  qui  ne  formi  l'analisi,  ma  oserò  bene 
asserire  che  qui  trovasi  nodo,  interesse,  caratteri;  forse 
alcuno  non  sarà  pago  della  catastrofe,  ma  la  perfezione 
non  è  l' opera  di  un   momento. 
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Che  se  altri  si  farà  ad  osservare  che  senza  V  ioler- 
vento  di  Ercole  la  tragedia  non  avrebhe  più  fine  ,  e 
che  questo  ìnetodo  macchinale  è  proscritto  da  Orazio, 
io  risponderò  che  nello  stato  in  cui  allora  era  l' arte 
nulla  potea  sperarsi  di  meglio,  e  che  esser  si  vuole  al- 
quanto indulgenti  verso  gl'inventori  delle  arti;  che  anzi 
volesse  il  Cielo  che  i  moderni,  i  quali  pure  riscuotono, 
o  forse ,  per  meglio  dire ,  usurpano  tanta  lode ,  non 
fossero  il  più  delle  volte  astretti ,  per  mancanza  di  ge- 
nio ,  a  ricorrere  a  tali  macchine!  del  resto  se  Orazio 
proscrivea  simili  espedienti,  i  molti  secoli  scorsi  da  lui 
a  ^Sofocle  aveangli  dato  quella  esperienza  che  questo 
tragico  che  ritrovossi  nell'infanzia  delFarte  aver  non 
poteva  acquistata. 

Ma  al  Filottete  tornando ,  vero  egli  è  che  ben  me- 
schino è  l'intreccio,  trattandosi  che  protagonista  di  fatto, 
perchè  il  tutto  operante,  ne  è  quel  sempre  odioso  Ulisse, 
che  vuole  per  mezzo  di  un  giovine  eroe  ingannare  un 
vecchio  magnanimo,  già  da  lui  altra  volta  aspramente 
tradito,  vero  è  che  l'azione  è  sterilissima ,  e  vuota,  ma 
è  vero  altresì  che  sublimissime  e  commuoventi  in  su- 
premo grado  sono  le  disperate  lagnanze  di  Filottete  , 
non  meno  che  la  sua  determinazione  di  morire  d'ine- 
dia e  d'angoscia  in  quell'isola  anzi  che  arrendersi  alle 
insinuazioni  del  perfido  ed  abborrito  nemiico  ;  ed  inte- 
ressantissimo è  il  carattere  di  Neotiolemo ,  in  cui  si 
scorge  naturalezza  ed  ingenuo  candore  misto  a  genero- 
sità, che  suo  malgrado  s'induce  a  tradire  per  insinua- 
zione di  Ulisse ,  e  che  poi ,  memore  della  magnani- 
mità del  padre,  ogni  riguardo  pospone  alla  buona  fede 
e  alla  pietà  verso  l'ospite  suo  sventurato. 

E  qui  mi  si  conceda  una  breve  digressione  ond'io 
mi  giustifichi  dell'  avere  appellato  Ulisse  col  vocabolo 
di  odioso  ',  certo  in  qualunque  poema  ,  o  tragedia  abbia 
io  incontrato  tal  personaggio,  mi  ha  sempre  destato  av- 
versione, e  penso  lo  stesso  avvenuto  esser  debba  ad  ogni 
animo  ben  fatto,  poiché  non  credo  prendersi  possa  in- 
teresse per  un  carattere,  che  fa  suo  solo  scopo  la  fro- 
de ,  né  ingegno  può  ammirarsi  in  chi  sempre  inganna 
colla  più    impudente  menzogna,  e  per  tal  mezzo    con- 
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duce  a  fine  ogni  sua  intrapresa.  E  domanderei  poi  a 
quanti  conoscono  Omero  se  più  affezionati  trovaronsi  o 
al  magnanimo  Ettore,  o  al  feroce  ma  valoroso  Ajace, 
o  al  bestiale  ma  imperterrito  Diomede,  o  al  generoso 
Sarpedone ,  o  a  lutti  gli  altri  eroi  di  quel  grandioso 
poema,  ossivvero  al  fraudolento  Ulisse,  e  credo  lutti  da- 
ranno a   quest'ultimo  l'esclusiva. 

Passando  a  parlare  di  Euripide,  tra  le  poche  tra- 
gedie che  di  questo  scrittore  rimangono  annoverar  si 
ponno  per  capi  d'opera  l'Alceste,  e  l'Andromaca;  ogni 
uom  sa  che  quest'ultima  rappresentata  in  Abdera  pose 
nella  convulsione  del  terrore  tutti  li  spettatori;  indizio 
è  questo  che  in  quella  tragedia  regnava  la  commozione 
degli  affetti  ;  ma  al  vedere  il  diverso  effetto  che  ella 
produrrebbe  presso  di  noi,  convenir  si  vuole  che  atteso 
la  diversità  del  gusto,  e  di  ciò  che  in  quell'epoca  ba- 
stava ad  eccitare  le  sensazioni,  era  ben  di  minore  im- 
pegno allora  lo  scrivere  per  il  teatro ,  di  quel  che 
noi  sia  divenuto  a' di  nostri;  e  dell' Alceste  parlando, 
osserverò  che ,  tranne  la  scena  tra  Apollo  e  la  Morte , 
la  quale  riesce  disgustosa,  ridicola  e  insipida,  e  messa  a 
parte  l'inverosimiglianza  che  Ercole  ospite  nella  magione 
di  Fereo  ignori  fino  alla  scena  IL  dell'atto  IV.  il  caso  d'Al- 
ceste,  il  che  mostra  sterilità  di  espedienti,  nel  resto  s'in- 
contra moltissimo  patetico;  e  certo  commuovente  in 
grado  sublime  si  è  la  separazione  d' Alceste  dai  figli, 
e  il  veramente  doloroso  pianto  d'Admeto;  ecco  dunque 
che  la  tragedia  cominciò  fin  d'allora  a  destare  la  com- 
passione e  il  terrore;  che  se  i  greci  proscrissero  dal 
loro  teatro  1'  amore  ,  e  ad  onta  di  un  tanto  vuoto  le 
loro  tragedie  si  sostennero,  parmi  attribuir  se  ne  debba 
la  causa  alla  forza  delle  altre  generose  passioni  che 
v'introdussero,  e  al  gustarle  che  si  facea  in  tali  età,  ben 
dalle  nostre  diverse  ;  ciò  che  in  fatti  era  ia  allora  un 
movente  efficace  noi  sarebbe  per  noi,  avendo  la  poli- 
tica talmente  variato,  che  i  sentimenti  di  un  ateniese 
paiono  a'di  nostri  o  esagerati  o  incredibili;  essi  d'al- 
tronde niun  genere  di  galanteria  conosceano  ,  come 
coloro  che  dediti  erano  soltanto  alle  grandi  e  magna- 
nime e   patriottiche    imprese,  né    poteauo    con   queste 
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mescolare  una  passione  gentile  nel  suo  nascere,  feroce 
ne'  suoi  progressi,  e  che  o  non  \uol'  essere  in  iscena 
prodotta ,   o  vi   dee  regnar  sola. 

Questi  tre  tragici  abbracciarono  ciascuno  un  ge- 
nere diverso,  e  che  divenne  lor  proprio^  Eschilo  dio 
il  modello  del  fiero  e  del  terribile  ,  Sofocle  del  grande 
e  del  sublime,  Euripide  del  tenera  e  del  patetico;  dir 
;/ si  può  eh'  egli  fosse  il  Racine  della  Grecia  ;  ma  il  di 
lui  esempio  non  parrai  troppo  meritevole  di  essere 
seguito  j  la  caratteristica  di  questo  scrittore  sono  le 
sentenze,  tutti  ne  sono  prodighi  i  di  lui  personaggi; 
forse  ciò  era  ottimo  allorquando  bello  appari.a  in  ogni 
modo  lo  sparger  massime  presso  popoli  che  aveano  e 
bisogno  e  desiderio  di  aggentilirsi  ;  ma  infelicemente 
per  noi  questo  metodo  è  tuttora  imitato  da  que' mo- 
derni ,  i  quali  trovan  più  facile  il  fermare  V  attenzione 
delP  uditorio  con  una  sentenza  ,  che  scuoterlo  con  uu 
colpo  veramente  di  scena  ;  né  sanno ,  o  saper  non  vo- 
gliono costoro  che  il  personaggio  tragico,  il  quale  esser 
dee  sempre  nel  più  forte  grado  di  passione,  non  par- 
la ,  né  parlar  può  per  sentenze  ;  e  certo  chi  sta  per 
uccidere ,  o  per  essere  ucciso  non  può  occuparsi  di 
creare  e  di  emetter  massime,  come  farebbe  un  freddo  fi- 
losofo dalla  sua  cattedra. 

Ai  rammentati  tre  tragici  siamo  dunque  debitori 
d'ogni  pregio  che  le  età  posteriori  acquistarono  nel 
tragico  arringo;  ma  non  certo  da  alcuno  si  vorrà  Giotto 
superiore  a'  suoi  posteri  Tiziano ,  Leonardo ,  Miche- 
lagnolo;  e  forse  Zeusi,  Apelle,  Polignoto,  Timante  non 
erano  migliori  di  Masaccio  e  di  Raffaello;  spogliamoci 
la  religiosa  e  superstiziosa  venerazione  che  a  tutte  le 
opere  dell'antichità  si  professa  (più  forse  per  un  basso 
sentimento  d'  invidia  verso  i  moderni  che  per  intima 
persuasione  della  preponderanza  del  merito  degli  antichi) 
e  troveremo  che  le  lettere  ,  le  scienze  ,  le  arti  ,  tutte  le 
opere  insomma  che  sono  figlie  del  genio  ,  vanno  sem- 
pre col  proceder  del  tempo  perfezionandosi  ,  e  che  il 
primo  saggio  sempre  di  gran  lunga  inferiore  rimane 
agli  sforzi  consecutivi  ;  i  greci  inventarono  la  tragedia, 
anzi  la  condussero    ben' oltre;  i  posteri  fecero  assai  di 
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più,  essi  la  trassero  al  punto  possibile  della  perfezione; 
la  gloria  è  tra  gli  unì  e  gli  altri  divisa,  e  possono 
esserne  paghi  del  pari. 

Che  se  Orazio  prescrivea  agli  scrittori 
....  vos  exemplarla  graeca 
Nocturna  versale  manu  versate  diurna 
egli  ben' avea    ragione  di   farlo  in  quell'epoca,    in   cui 
era  bisogno  che  la  tragedia  facesse  alcun  passo,  giacché 
da*  greci    in    poi    essa    era    rimasta    nell'  inazione  ;  ma 
han  torto  di  ripeterlo  con    tuono  enfatico  i  nostri  eru- 
diti ,  i  quali  afl'etlano  di  pensare  non  darsi  ,  oltre  quelle 
de'  greci ,    opera  alcuna  di  vaglia  ;  guaj   a  noi  però  se 
fossimo  sempre  a  quel  punto  !   che  infatti  prender   po- 
tremmo da'  greci  ?  non  gli  argomenti  ,  poiché  essi  non 
trattarono  l'amore,  e  soggetti  liberi  non  sono  per  po- 
poli servi;  non  la   condotta,  poiché  un  nuncio,un  coro, 
un  soliloquio  non    sono   più   mezzi    efficaci  ad  interes- 
sare, sendosi  ora   giudiziosamente  sostituito  alle  lunghe 
narrazioni   ed  inoperose  il  movimento  e  l' azione  ;  non 
la    catastrofe,    giacché    Ercole     che    riconduce  dall'in- 
ferno Alcesle  velala  e  muta,    o  che  viene  a  confortare 
Filottete  che  vada  a  Troj;»  onde  esservi  curato  di  una 
cancrena,  oTecmessa  che  si  sgozza  sul  corpo  del  piizzo 
Ajace  ,  o  le  furie  che  visibilmente  perseguitano  e  ma- 
nomettono il  matricida     Oreste  ,    mi    sanno  di  barbaro 
anzi  che  nò;    la  forza  dunque   sola  de' sentimenti  resla 
a  imitarsi,  o  per  dir  meglio,  a  praticarsi,  e  per  tale 
oggetto  oserò    asserire  (  e  proferirò    sempre    una  lette- 
raria bestemmia  )    che  non    occorrono  i  greci ,    poiché 
parmi  non  possa  a  meno  di  essere  forza  di  sentimenti 
e  per  conseguenza    interesse  ove  è  passione  tragica;  ora 
questa  passione  tragica  vuol  farsi  emergere  dal  soggetto, 
uè  modello  alcuno    può    somministrarne    la    norma  ;  e 
guaj   a  chi  per    sentire    fortemente    ha    bisogno  di  in- 
tiammarsi  colla  lettura  de'  precedenti  scrittori  !  quando 
un  autore  è  giunto  a  spremere  dall'uditorio  le  lagrime 
della  compassione  ha  toccato  la  meta,  né  vi  ha  scuola 
che  basti  a  ciò,  ma  solo  abbisogna    sensibilità  propria, 
e  quella  forz»   di  sentimento  che  unicamente    conviene 
al  genio,  e  che  da  niuno  s'insegna,  come  da  nessuno  si 
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apprende  5  né  basta  per  esser  tragico  sapere  scrivere 
de'  versi ,  imperocché  sebbene  sieno  essi  il  colorito 
della  tragedia,  pure  ove  questo  colorilo  non  sia  da 
invenzione  accompagnalo  e  da  anima  ,  rimane  vuoto 
d'  effetto^  la  tragedia  per  esser  tale  veramente  richiede 
affetti ,  armonia  ,  forza  ,  ed  una  certa  energia  che  solo 
a'  genj  è  concessa,  senza  le  quali  doti  potrà  il  compo- 
nimento chiamarsi  una  buona  poesia,  non  già  una  buona 
tragedia. 

Ora  al  mio  argomento  tornando  dirò,  per  dar 
fine  a  quanto  i  greci  scrittori  riguarda  ,  che  io  primo 
convengo  essere  stati  i  maestri  dell'  arte,  ma  non  essere 
più  ornai  imitabili  in  essa ,  giacché  dopo  ben  circa 
quaranta  secoli  se  gli  usi,  i  costumi,  le  religiose  e  po- 
litiche instituzioni  variarono  ,  se  lo  spirito  umano 
fé' de' progressi  universalmente,  giusto  egli  é,  che  più 
non  si  abbiano  per  religiosamente  sacri  quegli  esem- 
plari che  per  le  cause  allegate  tanto  differiscono  da 
ciò  che  forma  il  gusto  de' nostri  giorni^  ed  è  mia  ferma 
opinione  e  invariabile  che  come  ogni  pittore  che  una 
mano  ,  o  una  gamba  di  Giotto  si  proponesse  di  stretta- 
mente imitare,  errerebbe,  cosi  chi  ciecamente  imita- 
tore si  facesse  de'  greci ,  incontrerebbe  una  maniera 
arida  e  seccai  come  accadde  al  Trissino,  al  (jiraldi,  al 
Ringhieri  e  ad  altrettali  che  in  addietro  credettero 
pregio  il  servilmente  copiare  un  modello  che  più  a'tempi 
loro  non  conveniva. 

Non  farò  luFigo  discorso  sopra  i  tragici  latini  poiché 
fu  quest'arte  poco  da  quel  popolo  ,  sebbene  ingegnoso  e 
feroce,  coltivata,  e  ne  resulta  chiara  la  causa  dalle  mire 
che  greci  e  romani  animavano  j  oggetto  de' primi  era  il 
conservarsi  liberi,  ed  era  oggetto  degli  altri  lo  invadere  e 
il  depredare;  gli  uni,  ottenuto  l'intento,  viveano  a  quello 
contenti  e  si  occupavano  in  casa  di  dilettevoli  studj , 
pronti  a  risorgere,  ove  il  bisoi;no  della  patria  lo  richie- 
desse; questi,  usurpatori  per  massima,  avidi  d'oro,  e  di 
conquiste  e  d'impero  ,  null'altro  vedean  che  la  spada  , 
né  ponno  le  muse,  non  esclusa  Melpomene,  albergare 
tra  i  terrori  il  sangue  e  le  stragi,  quindi  non  ebbero 
essi  tragico  alcuno  di  pregio;  il  solo  Seneca  in  mezzo 

Tomo  IL     '  2 
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Alle  iue  enormi  durezze ,  a'  suoi  innumerabìli  difetti 
ha  qualche  tratto  degno  veramente  del  coturno^  la  scena 
a  cagione  d'esempio*  tra  Fedra  ed  Ippolito,  e  la  narra- 
tiva della  morte  di  questo,  sono  due  pezzi  ammirabili, 
né  lunghezza  di  tempo,  o  varietà  d'usi  e  di  gusto  potrà 
loro  tu  ai  torre  quelle  bellezze,  di  cui  vanno  adorni; 
né  men  eommendabile  io  trovo  la  scena  tra  Creonte  p 
Medea  nella  tragedia  di  questo  nome;  scena  che  alcuni 
njoderni  si  sforzarono,  ma  indarno,  imitar  con  successo; 
in  una  parola  sebbene  io  non  ravvisi  in  esso  temprate 
ifi  modo  alcuno  le  passioni  da  quel  chiaro-scuro  di 
dolcezza  e  di  ferocia  ,  che  tanto  giova  all'  effetto ,  ci 
trovo  d'altronde  moltissima  forza  di  pensieri,  ed  uri 
assoluto  terrore,  il  qu^le  per  quanto,  in  oota  de' greci 
modelli  e  del  principe  della  poetica  ,  sia  stato  da'  fran- 
cesi quasi  tutti,  e  da  moltissimi  italiani  trascurato,  pure 
a  me  sembra  uno  de'  principali  e  forse  il  più  indispen- 
sabile de'  pregi  d'  una  tragedia. 

Or  questo  Seneca,  sebbene  torbido,  aspro  ed  ìur 
colto,  die  a  Racine  il  modello  della  sua  Fedra,  la  quale 
non  saria  forse  riuscita  si  interessante  senza  di  lui ,  e 
fu  imitalo  da  Crebillon  in  altro  piìi  caratteristico  trattq 
come  vedremo)  a  suo  luogo.  E  sebbene  questi  due  mo- 
derni scrittori  §ieno,  anco  nelle  tragedie  dej  nome  stesso, 
migliori  assai  del  loro  maestro  ,  pure  in^  ciò  che  pre- 
«er  da  lui  non  eguagliarono  l'originale;  tanto  è  vero 
che  sempre  meschina  è  la  imitazione,  che  ogni  scrit- 
tore ha  i  proprj  tratti  caratteristici ,  e  che  li  slanci  di 
geaio  non  possono  mai  degnamente  imitarsi. 

CAPITOLO   IL 

Esame  critico  del  teatro  tragico  moderno. 


o, 


Ta  lajsciati  a  parte  i  greci,  i  quali  come  maestri  del- 
l'arte  esser  vogliono  letti,  ammirati,  tenuti  in  gran 
•OHIO ,  ma  non  ciecamente  venerati  o   servilctente  imi- 


CAPITOLO  SECONDO.  19 

lati,  poiché,  come  vedemmo,  diverse  essendo  le  mas- 
sime, gli  usi,  i  costumi,  le  foggie  di  governo,  le  pas- 
sioni, e,  starò  per  dire,  le  6siche  costi  luzioni ,  esser 
non  può  con  essi  confronto,  passerò  a  delineare  la  par- 
ticolare fisonomia  de'  principali  tragici  successivi. 

Immensa  lacuna  troviamo  nel  teatro  tragico  dai 
greci  fino  a' di  nostri,  imperocché  da  Euripide  fino  a 
Shakeaspeare  ed  al  Trissino ,  i  due  rigeneratori  del- 
l' arte  nel  nord  e  nel  mezzo  giorno  d'Europa ,  ben 
trenta  secoli  ali*  incirca  correano. 

E  sappiasi  ch'io  punto  non  parlerò  della  Spagna, 
poiché  sebben  la  fecondissima  penna  di  Calderone  della 
Barca  si  sforzasse  di  ricondurre  in  quella  lacerata  pe- 
nisola il  gusto  teatrale ,  pure  que'di  lui  informi  aborti, 
V  Eraclio  a  cagioii  d'  esempio  ,  non  richieggono  un 
esame  particolare ,  sendo  essi  quanto  di  più  barbaro 
possa  mai  immaginar  mente  umana  ;  né  alcun'  altro  au- 
tore avendo  sulle  di  lui  tracoie  tentato  di  migliorare 
il  tragico  castigliano  teatro  (al  che  forse  l'indole  stessa 
della  nazione,  e  le  foggie  governative  contrastavano) 
restò  esso  e  resta  tuttora  nella  piii  assoluta  inazione 
ed  oscurità. 

A^o  Siccome  mio  scopo  è  quello  di  dar  l'analisi  del 
teatro  tragico  regolare ,  cosi  sarebbe  adempiuto  il  mio 
incarico  quando  mi  limitassi  agl'italiani  e  a' francesi 5 
ma  l'amor  d'arte  e  di  verità  richiede  ch'io  faccia  pur 
cenno  dei  tedeschi  non  meno  che  degl'inglesi,  poiché 
ambedue  queste  nazioni  hanno  un  dritto  alla  conside- 
razione dell'  erudito ,  non  essendo  ad  alcuna  di  esse 
mancati  scrittori  che  le  proprie  forze  adoprassero  per 
dar  lustro  alla  patria  anco  in  questo  soggetto. 

CAPITOLO    III. 

Teatro  tragico  inglese. 


V^uesta  nazione  sortita  tardi   dalla  barbarie,  ma  che 
con  rapidissimo  volo  percorse  li  stadj  del  genia,  e  pa- 
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raggiò  le  altre  più  colte  da  lunghissimo  tempo,  sti- 
luppò  bea  tardi  il  suo  talento  per  il  teatro,  ma  ne 
ottenne  tal   gloria  che  non  è  per  mancarle  si  tosto. 

Varj  sono  i  tragici  che  ella  può  vantare  ;  Shakea- 
speare,  cioè,  Rov;e,  Otway  ,  Dryden  ,  Addisson  ,  dei 
quali  tutti  troppo  lungo  sarebbe  parlare  in  dettaglio  ; 
quindi  mi  limiterò  ad  accennarne  brevemente  le  qualità. 
Dryden  ,  sebben  fiorito ,  elegante ,  poetico  pure  è 
troppo  esagerato,  e  quindi  le  di  lui  passioni  nulla  hanno 
del  verosimile  ;  Rowe  è  tenero  ,  ma  tenero  alla  foggia 
inglese,  cioè  un  misto  di  dolcezza  affettata  e  di  na- 
zionale durezza. 

Otway  è  fervido  ed  imaginoso,  ma  sconnesso  e 
strano  forse  a  pari  dì  Shakeaspeare,  senza  averne  a 
gran  distanza  le  bellezze  e  le  originalità. 

Addisson  è  politico,  freddo,  meditativo,  ma  ap- 
punto queste  sue  caratteristiche  lo  rendono  il  meno  ap- 
prezzabile per  le  ragioni  di  sopra  in  proposito  di  Eu- 
ripide addotte ,  cioè  che  il  tragico  personaggio  parlar 
deve  il  linguaggio  del  cuore,  non  quello  dell' intelletto; 
egli  inoltre  non  sapeva  afferrare  i  caratteri,  e  ne  dia 
prova,  a  cagiou  d'esempio,  il  suo  Catone,  che  certo 
non  è  il  Catone  di  Roma  ;  quindi  è  che  questi  autori, 
sebbene  moderni,  cedono  tutti  alPantico  Shakeaspeare , 
imperocché  il  vanto  che  sopra  di  lui  riportano  per  una 
maggior  teatrale  regolarità  è  tuttavia  molto  al  di  sotto 
del  genio  e  della  immaginativa  di  cui  sono  cospersele 
opere  di  questo  poeta  ;  e  può  bene  asserirsi  che  l'In- 
ghilterra mancherebbe  d'  ogni  tragica  gloria  se  non  a- 
vesse  avuto  questo  scrittore  ,  che  solo  sostiene  la  fama 
del  suo  teatro.  Non  sarà,  credo,  superflua  una  non  pro- 
lissa analisi  delle  di  lui  produzioni  drammatiche. 

SHAKEASPEARE. 

Nato  questo  autore  con  un  genio  vasto,  e  impa- 
ziente di  freno  segui  puramente  gl'impulsi  della  sua 
fantasia  senza  punto  curarsi  delle  regole  d'  arte;  quindi 
è  che  s'  egli  ha ,  come  certo  ne  ha  immense ,  delle 
bellezze ,  meno  all'  arte  le  deve  che  alla  natura. 
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SoQO  le  opere  sue  portentose  giacché  in  mezzo 
a* suoi  enormi  difetti,  alle  sue  mostruosità  egli  può 
commuovere,  intenerire,  atterrire,  e  ciò  in  grado  emi- 
nente. Come  accade  infatti  che  uno  scrittore ,  da  cui 
trascurata  veniva  ogni  regola  instituita  da' greci ,  dai 
maestri  dell'  arte,  sanzionata  quindi  dal  gran  precettore 
della  poetica  ,  che  anzi  calpestava  ogni  idea  di  rasso- 
miglianza e  di  aggiustatezza,  sia  poi  tanto  grande  ed  ec- 
celso da  lasciar  dietro  a  se,  ne 'suoi  voli  di  fantasia,  nelle 
pittura  de' suoi  caratteri,  i  poeti  tragici  quasi  lutti  dì 
tutti  i  teaipi ,  di  tutte  le  nazioni?  Non  sarebbe  ciò  forse 
perchè  la  natura  sdegni  le  regole  ,  e  perchè  tutto  ciò 
che  è  ristretto  dentro  ai  limiti  non  possa  mai  innal- 
zarsi al  grande j  al  sublime?  forse  potria  il  poema  di 
Dante  risolvere  questa  questione. 

Ma  nel  procedere  a  parlare  di  Shakeaspeare  io 
{)unto  non  txi'  ingolferò  nella  lunga  disamina  delle  sue 
bellezze  o  difetti ,  solo  mi  occuperò  di  quel  che  non 
può  a  meno  di  colpire  la  fantasia  di  chiunque  legga 
questo  mostruoso  sì ,  ma  sublime  originalissimo  tragico. 

Noi  conosciamo  un  modello  dì  lui  iu  un  poeta 
nostro^  che  di  mezzo  secolo  lo  precedea^  forse  l'Inglese 
pure  il  conobbe,  e  lo  imitò  nelle  tragedie  istoriche,  e 
Spettacolose^  il  famoso  Pietro  Aretino  è  il  poeta  di  cui 
parlo;  egli  scrisse  un'  Orazia  ;  è  questa  tragedia  informe 
ed  irregolare  ,  ma  piena  d' interesse  e  di  affetto  5  Cor- 
neille  assai  se  ne  giovò  nel  suo  Orazio ,  ma  rimase  di 
gran  lunga  addietro  al  suo  originale;  l'Aretino  non  pro- 
segui la  carriera,  il  che  fece  l'Inglese,  e  ne  trasse  fama 
immortale;  ma  ciò  che  la  gloria  forma  di  Shakeaspeare 
non  è  la  condotta  tragica  ,  o  la  regolarità  della  scena, 
giacché  nulla  vi  ha  in  arte  di  più  difettoso  ,  e  strano; 
bensì  la  forza  delle  passioni,  la  naturalezza  de' carat- 
teri,  l'interesse  della  catastrofe,  il  terrore  e  la  com- 
passione che  egli  spargea  a  larga  mano  nelle  opere 
Sue,  la  originalità  infine  de' suoi  personaggi,  che  uep- 
pur  furono  imitabili ,  almeno  con  plauso  ;  uè  spiaccia 
il  tener  dietro  ad  alcune  delle  principali  di  lui  bel- 
lezze. 

Macbet,  nella  tragedia  di  questo  nome  ,  instigato 
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dalla  propria  iniquissima  moglie,  trucida  nella  notte  il 
suo  re  Du^cano ,  cui  dato  avea  nel  proprio  castello 
ospitale  ricetto,  dopo  un  tale  assassinio  egli  vuol  farsi 
re  della  Scozia  j  Banquo  è  il  solo  che  esser  possa  di 
ostacolo  alle  sue  raire^  ei  lo  fa  assassinare,  quindi  per 
meglio  celare  questo  secondo  assassinio  imbandisce  un 
convito,  cui  Banquo  pure  dovria  iniervenire;  e  v'ha 
infatti,  all'oggetto  d'illudere  i  convitati,  un  posto  de- 
stinato per  lui  che  invano  però  si  attende,  e  quindi 
tal  posto  rimane  inoccnpato  ;  or  mentre  è  la  cena  nel 
suo  maggior  brio,  ecco  lo  spettro  di  Banquo,  che,  vi- 
sibile al  solo  Macbet,  si  asside  al  loco  assegnatogli,  e 
questo  empio  assassino  che  lo  vede,  e  lo  raffigura,  pro- 
rompe in  tutte  le  smanie  del  p'fù  lacerante  rimorso^  di  cui 
i  convitati  nulla  sanno,  e  di  cui  la  moglie  sola  cono- 
sce la  causa  (  sendo  conscia  del  delitto  )  senza  però 
vedere  lo  spettro,  e  quindi  acremente  rimprovera  Mac- 
bet di  debolezza j  è  questo  tratto  unico,  raro,  terri- 
bile, inimitabile;  ma  vi  ha  di  più  —  Lady  Macbet,' 
senza  dubbio  più  rea,  più  perfida  del  marito,  compa- 
risce una  volta  in  iscena  tra  il  sonno ,  e  si  fiuta  le 
mani,  che  a  lei  sembrano  odorare  di  sangue,  sangue 
del  suo  re  trucidato,  e  se  le  stropiccia  a  più  riprese  ,  e 
freme  e  si  adira  perchè  la  orrida  macchia  di  quel 
sangue,  onde  sono  asperse,  non  vuol  cancellarsi,  e  con- 
tinuamente rinasce  ;  è  questa  una  situazione  eccellente, 
e  terribile  ,  e  che  mostra  la  profonda  cognizione  del 
cuore  umano  in  quel  tragico,  e  il  profitto  eh' ei  sapeà 
trarre  da  isl  cognizione;  essa  è  del  pari  morale,  poi- 
ché prova  luminosamente  che  il  perfido  non  può  mai 
aver  pace  da'  suoi  rimorsi,  e  che  non  giova  la  possan- 
za,  o  la  grandezza  a  sottrarre  il  malvagio  alla  conse- 
guenza de'  proprj  delitti.  Un  simile  tratto  fa  certo  o- 
nore  a  colui  che  seppe  idearlo. 

Ma  Jago  in  Otello  è  il  più  raro  e  perfetto  carat- 
tere che  abbia  Shakeaspeare  delineato  ,  ed  è  vano  che 
altri  sei  prefigga  a  modello  ,  poiché  ogni  copia  rimarrà 
sempre  di  gran  lunga  al  disotto  dell'originale.  Non  Se 
jano,  non  Tigellino,  non  Gomez  ,  non  Narciso  hiinno 
cosa  alcuna  di   comune  con  esso;  egli  è  unico   assolu- 
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idmente^  è  ia  esso  espressa  Tarte  la  più  raffinata  di  un 
perfido  ed  intrepido  raggiratore;  le  siiuaziooi  di  questi 
tragedia  sono  le  più  terribili  e  le  più  tfàgiche  che  sa- 
pesse imaginar  mente  umana;  i  caratteri  sono  tutti  pro- 
fondamente marcati ,  ed  eccellenti. 

Otello  presenta  il  più  vero  carattere  della  tragici 
gelosia;  si  noti  quanto  è  terribile  la  scena  in  cui  il  Moro 
chiede  alla  moglie  in  breve  ma  fredde  e  tremende  parole 
Id  fascia,  o  benda,  o  cinto  che  dir  si  voglia;  Desdemonà 
che  ha  smarrito  questa  dolce  memoria  alla  quale  il 
Moro  annettea  una  importanza  fatale,  sfugge  per  quanto 
il  può  di  rispondere;  il  Moro  insiste,  e  ad  ogni  di  lei 
divergente  risposta  egli  replica  la  sua  laconica  mortale 
domandai  ;  perchè  ciò  ?  Perchè  Jago  che  trovò  questa 
benda  smarrita  da  Desdemonà  la  consegna  al  Moro  fa- 
cendogli credere  esser  questa  stata  a  Cassio  donata  in 
pegno  di  tenerezza  ,  e  da  questo  ostentata  qual  trofeo 
di  galanteria;  or  vedasi  con  quanta  naturalezza  è  con- 
dotto il  nodo  di  questa  sublime  tragedia;  un  Cassio  è 
luogotenente  di  Otello:  Jago  è  geloso  del  di  lui  grado 
ch'el  credea  dovuto  al  proprio  merito:  abborre  quindi 
il  suo  emulo,'  e  viepiù  il  Moro  ,  che  gli  avea  dato  la 
preferenza:  vuol  vendicarsi  di  ambedue;  ne  spia  i  mezzi 
e  li  trova;  la  gelosia  d'Otello  sarà  la  morte  di  Cassio, 
e  pel  primo  sarà  mortai  pena  quel  rio  sentimento; 
accade  nel  corso  dell'azione  che  Cassio  vinto  da  un'ec- 
cesso cade  in  qualche  debolezza  non  comportabile  in 
una  piazza  di  guerra  :  egli  prega  Desdemonà  ad  inter- 
ceder presso  il  marito  per  lui  ;  ella  il  fa  con  la  sicu- 
rezza dell'innocenza  che  s'interpone  per  ona  Colpa  leg- 
giera; Otello  già  avvelenato  il  core  dalle  micidiali  pa- 
role di  Jago  ode  queste  di  lei  preghiere  a  prò  di  uno 
ch'ei  suppone  l'oltraggiatore  dell' onor  suo;  quale  sce- 
na !  Desdemonà  crede  innocente ,  anzi  virtuoso  il  suo 
pregare ,  e  si  prepara  inavvedutamente  la  morte  !  ma 
non  è  Jago  solo  che  sviluppi  la  torbida  gelosìa  in  quel 
feroce  atfricano;  già  da  lunghissimo  tempo  ne  dispo^ 
nea  le  fila  l'autore. 

Ogni    uom   dee    rammentarsi    quando  Desdemonà, 
che  pel  Moro  avea  abbandonato  il  patrio  ostello,  è  tratta 
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dal  padre  davanti  al  Senato  perchè  sia  condannata  la 
di  lei  fuga,  e  punito  il  ratio  di  quel  guerriero^  il 
consesso  mosso  dall'  affetto  verace  di  lei ,  dalla  di  lei 
sincerità,  tenerezza  ed  ingenuità  non  meno  che  da  me- 
riti del  Moro  verso  lo  stato  gli  assolve  ambedue,  e  ne 
decreta  le  nozze  in  autentica  forma  :  il  padre  irritato 
da  tal  sentenza  ,  riè  avendo  contro  cui  rivolger  lo  sde^ 
gno ,  sendo  inappellabili  le  sentenze  del  veneziano  Se- 
nato ,  par  voglia  almeno  veiidicarsi  contro  colorò  che 
sono  colpevoli  verso  di  luì ,  e  grida  al  Moro  —  gaar-* 
dati  ce  ella  ingannò  il  padre ,  patria  ben^  anche  iti' 
gannare  lo  sposo  "  ahi  !  che  questo  solo  tratto  Ossa  ir- 
revocabilmente il  destino  di  Desdemona  !  ella  non  lo 
avverte  perchè  non  conosce  eolpa  ,  gli  altri  noi  curano 
perchè  stranieri  alla  cosa^  ma  è  questo  detto  una  pun- 
tura atrocissima,  che  insanabilmente  trafigge  il  cuore  di 
un  uomo  già  proclive  per  natura  alla  gelosa  ferocia; 
credo  che  avvertendo  tal  punto  niun  possa  astenersi 
da  abbrividare  allorché  vi  giunge;  e  qual' esser  dovea 
la  mente  di  colui  che  sì  da  lungi  gittava  gì'  invisibili 
fondamenti  di  sì  tremenda  catastrofe! 

La  scena  in  cui  Desdemona,  quasi  presaga  del  suo 
fato,  canta  l'aria  del  salice  è  tale  da  indurre  a  lagri- 
mare  con  lei  ;  chi  può  infatti  astenersi  dal  pianto  al- 
lorché Otello,  che  chiude  in  core  la  morte  per  ambe- 
due, freddamente  le  impone,  dopo  aver  dimostrato» 
mentre  ella  dorme  1'  eccesso  della  passione  rattemprata 
dali^ orrenda  certezza  ch'ella  sia  adultera,  di  riconci- 
liarsi col  Cielo  perchè  l'ultima  ora  è  ornai  suonata  per 
lei?  Chi  non  resta  intenerito,  commosso  alla  situai;ione 
di  ambidue?  imperocché  qual  de' due  è  più  sventurato? 
Desdemona  giovine,  amante,  innocente,  Otello  amante 
fino  al  furore  ,  ma  ingannato  da  un  perfido  ,  ma  vinto 
dalla  gelosia,  ma  acciecalo  dal  tremendo  fantasma  del- 
l'onore  oltraggiato;  la  misera  spira  quindi  soffocata  bir- 
baramente  dal  proprio  marito  che  la  uccide  adorandola  ; 
e  quasi  la  perdita  di  una  moglie  amata  fino  al  furore 
non  sia  bastante  sventura  per  questo  misero ,  egli  è 
riserbalo  a  udire  da  Emilia  che  il  tatto  fu  impostura 
di  Jago,  e  che  Desdemona  era  iunocente!  l'inferno  spa- 
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lancaio  non  polria  destare  un  maggior  terrore:  ogni 
uomo  ponga  se  stesso  in  tal  caso,  e  giudichi  qual' es- 
ser dovea  allora  la  situazione  di  Otello  !  quanto  a  me 
credo  nulla  vi  abbia  di  più  atroce,  di  più  violento.  Se 
Shakeaspeare  avesse  saputo  restringersi  dentro  i  limiti 
dell'arte  ove  avrebbe  l'eguale? 

Riccardo  III.  non  presenta  a  gran  distanza  le  bel- 
lezze d'  Otello  ,   ma  è  da  farne  menzione  essendo  que- 
sta tragedia   un  capo    d'opera  per  ciò    che    concerne  il 
carattere  di  questo  scellerato  freddo  ed    imperturbabile 
nella  più  atroce  ferocia^  è  questo  il  vero  assoluto  ritratto 
del  tiranno  qual    non  ci    diedero  i   preci ,    ne  i  posteri 
giunsero    ad    imaginare    giammai.    Egli  è  macchiato  dì 
mille  delitti  ed  ostenta  un'aria  di  bontà,  che  giova  ad 
ingannare  anco  chi    meglio    il    conosce  ;   ha    ucciso    ad 
Anna  vedova  di  Eduardo  VI.  il  marito,  e  suo  proprio 
fralc4lo ,    eppure  colla    simulazione    la    più  profonda  la 
induce  a  prestargli   fede  ;    vuole  occupare  il  trono,  e  a 
tal'  effetto  gli  è  d' uopo  trucidare  i  due  figli   del  morto 
re ,  ^  i  proprj   maggiori    fratelli  i  duchi  di    Glocestra  ^ 
e  di  Chìaicaza,  ed  egli,  mentre  compie  questi   misfatti, 
si  mostra  per    illudere  il  pubblico    restio  al    soglio ,  e 
tra  due  vescovi    cortigiani  e  vili ,  e  al  par  di  lui    scel- 
lerati   prepara  di   concerto   col    Lord  Mayor    una    farsa 
simile,  per  qualche  rispetto,  a  quella  di  Antonio  verso 
Cesare,    allorché    questi    rigettar   finge  la  corona  a  più 
riprese    offertagli    dall'amico    suo;    e    dissi    simile    per 
qualche  rispetto,  poicliò  certo  Riccardo  HI.  non  era  un 
Cesare,  il  Lord    Mayor    non   era  un    Antonio,  ne  sono 
romani   gì'  inglesi. 

Troppo  in  lungo  trarrebbe  tutti  minutamente  pas- 
sare in  rivista  i  pregj  e  le  bellezze  di  questo  singolare 
scrittore,  il  quale  dee  alla  natura  II  tutto,  nulla  all'arte; 
basti  a  senno  mio  l'avere  accennato  quei  tratti,  che,  es- 
sendo certamente  unici  nel  loro  genere,  à  denotar 
vengono  l' eccellenza  dell'  ingegno  di  lui  ;  e  siccome 
egli  nulla  ha  di  regolare  nelle  sue  produzioni ,  mala- 
mente se  ne  potrei)be  con  altri  scrittori  insti tuire  un 
confronto;  ma  d'altronde  s'ei  loro  è  al  di  sotto  per 
la  stranezza  della  condotta,  gli  è  tao  lo  al  dì  sopra  per 
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riovenzione,  per  il  maneggio  di  affetti  eminentementef 
tragici,  non  meno  che  per  la  Terità,  9  proCoada  deli-' 
Reazione  de'  caratteri ,  che  dir  non  saprei  se  più  in  liti 
preponderi  la  stranezza,  o  quel  merito  reale,  che  ìvr 
ceppando  l'invidia  trascina  T^mirazione. 

CAPITOLO   IV. 

Teatro  tedesco. 


SCHILLER. 


Oe  Shakeaspeare  die  alla  nazione  inglese  un  teatro^ 
tragico  nel  quale  ogni  regola  di  verosimile  è  trascu- 
rata ,  compensò  almeno  questo  difetto  con  altrettante 
bellezze  d' invenzione  ,  di  caratteri ,  di  sentimento  che 
lo  rendono  ammirabile  anco  in  meizo  alle  sue  strava- 
ganze :  non  i  tedeschi  cosi  :  essi  imitarono  gì'  inglesi  , 
senza  però  pareggiarli  nelle  bellezze  ;  il  più  distìnto 
tra  i  loro  scrittori  tragici  è  Schiller  (  giacché  io  fe- 
dele alla  mia  massima  di  non  parlar  de' viventi,  omet- 
terò Goethe  )  ma  in  lui  nou  parrai  si  trovino  meriti 
trascendenti. 

Le  di  lui  tragedie  oltre  essere  irregolari  sona 
sterili,  secche,  e  mancanti  di  passioni,  di  caratteri  ^ 
d'imaginazione;  tutto  ciò  che  vi  sarebbe  d^ interessante 
è  snervato  dalla  profusione  delle  parole  :  la  capricciosa 
promiscuità  de' caratteri  desta  la  nausea,  anziché  for- 
mare quel  chiaro-scuro  che  ci  die  Shakeaspeare ,  non; 
punto  ei  pure  avaro  di  simili   mostruosità. 

In  generale  è  forza  convenire  che  le  tragedie  di 
questo  autore  non  appagano  mai  né  l'intelletto,  né  il 
cuore ,  e  fanno  languire  mentre  languiscono  esse  me- 
desime f  i  caratteri  sono  troppo  comuni,  o  stemprati  y 
o  mal  sostenuti  ;  irragionevoli  ne'  personaggi  perfino  le 
passioni  j  in  prova  di  ciò  veggasi  la  Marini  Stuarda  y 
che  è  forse  la  migliore   delle  tragedie   di    lui,  e  mi  si 
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^ìca  Se  può  comprendersi  come  questa  scozzese  regiìià 
possa  essere  amante  di  un  Leicester  che  era  il  favorito 
delia  ippocrita  sua  nemica,  e  che  in  nulla  mostra  avet 
meritato  la  tenerezza  di  quella  sventurata  e  complacente 
regina  5  cosi  pure  nel  giovine  Mortimero  è  inaspettata 
e  quindi  inopportuna  ,  inconseguente  e  ridicola  la  sua 
furibonda  entusiastica  passione  per  Maria  y  mentr'ei  non 
mai  la  conobbe,  né  mai  per  indole  della  umana  natura 
le  passioni  giungono  instantaneamente  all'estremo;  non 
è  però  che  manchi  a  questa  tragedia  ogni  bellezza, 
che  anzi  essa  è  quella  che  più  d'ogni  altra  di  questo 
scrittore  ne  abbonda;  in  prova  di  ciò  leggasi  la  scena  L 
dell'atto  III.  Maria  è  stata  dopo  molti  anni  di  tormen- 
tosa custodia  entro  la  solitaria  sua  cella  lasciala  uscire  a 
passeggiare  nel  parco,  perchè  ivi  accader  debbe  il  suo 
colloquio  con  la  nemica  sua  Elisabetta;  quella  sventu- 
rata regina,  di  cui  le  colpe  tutte  derivarono  »ìa  un  fuo^ 
coso  temperamento,  che  abbisognava  di  veementi  passioni, 
al  rivedere ,  e  rigustare  1'  aria  libera  e  pura  si  abban- 
dona a  questo  godimento  a  guisa  di  un  fanciullo  ,  né 
sa  temprarsi  da  una  espansione  di  anin>o  che  è  veramente 
della  natura  ;  par  di  vederla  correre  senza  oggetto  de- 
terminato per  que'  viali  »  e  appena  dar  tempo  alla  sita 
fida  nutrice  di  tenerle  dietro,  tanta  è  in  lei  la  smania 
di  respirare  un'aere  libero  e  puro  ,  e  tanto  è  vinta  dal- 
l'ebrezza di  un  piacere  che  o  ella  più  non  sperava  ,  o 
che  le  giunge  sì  caro  da  farle  sul  momento  obliare  tutti 
i  patimenti  passati:  questa  scena,  ripeto,  è  della  pura 
Datura,  ed  eccita  all'ultimo  grado  la  sensibilità. 

Cosi  pure  in  un'altro  aspetto  è  commendabile  la 
«cena  IV.  di  questo  Mito  medesimo;  le  due  regine  sono 
al  "cospetto  l'una  dell'altra;  Elisabetta  avvicina  la  infelice 
sua  prigioniera  (tale  contro  il  sacro  dritto  delle  genti 
e  della  ospitalità)  coli' alterezza  e  il  disprezzo  che  la 
potenza  fortunata  ma  vile  ostenta  sempre  contro  il  de- 
bole oppresso;  ella  fa  pompa  di  quella  forzata  austerità 
che  l'accompagnò  sempre  in  pubblico^  ma  che  die  luogo 
in  privato  a'  costumi  i  più  lascivi,  i  più  depravati;  Maria 
fa  prova  di  commuovere  quel  cuore  ferreo  colla  som- 
missione ,  colle  lusinghe,  coll^  preghiere  non  disgiunte 
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()erò  dalla  nobiltà,  che  le  è  propria;  quando  poi  l'altra 
si  abbassa  fino  a  volerla  awilire  del  lutto  eoa  rimem- 
branze che  offender  ponno  la  donna,  non  che  U  regina, 
questa  riassume  la  sua  grandezza  ,  e  le  rimprovera  gli 
amori  furtivi,  la  ipocrita  virtù,  e  la  calpesta  nel  fangOy 
in  cui  una  figlia  dell'adultera  Anna  Bolena  era  nata  per 
tivere;  questa  scena  è  piena  di  una  magnanima  sublimità. 

luGne  la  scena  VI.  dell'atto  V.  oltre  essere  di  una 
ferale  imponenza  Ila  tutto  ciò  che  può  richiedersi  di 
patetico;  la  sventurata  Maria  è  già  condannata;  le  sue 
lamiliari  debbono  separarsi  da  lei;  non  si  può  non  pian- 
gere a  udire  gli  addio  di  quella  donna  gentile  e  ma- 
gnanima al  tempo  stesso;  dopo  ciò  nulla  havVi  in  que- 
sta tragedia    che    meriti  la   nostra  attenzione. 

E  passando  alle  altre  di  questo  autore  che  repu- 
tale son  le  migliori ,  se  io  prendo  ad  esaminare  il  doti 
Carlo,  trovo  un  pettegolezzo  puerile  in  Elisabetta  ma- 
glie di  Filippo,  un  pessimo  carattere  in  Carlo,  che  quasi 
giustificherebbe  gli  eccess^i  di  quel  suo  padre  contro  di 
lui;  una  bassa  ipocrisia  nel  terribile  Duca  d'Alba,  ipo- 
crisia cui  l'autore  non  die  il  carattere  delJà  necessitai , 
nna  assoluta  sfacciata  impudenza  nella  principessa  di 
Eboli,  un  carattere  spregievole  affatto  in  Domifigo,  anco 
oltre  quel  che  porterebbe  la  di  lui  condizione;  che  il  Ti- 
berio poi  delle  Spagne  ,  che  un  Fih'ppo  II.  per  la  sola 
sete  di  avere  un  amico  (passione  contro  ogni  verosimi- 
glianza prestatagli  dall'autore)  si  lasci  all'età  di  ses^ 
santa  anni  ,  ad  onta  della  lunga  profonda  esperienza  da 
lui  fatta  degli  uomini ,  e  Col  cuore  indurato  dalla  reale 
politica,  e  dal  sangue  versato  a  torrenti,  sedurre  dalle 
entusiastiche  fanatiche  esagerate  dicerie  del  giovinetto 
marchese  di  Posa,  non  prima  di  q^el  momento  da  lui 
conosciuto,  fino  ad  affidargli  là  cura  del  proprio  talamo 
e  della  propria  corona,  ciò  è  contro  ogni  verosimiglianza 
non  solo,  ma  contro  la  stessa  possibilità.  Commendabile 
è  però  in  grado  eminente  la  scena  X.  dell'atto  III.  ira 
Filippo  II.  e  il  marchese  di  Posa,  in  cui  1'  entusiastico 
fervore  di  questo  giovinetto  lotta  colla  imperturbabile 
calcolata  politica  di  quel  re;  non  si  può  che  dar  lode 
ai  sentimenti  del  suddito  espressi  con  tanta  franchezza, 
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non  merio  cbe  alla  magnanimità  di  quel  sovrano  in 
wdjrli  pacatamente.  In  quel  momento  Filippo  II.  oblia 
di  esser  Filippo  II.  E  ciò  che  vi  lia  inoltre  in  questa 
ir>gedia  di  buono,  perchè  caratteristico,  si  è  la  scena  X. 
d<^iratto  V.  tra  il  re,  e  il  cardinale  Spinosa;  in  essa  sono 
al  vivo  delineati  e  un  Filippo  IL  ed  un  inquisitore. 

Nulla  di  lodevole  in  Guglielmo  Teli  ,  e  duole  di 
vedere  un  tanto  argomento  trattalo  con  tanta  fred- 
dezza ed  improprietà. 

La  Pulcella  d'Orleans  riesce  ridicola,  ed  in  ciò  ha 
men  colpa  l'autore  che  l'argomento,  ma  sopra  il  primo 
tutto  si  riferisca  il  peccato,  poicli' ei  meglio  potea  im- 
piegar la  sua  penna. 

Che  dirò  della  congiura  di  Fiesco?  il  male  intro- 
dotto stupro  di  Berta  parmi  un  episodio  non  scanda- 
loso soltanto  ma  inutile  ;  quel  conte  di  Lavagna  raggi- 
rato,  consigliato,  aiutato  in  si  grave  impresa  da  uà 
tristo  Moro  è  cosa  che  desta  lo  sdegno;  gli  amori  di 
Fiesco  colla  sorella  Doria  è  cosa  piìi  da  Suburra  che  da 
Coturno;  e  la  impresa  di  que' repubblicani ,  ne' quali 
non  apparisce  verun  retto  principio,  tranne  in  Verrina, 
che  finisce  per  essere  un  doppio  traditore  e  assassino  , 
ha  pili  l'apparenza  di  un  misfatto ,  che  di  una  azione 
gloriosa  qual  è  sempre  la  strage  degli  oppressori  della 
patria  ;  se  alcuna  cosa  havvi  di  commendabile  è  la  sce- 
na XIV.  dell'atto  IV.  quando  la  tenera  Eleonora  sposa 
di  Fiesco  ajutata  solo  dall'amor  suo,  da  quella  irresi- 
stibile tenerezza  che  è  si  potente  in  bella  e  virtuosa 
moglie,  sta  per  indurlo  a  lasciare  la  sua  impresa  di 
sangue  perchè  si  appaghi  di  vivere  all'amore  sul  di  lei 
seno;  commuoventi  sono  le  parole  di  questa  moglie  ama- 
bile ed  affettuosa;  ma  mentre  ei  sta  forse  per  cedere  si 
ode  ad  un  tratto  il  cannone,  segnale  de'  congiurati,  e 
Fiesco  si  stacca  precipitoso  da  lei  e  corre  alle  armi  pri- 
ma eh'  ella  possa  compiere  il  proprio  trionfo;  tali  tratti 
sebbene  non  abbiano  il  pregio  della  novità ,  pure  sono 
di  un  immancabile  effetto  ;  pare  di  veder  Mandricardo 
strapparsi  alle  braccia  della  bella  figlia  di  Storlidano 
appena  ode  la  tromba  di  Ruggero,  che  lo  sfida  a  battaglia. 

Ora  ecco  dato  un  cenno  delle  migliori    tragedie  di 
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questo  scrittore  j  le  altre  non    meritano  ohe  se  ne  fac- 
cia menzione. 

Concludendo  io  dirò  che  Shakeaspeare  e  Schiller 
sono  eguali  nella  stravaganza  e  nella  irregolarità ,  ma 
diversi  assai  nell'  effetto  :  il  primo  interessa ,  commuo- 
Te  ,  scuote ,  atterrisce  ;  V  altro  lascia  sempre  nella  fred- 
dezza e  nella  indifferenza  ,  ed  è  raro  quel  punto 
in  cui  il  cuor  nostro  possa  dirai  tocco  da  alcun'  affet- 
to ;  Tinglese  inoltre  ebbe  una  vibra tezza  ed  energia  di 
dialogo ,  ed  una  imaginaliva ,  che  tengono  in  un  con- 
tinuo entusiasmo  il  cuore  e  la  mente ,  laddove  il  te- 
desco fu  sempre  languido  e  freddo  ,  e  rivesti  tutte  le 
sue  passioni  di  un  nojoso  romanticismo  per  cui  esse 
sempre  pendono  nell'esagerato^  che  seppure  qualche 
bel  tratto  egli  ebbe,  sebben  rarissimo,  questo  per  es- 
sere o  mal  collocato,  o  mal  preparato,  o  mal  segui- 
tato non  produce  a  gran  distanza  il  suo  effetto  5  o  tal- 
volta col  promettere  più  di  quel  che  in  effetto  noQ 
dia  lascia  illanguidire  la  immaginazione  certo  indispet- 
tita da  sentirsi  tratta  ad  un  punto,  che  desiderare  lo 
farebbe  una  situazione  od  una  catastrofe,  cui  poi  l'tli* 
tpre  trascurava  di  dare. 

CAPITOLO   V, 

Teatro  Jranceie» 


io  poco  dissi  del  teatro  tragico  inglese,  basta  perft 
quel  poco  a  formarne  la  gloria ,  se  non  quanto  alla  re- 
golarità, perciò  almeno  che  concerne  l'originalità  e 
l'invenzione^  il  teatro  francese,  di  cui  ora  imprendo 
a  parlare  ,  richiede  una  piìi  ì\in^\  ed  accurata  disamina. 
Vanta  la  Francia  quattro  famosi  tragici 5  Gorneille, 
Raciue  ,  Crebillon  ,  Voltaire.  Non  può  certo  negarsi 
esser  lustro  immenso  per  una  sola  nazione  1'  annoverare 
tra' suoi  figli  quattro  egregj  scrittori  in  un'arte  ricono- 
sciuta ed  onidi  caratterizzata  dalla  universale  opinione 
P«r  l'opera  la   più    sublime    dell'ingegno    umano;  ma 
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quali  5Ì«no  i  meriti  speciali  di  questi  pOfrti  ,  e  se  ab- 
biano €ssi  loosalo  il  ptxntO  della  tragica  perfezione  è 
ciò  che  formft  il  ^oggetto  del  mio  presente  ragiona- 
mento ,  e  eh'  io  quindi  anderò  esaminando  con  accu- 
ratezza ed  imparzialità. 

Giova ,  ora  che    finalmente    giungemmo  a  trattare 
di  teatro  tragico  condotto  secondo  le  regole  d'arte,  de- 
finire la  tragedia,  ed  annoverarne  le  caratteristiche  die- 
tro le  foggie  ch'ella  ebbe  da' greci,  e  che  il  gusto  nou 
meno  che  la   maggior  perizia  dell'effetto  teatrale  anda- 
rono in  seguito  poco  a  poco  raffinando  e  perfezionando. 
La  tragedia  è  per  noi  (  e  intendo  con  questa  espres- 
sione  di    comprendere  sì  la    Francia  che    l'Italia    dal- 
l'epoca che  quest'arte  risorse  dall'abiezione  in  cui  era 
nel  suo  principio  }   1'  esposizione  dì  una    sventura  ,  cui 
va  soggetto  un  personaggio  sublime,  o  una  passione  di- 
sordinata che  tragga  al  più  fiero  pericolo,  o  una  azione 
nobile  di  un'  animo  generoso  che  lo  spinga  ad  estremo 
rischio^  in  una   parola  è  la  tragedia   la  rappresentazione 
di   un'azione    grande,    sublime,   generosa,   magnanima 
contrariata     da    ostacoli    corrispondenti  ;    ora    la   trage? 
dia  nou  dee  dilungarsi  da' suoi  limiti  rigorosamente  as- 
segnati, poiché   tenendosi  al  troppo  semplice  cadrebbe 
nel  triviale,  al  troppo  esageralo,  procederebbe  in  gon- 
fiezza ,  e  non  so    qual  sia    più    imperdonabile    de'  due 
estremi;  il  pregio  dell'arte  è  quello  di  tessere  un  dram- 
ma ,  che    consiste  nel   porre  sotto   gli   occhi    un'  azione 
che  vada  progressivamente   crescendo  fincbè  per  neces- 
sità con  vigore    prorompa  e    termini  ,    eccitando  i  due 
sentimenti   inseparabili  da  ogni    catastrofe  ,  la    compas- 
sione   cioè    ed    il    terrore  ;    chiunque    si    avvisasse     di 
troppo  snervare  la  tragedia  con  molli  e  sdolcinate  espres- 
sioni £|ndrebbe  errato  dal  suo  proposto,  e  incontrerebbe 
Ja    taccia  di  Racine  nella  sua  Berenice,  della    quale  fu 
detto  che  essa  era  un  bel  tessuto  di  elegie,  ma  non  già 
una  tragedia.  Vuoisi  nella    tragedia  tenere  in  un  conti- 
nuo moto  le    passioni  e  gli  affetti  ,  non    lasciando  mai 
che  languiscano,  onde  non  vengji  a  languire  l'interesse 
dello  spettatore  j  è  tollerabile  una    tragedia  che  manchi 
di   ogni    verosimiglianzra ,  ma  che    abbia  della    forza  e 
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dell'  energia ,  foss'  ella  pur'  anco  furore ,  non  è  già  Xch 
lerahile  quella  che  inducesse  la  freddezza  j  è  questa  Li 
morte  di  ogni  produzione  ,  molto  più  di  una  trai^ic*  > 
che  solo  si  sostiene  per  la  rapidità  e  per  la  ^ivezaa 
eoa  cui  è  condotta.  Lo  scopo  della  tragedia  fu  e  sarh 
sempre  quello  di  commuovere  e  d'interessare 5  a  tal' og- 
getto è  necessario  che  il  fatto  sia  interessante  e  che  sia 
con  interesse  trattato  j  facile  sia  la  protasi,  seniplica 
l'epistasi  o  il  nodo,  rapida  e  terribile  la  catastrofe  non 
meno  che  inaspettata;  sieno  forti  i  caratteri,  appas- 
sionati ,  eguali ,  magnanimi ,  e  grandi  si  nei  \izi  che 
nelle  virtù. 

Lo  stile,  che  forala  una  essenzial  parte  d*  ogni 
poetico  componimento  ,  lo  costituisce  pure  della  trage- 
dia ;  esso  ne  è  come  il  colorito  ;  si  avverta  però  che 
alle  forti  passioni  inai  conviene  uno  stile  languido  e 
snervato ,  ma  al  tempo  slesso  si  vuole  considerare  che 
uno  stile  troppo  pomposo  travisa  le  passioni  e  i  carat- 
teri ,  e  cadendo  nel  tumido  e  gonGo  fa  degenerare  in 
demerito  ogni  bellezza. 

Dissi  già  essere  la  profusione  di  sentenze  e  di 
moralità  contraria  all'  effetto  delii  tragedia  come  quella 
che  dà  alle  passioni  di  lei  un  carattere  di  troppa  fila- 
sofia  che  mal  conviene  al  tragico  personaggio;  ciò  non 
basta  però;  vuoisi  evitare  al  tempo  stesso  la  troppa 
loquacità  che  attenua  l' interesse  e  io  riduce  alla  noja 
ed  alla  stanchezza  .*  si  avverta  che  questo  è  in  generale 
il  difetto  de'  francesi  ,  e  più  di  Kacine  ;  sono  inoltre 
condannabili  le  lunghe  lagnanze  come  quelle  che  non 
avendo  verun  carattere  di  grandezza  mal  convengono, 
agli  eroi;  nìl  citlus  arescit  qaam  lacrjmaj  e  guaj  se 
un  personaggio  tragico  voglia  farci  piangere  per  mezzo 
di  una  prolissa  esposizione  delle  proprie  sventure!  An- 
dromaca che  in  Omero  cade  traile  braccia  di  Ettore 
che  r  abbandona  per  recarsi  al  campo  ò  più  loquace 
delle  lungh«s  querele  d' Ermione  nell'  Andromaca  di 
Racine. 

Dopo  questi  brevi  cenni  sopra  le  qualità  essenziali 
di  una  tragedia  |Trocederò,  secondo  ch'io  divisava,  al- 
l' csimQ  del  teatro  tragico  della  Francia. 
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Protesto  una  volta  per  sempre  ch'io  qui  espri- 
mo il  puro  mio  sentimento  non  attinto  da  altri,  e  che 
nel  mio  esame  non  praticherò  riguardo  veruno  non 
volendo  io  rendermi  schiavo  de'  nomi ,  o  della  fama 
dalla  opinione  stabilita  j  mio  sentimento  fu  sempre  che 
ove  per  fanatismo,  o  per  parzialità,  o  per  ossequio  sì 
lodi,  in  fatto  specialmente  di  gusto  ,  ciò  che  in  realtà 
non  merita  lode,  si  venga  a  recar  danno  all'arte  senz% 
punto  giovare  all'autore,  il  quale  viene  prima  o  poi 
secondo  le  sue  qualità  giudicato;  quindi  il  mio  parere 
sarà  sempre  imparziale,  e  quindi  a  niuno,  o  almeno 
non  a'  giusti,  discaro. 

CORNEILLE. 


Il  primo  de' tragici  francesi  di  cui  vuoisi  parlare 
è  Corneille  j  e  ben  posso  a  ragione  dirlo  il  primo, 
sebbene  Mairet  e  Rotrou  lo  precedessero ,  imperocché 
el  talmente  li  superò,  (comecché  non  destìtuti  d'ogni 
bellezza  )  che  giunse  perGno  a  fare  obliare  ai  piìi  che 
abbiano  essi  esistito. 

Questo  tragico  ottenne,  e  tuttavia  ritiene  il  nome 
di  grande,  e  lo  meritava  in  quell'epoca,  quando  il 
nuovo  suo  genere  fé'  riguardare  come  prodigj  le  opere 
sue  ,  ma  starà  ad  osservare  s'  egli  abbia  colto  il  vero 
punto  della  tragedia  ,  e  se  le  sue  produzioni  sieno  im- 
muni da  que'difetti  che  le  regole  d'  arte  prescrivono. 
Portisi  Inocchio  sopra  alcuni  de' suoi  migliori  e  più 
commendati  componimenti. 

IL  CID. 

E  questa  forse  la  tragedia  che  più  dì  tutte  ha 
contribuito  perchè  Corneille  ottenesse  il  nome  di  Gran- 
de; io  non  so,  facendo  eco  al  sentimento  comune,  am- 
mirarla del  pari  ;  le  esagerazioni  infatti,  che  in  essa 
incontransi  ,  la  strana  tumidezza  de'  sentimenti  e  delle 
espressioni  la  caratterizzano  anzi  per  un  componimento 
romantico  che  per  una  tragedia. 

Tomo  IL  3 
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Se  sì  porti  Pesame  sopra  l'azione,  essa  è  doppia, 
quindi  l' interesse  è  diviso^  la  duplicità  ne  consiste  nella 
rivalità  tra  l'ambizioso  D.  Diego,  e  l'altero  Conte  di 
Gormas,  e  negli  amori  di  Ximene  Cglia  di  questo  con 
Rodrigo  figlio  del  primo  j  non  so  scorgervi  unità  di 
tempo ,  sendochè  nel  periodo ,  anco  il  più  lato ,  asse- 
gnato dall'arte  accadere  non  possono  tanti  avvenimenti 
e  sì  complicati  ;  né  io  esito  a  dire  che  il  maggior  di- 
fetto in  componimenti  di  simil  genere  si  è  certamente 
la  mancanza  di  unità,  di  questa  legge  generale  delle 
arti,  la  cui  violazione  porta  seco  inevitabilmente  la  pen» 
nell'estinzione  dell' interesse ,  e  nella  perdita  dell'illu- 
sione. Per  quello  spetta  poi  alla  dignità  del  coturno  io  le 
trovo  bene  al  di  sotto  i  bassi  pettegolezzi  tra  Diego  e 
Gormas,  e  le  eterne  lamentazioni  del  primo  per  un  ol- 
traggio che  sebbene  estremo  era  pur  meritato;  ed  osservo 
inoltre  a  questo  proposito  che  se  la  tragedia  è  la  rappre- 
sentazione di  eroiche  e  grandi  azioni  è  da  avvertire,  e  lo 
sosterrei  contro  il  mondo  tutto,  che  Corneille  mancò  in 
ciò  all'  indole  della  tragedia,  polche  gli  eroi  di  questa 
esser  denno  trattati  non  a  schiaffi  ma  a  ferro;  e  che 
quindi  lo  schiaffo  dato  nel  Cid  da  Gormas  a  D.  Diego 
è  di  un  sì  abietto  procedere  che  avvilisce  chi  ne  ò 
percosso  come  chi  percuotea  ,  non  meno  che  V  autore 
di  un  tratto  men  proprio  d'un  tragico  personaggio  che 
di  un  buffone  da  socco. 

Quindi  gli  altri  accidenti  di  questa  tragedia,  come 
l' imprevisto  ed  incredibile  sbarco  de'  Mori,  la  notturna 
vittoria  di  Rodrigo,  il  campo  d'  onore  concesso  da  quel 
re  babbuino  a  D.  Sancio  ,  che  solo  vi  si  presenta  per 
esservi  vinto  senza  contrasto,  le  titubazioni  di  Ximene 
se  ella  proseguir  possa  o  no  ad  aniare  l'uccisore  di  suo 
p'idre,  la  sciocca  ed  inutil  passione  della  Infanta  per  lo 
stesso  Rodrigo ,  infine  uno  sposalizio  per  verha  de 
futuro  tra  l' uccisore  e  la  figlia  dell'  ucciso  per  cata- 
strofe,  a  me  pare  che  inducano  un  non  so  che  di 
spiacente,    cui    nulla    valga  a  sanare. 

Né  certo  io  credo  alcun  v'abbia  che  possa  di  una 
tragedia  appagarsi  ,  in  cui  di  nove  personaggi  princi- 
pali ,  giacché  parlar  non  voglio    de'  secoadarj ,    quattro 
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soli  sleno  interessanti,  cioè  Xìniene,  Rodrigo,  D.  Diego, 
e  Gormas  ;  e  questi  pure  vanno  a  grado  a  grado  di- 
minuendo neir  interesse ,  imperocché  il  conte  dopo  le 
sue  inarrivabili  imprese,  da  lui  anco  fino  alla  nausea 
vantate,  si  lascia  al  primo  incontro  uccidere  dal  giovi- 
netto Rodrigo,  D.  Diego  resta  disonorato  ,  e  non  è 
più  quindi  da  considerarsi ,  e  Xiniene  non  conserva 
colla  debita  naturalezza  e  decenza  1' abborrimento  che 
dee  cagionarle  l'uccisore  di  suo  padre;  giacché,  sebbene 
foss'  ella  amantissima  di  Rodrigo ,  pure  un  padj  e  che 
teneramente  l'amava,  e  che  ella  amava  del  pari,  non 
potea,  dopo  ucciso,  dar  luogo  si  presto  nel  di  lei  cuore 
al  ritorno  de'  teneri  sentimenti  ,  che  ella  già  per  il  di 
lui  omicida  nudria. 

GLI  GRAZI. 

Questi  favola  de'  primi  tempi  di  Roma  non  può 
mai  riuscire  una  buona  tragedia  5  quando  l'azione  è 
divisa,  quando  la  catastrofe  deve  necessariamente  cadere 
su  più  persone,  non  vi  può  mai  essere  quel  bello  che 
forma  la  riusciti  di  tali  componimenti.  Gorneille  però 
non  fu  il  primo,  come  io  lo  avvertiva  di  sopra,  a  trat- 
tare questo  argomento  j  1'  Aretino,  certo  più  celebre  per 
le  sue  oscenità  che  per  teatrali  componimenti  ,  scrisse 
esso  pure  un' Grazia  ,  e  sebbene  quasi  d'un  secolo  an- 
teriore a  Gorneille,  e  quindi  in  tempi ,  in  special  modo 
per  l' Italia  ,  più  rozzi ,  la  di  luì  tragedia  è  assai  me- 
glio condotta  ,  piena  di  affetti  commuoventissìmi ,  ed  è 
di  maggiore  immaginativa  ,  e  di  più  alta  imponenza 
nell'apparato,   nell' andamento  e  nella  catastrofe. 

La  sola  cosa  eh'  io  trovo  da  ammirare  nella  tra- 
gedia Francese  si  è  la  risposta  del  vecchio  Orazio  a 
Giulia  nella  scena  III.  dell'  atto  III.5  questa  romana  gli 
narra  che  il  terzo  suo  figlio  rimasto  nel  combattimento 
privo  de' suoi  fratelli  si  era  dato  alla  fuga  (ella  potea 
aspettare  1'  esito  della  pugna  senza  recare  una  prema- 
tura notizia  e  quindi  imperfetta)  il  vecchio  s'irrita  di 
questa  di  lui  viltà  ,  e  prorompe  in  invettive  e  in  mi- 
nacce contro  di  lui  ,  essa  allora  per  iscusarlo  domanda 


/ 
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J  U  L  lE 

Que  ^ouliez  vous  qu'il  ftt  cantre  trois  ? 

ORAZIO 

prontamente  e  coli' accento  della  grandezza  risponde 

Q^uUil  mourilt  — 
questa  risposta  è  sublime,  terrìbile,  degna  veramente 
di  un  antico  romano  ;  e  {a  forse  per  introdurvela  che 
Corneille  trattenne  il  padre  da  assistere  ad  un  com- 
battimento che  tanto  gì' interessava ,  e  dalla  vista  del 
quale  esser  non  potea  impedito  per  tenerezza,  se  egli 
stesso  vorria  che  anco  l'unico  figlio  superstite  fosse 
morto  anzi  che  sopravvivere  alla  infamia  sua  e  della 
patria. 

Tranne  questa  però  invano  vi  si  cercherebbero 
altre  bellezze;  nulla  di  tenero  negli  amori  di  que' gio- 
vani, ninn  carattere  interessante,  nulla  di  commuovente 
nelle  situazioni;  la  protasi  non  esiste;  il  nodo  è  secco, 
insignificante  ;  la  catastrofe  è  rea  ,  e  desta ,  anziché  il 
terrore,  l'orrore 

E  certo  iniqua  ,  né  in  conto  alcuno  scusabile  è  la 
feroce  azione  del  vincitore  Orazio  contro  la  sventurati 
Cammilla.  Che  se  i  Bruti  sacrificavano  l'uno  i  figli, 
r  Jìltro  il  padre  ,  se  Timoleone  il  fratello  ,  se  Nerone 
la  sposa,  e  la  madre,  questi  era  tiranno,  quindi  ogni 
atroce  fatto  conviene  all'iniquo  carattere,  né  vi  ha  chi 
prenda  a  diminuirne  l'atrocità;  Gìunio  Bruto  ucci- 
deva i  proprj  figli  congiurati  contro  la  sorgente  re- 
pubblica ,  affine  di  scoraggiare  ogni  altro  col  terribile 
esempio  ;  Marco  Bruto  trucidava  un  valoroso  ed  intre- 
pido usurpatore  del  supremo  potere  sopra  un  popolo 
libero  e  grande;  Timoleone  infine  sacrificava  l'intra- 
prendente fratello  alla  liberta  della  patria  ,  ed  alla  si- 
curezza de'  molti ,  e  sono  virtuose  tali  azioni  ,  vista  la 
causa  che  le  muovea:  ma  che  un  fratello  tornato  vit- 
torioso a' proprj  lari  snudi  la  spada  trionfatrice  per 
immergerla  nel  cuore  di  una  sorella,  di  una  debole 
innamorata  donzella  ,  al  cui  dolore  per  la  perdita  del- 
l'amante  e  sposo  poc'anzi  da  lui  medesimo  trucidato 
ben  donarsi  volea  il  pianto  e  le  forse  immoderate  que- 
rele, è  azione,  che  desta  il  fremito,  il  ribrezzo,  l'orrore; 
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e  la  luogo  di  provare  ratmuirazicae  e  P  interesse  a 
prò  di  questo  inumano  duole  immensamente  (e  su  di 
ciò  ad  ogni  leggitore  mi  appello  )  di  non  vederlo  pu- 
nito di  un  eccesso  non  giustìfloabile  per  qualsivoglia 
pretesto.  Che  seppure  i  difensori  di  Corneille  vogliono 
che  quel  guerriero  contenere  non  possa ,  per  subita 
ira,  r impeto  suo,  parmi  ch*ei  sarebbe  (anco  ciò  am- 
messo) ben  più  commuovente  se,  tornato  iu  se  stesso 
dopo  1* eccesso  a  cui  lasciò  trascinarsi,  tutto  coperto  di 
gloria  ,  ma  lacerato  dal  rimorso  di  avere  immolato  una 
cara  ed  innocente  sorella ,  si  fosse  trapassato  collo 
stesso  ferro  sul  di  lei  cerpo ,  anzi  che  volere  per  fa- 
vore di  popolo  o  di  re ,  conservare  una  vita  ornai  rea , 
e  eh'  egli  avea  poco  prima  si  generosamente  esposta 
a  prò  della  patria. 

Ma  qui  non  finisce  l'atrocità  di  questa  tragedia; 
che  anzi  ,  chi  lo  crederebbe  ?  Orazio  stesso ,  il  padre 
della  trucidata  donzella  ,  perora  a  vantaggio  del  fratri- 
cida; certo  ei  non  dovea  promuoverne  la  condanna,  ma 
un  cupo  funesto  espressivo  silenzio  esser  dovea  T  atteg- 
giamento di  lui  in  una  causa  che  in  ogni  guisa  era 
lacerante  pel  cuore  di  un  padre,  sebben  romano,  e,  che 
è  più,  romano  non  de' secoli  liberi,  ma  de'  tempi  de' re. 

C  I  N  N  A. 

':*i/  Il  Cinna  è  una  sublime  poesia  ,  esprimente  subli- 
Tiiissimi  sentimenti;  non  a  torto  è  dessa  reputata  uno 
dei  migliori  componimenti  del  nostro  scrittore  ;  ne  è 
interessante  il  nodo  ,  la  condotta  felice  ;  tuttavia  ardirò 
far  sopra  la  medesima  le  osservazioni  che  crederò  ra- 
gionevoli e  giuste.  Trovo  tragici  i  caratteri  di  Augusto 
e  di  Cinna,  ma  tali  non  mi  appaiono  gli  altri;  Emilia, 
e  Massimo  sono  i  più  condannabili. 

Emilia  è  figlia  di  quel  Cajo  Toranio  tutore  d'Au- 
gusto e  da  lui  ceduto  agli  altri  triumviri  Lepido  e 
Marc'  Antonio  in  compenso  di  ben'  altre  vittime  ;  ella 
aspira  a  vendetta,  e  vuol  valersi  di  Cinna  per  cospirare 
roQtro  Augusto  ;  ella  ama  Cinna  ,  e  ne  è  amata  ;  ecco 
com'ella  si  esprime  nella  scena  IL  dell'atto  I.  a  Fulvia. 
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Qaoiqué  yàime  Cinnay  quoiqae  mon  coeur  l^ad^retfi  9 
S'il  tne  i'eut  posseder  j  Auguste  doìt  perir\?.'3S.ì^\  \h  oiq 
Ecco  sbagliato  il  carattere  dalle  passioni 5  s'ella  di'  cuòre 
ama  Cinna ,  l'amore  non  soffri  mai  condizioni,*  e  a 
chi  l'indole  delle  passioni  conosce  duol  certo  di  vedere 
che  si  faccia  l'amore  servire  di  mezzo  a  vendetta.  Emi- 
lia quindi  si  fa  capo  dì  una  congiura  che  manca  nel 
principio,  nei  mezzi  e  nel  fine  j  ella  sceglie  a  tal'opra 
in  secondo  caso  Massimo,  poiché  conta  poco  su  Ginna 
ch'ella  vede  troppo  affezionato  ad  Augusto  ;  or  vedia- 
mo quali  sono  le  molle  che  fanno  agire  questo  Massi- 
mo; egli  ama  Fulvia,  ed  opra  e  congiura  per  rivalità 5 
ma  qual  rivalità?  ove  fu  rivalità  senza  amore?  ed  ei 
ben  sapea  di  essere  odioso  ad  Emilia  che  è  amante  di 
un  altro  ;  la  di  lui  congiura  dunque,  che  sarebbe 
un'  azione  interessante  se  nata  da  amore  di  patria,  di- 
viene un'impresa  ridicola,  perchè  ha  per  movente 
una  passione  disprezzata,*  l'amore  inoltre  non  è  mai 
quello  che  esser  debba  posto  in  bilancia  con  le  mire 
politiche;  ecco  tutto  il  nodo  della  tragedia,  su  que- 
sta si  regola  la  catastrofe;  Augusto  scuopre  la  con- 
giura ,  e  perdona  a'  congiurati  ;  questa  di  lui  ge- 
nerosità fa  che  Emilia  gli  torna  amica  ,  e  la  tragedia 
termina  con  lieto  fine.  Non  vedo  un  pl<»usibil  motivo 
di  questo  cambiamento  d'Emilia;  se  un  tratto  solo  di 
generosità  in  Augusto  potea  remuoverla  dall'odio  suo, 
dacché  fu  Gajo  Toranio  proscritto  quel  tiranno  ne  avea 
esercitati  ben  altri  atti  a  far  mutare  Emilia  di  senti" 
mento;  perchè  quest'ultimo  appunto,  forse  il  men  con- 
cludente, è  quello  che  la  determina?  La  tragedia  finisce 
con  una  entusiastica  predizione  di  Livia  in  favore 
d'Augusto;  questa  predizione  è  della  classe  de' delirj  , 
cioè  repentina,  inopportuna,  inverosimile;  repentina 
giacché  niun  accidente  ve  la  conduce ,  tranne  la  pas- 
sione nelP  autore  di  stendere  uno  squarcio  poetico, 
inopportuna  perchè  questa  esagerata  lode  ad  Augusto 
potea  convenire  a  Virgilio  ,  e  ad  Orazio  ,  ma  non  era 
di  alcun  vantaggio  a  Corneille ,  inverosimile  perchè 
Livia  delira,  né  il  delirio  ammette  un  lungo  e  ragio- 
.uato  discorso. 
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Ciò  eh'  io  trovo  di  veramente  sublime  in  questa 
tragedia  si  è  il  consiglio  alla  scena  L  dell'atto  II.  ove 
Augusto  domanda  a'  suoi  più  fedeli  se  debba  abdicare 
o  conservare  il  supremo  potere  ;  questa  scena  è  vera- 
mente eccellente  sotto  l'aspetto  della  dizione  e  de'sen- 
meoti  ,  e  dubito  se  Mecenate  ed  Agrippa,  che  furono  di 
fatto  su  ciò  interrogati  da  Augusto»  meglio  parlassero  di 
quel  che  abbia  fatto  Corneille  parlare  Massimo  e  Cinna. 

POLIETTO. 

Lo  zelo  d' un  martire  de'  tempi  di  Decio  forma 
il  soggetto  y  V  intreccio  ,  e  la  catastrofe  di  questa  tra- 
gedia^ ma  lo  zelo  di  un  martire  non  può  interessare 
oggi  che  troppo  siam  lungi  da  questo  felice  entusia- 
smo, e  credo  cosi  pur  fosse  a' tempi  dell' autore  j  la 
tragedia  adunque  manca  della  prima  sua  molla  ;  non  è 
così  delle  tragedie  eroiche;  può  essersi  in  ogni  età 
magnanimi  e  grandi ,  ma  non  si  può  esser  miartiri  in 
ogni  età. 

Or  facciasi  una  breve  analisi  di  questa  tragedia  si 
celebrata. 

Un  Felice  oscuro  romano  fu  governatore  in  Ar- 
menia ;  egli  avea  una  leggiadra  figlia  ,  già  amata  da 
un  Severo  cavalier  romano  ,  e  a  cui  la  negò  il  padre 
perchè  l'amante  era  al  di  sotto  della  sua  condizione^ 
un  principe  armeno  s'innamora  di  questa  giovine,  la 
domanda  in  isposa  ,  e  il  padre  che  si  compiace  di  sì 
possente  alleanza  gliela  concede ,  sebbene  la  figlia  che 
na  il  cuore  trafitto  d'altro  amore  mal  volentieri  con- 
descenda  a  questo  imeneo. 

Accade  in  questo  tempo  che  Decio  eniana  il  de- 
creto contro  i  cristiani  ,  e  l'abjetto  Felice  per  farsi 
merito  presso  questo  imperatore  rigorosamente  sene  fa 
esecutore 5  ma  in  onta  di  questo  vi  ebbe  Armenia  un 
numero  considerabile  di  neofiti,  che  si  destinò  al  cristia- 
nesimo: di  questo  numero  fu  un  talNearco  amico  intimo 
di  Polietto ,  giovine  di  calda  ed  entusiastica  fantasia,  e 
quindi  attissimo  a  far  de' proseliti  j  ne  fa  in  fatti,  e  il 
primo  il  pili  interessante  è  Polietto,  il  quale  malgrado 
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i  pericoli  che  incorre  ,  malgrado  le  lagrime  della 
sposa ,  si  fa  cristiano,  e,  non  contento  di  ciò ,  unito  al 
suo  fanatico  convertitore  assale  ii  sacerdote  pagano ,  lo 
prostra,  rovescia  gl^idoli  ,  e  si  fa  profanatore  d'un 
tempio  che  apparteneva  alla  religione  del  regnante  j  Fe- 
lice fa  immediatamente  trucidare  Nearco,  e  per  avere 
un  riguardo  al  proprio  sangue,  ma  più  al  pregar  della 
figlia,  propone  a  Polietlo  di  salvarlo  purché  abiuri:  cui 
r  indole  conosce  de'  martiri  ben  sa  che  non  è  con  essa 
compatibile  l'abiura,  e  quindi  Polietto  persiste,  e  Fe- 
lice lo  condanna  a  morte  malgrado  li  sforzi  di  Paolina, 
malgrado  le  insinuazioni  di  Severo  :  né  quel  che  eccita 
il  rigor  di  Felice  é  l'ordine  del  regnante,  né  lo  zelo 
po' proprj  idoli,  bensì  un  sentimento  non  solo  ridicolo 
ma  basso  ed  infame.  Severo  ,  il  disprezzato  Severo  è 
divenuto  il  favorito  di  Decio  ;  egli  spera  di  avanzar 
la  sua  sorte  dandogli  ora  in  moglie  la  già  negata  Pao- 
lina ,  ed  afferra  con  avidità  l' occasione  di  disfarsi  di 
un  genero  da  cui  spera  meno  che  da  quello  che  il  caso 
gli  offre  ^  ove  si  udì  mai  un  tragico  personaggio  rive- 
stito di  una  tal  passione?  eccone  le  precise  parole, 
che  mi  piace  riportare  perchè  altri  giudichi  di  quanto 
io  dicea. 

Alto  III.  Scena  V.  quel  Felice  apre  il  proprio  cuore 
al  suo  confidente  Albino. 
Polyeucte  est  ici  V  appui  de  ma  famille  ; 
Mais  sì,  par  son  trépas ,  Vautre  (  cioè  Severo  )  épou- 

sait  ma  fili  e  j 
J'acquerrais  hien  par  là  de  plus  puissants  appnis , 
Qui  me  mettraint  plus  haut  cent  Jais  que  je  ne  suis. 
Or  si  noti  con  quanta    bassezza    di    stile  è  inoltre 
espressa  la   vilth  di  quei  sentimenti. 

Finalmente  Polietlo  è  morto  malgrado  le  lagrime 
della  moglie  che  lo  scongiurava  a  viver  per  lei  ;  ella 
viene  in  iscena  ,  e  davanti  il  padre  abiura  la  sua  reli- 
gione ,  ed  abbraccia  il  cristianesimo;  in  questo  soprag- 
giunge Severo,  e,  dolendosi  con  Felice  che  non  abbia 
voluto  far  vivere  Polietto  sebbene  ei  ne  lo  avesse  pre- 
gato, lo  minaccia  di  fargli  provare  tutto  il  potere  del 
proprio  favore  presso  Decio  per    perderlo;  Felice,  chi 
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lo  crederebbe?  H  perseculor  de' cristiani,  l'uccisore  del 
proprio  genero ,  che  solo  a  ciò  si  prestava  per  1'  am- 
bizione di  crescere  alquanto  in  grado  si  fa  egli  pure 
cristiano:  così  la  catastrofe  di  una  tragedia  sono  due 
neoGti,  tali  contro  ogni  verosimiglianza,  e  contro  l'in- 
dole della  umana  natura ,  nella  quale  si  in&tantanei 
cambiamenti  sono  impossibili:  guaj  a  chi  oggi  esponesse 
una  simile  produzione! 

Ecco  qual  è  questa  si  commendala  tragedia. 

Ma  non  contento  a  questi  rilievi  altri  ne  farò  e 
sulla  condotta  e  su  i  personaggi  e  sopra  le  espressioni. 

Nella   Scena  III.    dell'  Atto    I.    Paolina    spaventata 
da  un   sogno    prega    caldamente   il  marito ,  già   fermo 
nel  suo  proposito  di  battezzarsi,  a  non    uscire  di  casa 
almeno  per   quel    giorno;  ei  non   le    abbada,  e    sorte 
coli' amico  Nearro;  ella    presente    qualche    sciagura,  e 
mentre  i  suoi  giusti  timori  dovrebbero  immergerla  nel- 
r  angoscia  la  più  tormentosa,  ella  si  volge  alla  sua  con- 
fidente Stralonica  ,  esclamando  in  suon  di  rammarico  ; 
vedi  bel  secolo   in  cui  viviamo  !  si  ascolti  : 
Tu  uois,  ma  Stratonice,  eri  quel  siede  nous  sommes! 
Vollà  notre  pouuoir  sur  les  esprits  des  hommes  ! 
Voilà  ce  qui  nous  reste,  et  Vordinaire  cffet 
De  Vamour  qu!on  nous  offre^  et  des  voeux  qu'on  nous 

fait  ! 
Tant  qu'il  ne   soni   qu^amants    nous    sommes  souve- 

raines , 
Et  jusqu'à  la  conquéte  il  nous  traitent  de  reines. 
Mais  après  Vhjménée  ils  sont  rois  à  leur  tour. 

Io  ne  appello  alla  universale  opinione,  e  domando 
se  questa  lagnanza  sì  per  i  concetti  che  per  il  senti- 
mento convenga  alla  situazione  di  colei  che  la  fa,  se 
sia  degna  del  coturno ,  e  propria  d' una  moglie  asiatica  , 

La  Scena  IV.  dell'Atto  IL  mi  offre  una  circo- 
stanza singolarissima^  Paolina  ha  già  parlato  col  suo 
antico  amante  Severo;  ella  qui  ne  muove  proposito  col 
marito;  Polietto  teme  che  ella  lo  creda  geloso,  e  vuol 
giustificarsi  da  questo  sospetto  troppo  ragionevole  in 
un  marito  asiatico;  forse  CorneilJe  obliava  che  il  suo 
protagonista  era  tale;  egli  dice  alquanto  irritato; 
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Qaoif  voiis  me  soupconnez  deja  de  qiielqiie  omhragef 
Paolina  rigella  questa  idea,  e  per  cagione  del  non 
più  voler  vedere  Severo  ella  adduce  (chi  lo  credereb- 
be ?)  che  teme  di  soccombere  all'antica  passione;  ec- 
cone  le  parole. —  >-  . 

bassure  mon  repos  que  troublent  ses  régards,  (di  Severo) 
La  vertu  la  plus  ferme  évite  les  hasards  j 
Qui  s' expose  aii  perii  veiit  bien  trouuer  sa  pene  j 
Eli  pour  ojous  en  parler  avec  une  ame  ouverte, 
Depnis  quun  vrai  mérite  a  pU  nous  enflammer  ^ 
Sa  présence  toujours  a  droit  de  nous  charmer. 
Outre-quon  doit  rougir  de  se  laisser  surprendre  ^ 
Oa  souffre  a  resister  ^  ou  souffre  à  s'en  défendre ', 
Et ,  hien  que  la  vertu  triomphe  de  ses  feux  , 
La  victoire  est  pénible ,  et  le  combat  honteux. 

Io  trovo  che  questa  asiatica  moglie  è  troppo  esperta 
degl'intrighi  amorosi,  e  che  questo  marito  è  troppo 
modellato  sul  gusto  parigino  5  trovo  che  questa  con- 
fessione eccede  ogni  limite  di  convenienza ,  e  trovo 
infine  che  questo  linguaggio  è  improprio  dell'  eroina  di 
una  tragedia  ;  come  !  passione  fuori  che  pel  marito  in 
virtuosa  moglie  !  timor  di  soccombere  di  fronte  ai 
proprj  doveri  !  e  si  esterna  questo  timore  al  marito  ! 
e  se  ne  tien  proposito  in  una  tragedia  ! 

E  perchè  non  manchino  a  questa  tragedia  tutte 
le  stranezze  che  ponno  in  mente  umana  cadere  alla 
scena  III.  dell'atto  IV.  Polietto  prima  di  andare  a  morte 
cede  la  propria  moglie  a  Severo! 

SERTORIO. 

Conosce  ogni  uomo  questo  eroe  tramandatoci  dalla 
storia,  e  delineatoci  da  Plutarco;  egli  fu  a  segno  cele- 
bre che  fu  temuto  e  stimato  da' suoi  stessi  nemici; 
ebbe  tanto  valor  guerriero  che  resistè  alle  legioni  co- 
mandate dallo  stesso  Pompeo  ;  fu  l' ultimo  ed  il  più 
forte  sostegno  del  partito  Mariano,  e  tale  ebbe  fama  e 
reputazione  che  nelle  Spagne,  suo  luogo  di  refugio  nel 
naufragio  della  repubblica,  ebbe  e  senato,  e  tribuni 
tra'  più  cospicui  cittadini,  di  Roma,  e  venne  dallo  stesso  4 


CAPITOLO  QUINTO.  43 

formidabile  Mitridate  d'  alleanza  richiesto  nella  sua 
guerra  contro  la  romana  repubblica  ;  or  chi  mai  cre- 
derebbe che  Corneille,  alla  di  lui  età  di  anni  settanta 
(  alla  quale  ei  già  non  pervenne  e  me  ne  appello  a 
Plutarco  ),  ne  abbia  fatto  un  galante  innamorato  di  una 
giovine  regina  Lusitana,  a  cui  è  pronto  a  sacrificare  la 
sua  reputazione  politica,  e  dalla  quale  è  del  pari  amato  ? 
amato?  l'esposizione  di  tali  passioni  a  dir  vero  non 
può  che  eccitare  il  sorriso^  è  meglio  quindi  tralasciare 
di  parlarne. 

POMPEO. 

Farò  brevissime  osservazioni  sopra  questa  tragedia, 
che  la  posterità  giudicò  una  delle  migliori  di  lui,  ma 
che  forse  1'  autore  stesso  non  avrà  giudicata  del  pari. 

Essa  porta  il  titolo  di  un  grand'  uomo ,  itia  egli 
è  già  morto;  stranissimo  protagonista  I  questa  tragedia 
tutta  sopra  due  pernj  raggirasi,  poco  ambedue  interes- 
santi, in  nulla  tragici,  ed  estranei  affatto  al  suo  titolo, 
cioè,  le  eterne ,  interminabili  lagrime  di  Cornelia  ,  ve- 
dova di  Pompeo,  e  gli  amori  del  gran  Cesare  con  la 
bella  e  compiacente  egiziana  5  ma  se  ,  come  di  sopra 
osservai,  un  antico  proverbio  a  buon  dritto  dicea  ccnil 
citius  arescic  quam  lacryma;  n  io  aggiungerò  che  nulla 
vi  ha  di  più  nojoso  d'un  perpetuo  pianto 5  inoltre  le 
grandi  angoscio  non  sono  mai  loquaci  5  e  certo  in  tal 
caso  Corneille  ha  anco  derogato  alla  storia  (  e  non 
troppo  felicemente)  poiché  la  illustre  vedova  di  Pom- 
peo, appena  trucidato  il  marito,  gitlò  un  grido  di  di- 
sperazione, e  si  tacque,  né  mai  cospirò  contro  Cesare, 
né  mai  si  sfogò  contro  lui  in  feminili  lamenti  ,  come 
ella  fa  in  questa  tragedia  ,  ma  finché  visse  fu  sempre 
avvolta  in  un  cupo  profondo  dolore  che  piìi  a  donna 
romana  sì  convenia  delle  snervate  lagrime,  e  delle  im- 
potenti querele ,  di  cui  le  fu  prodigo  il  nostro  autore  ; 
lascio  poi  a  chiunque  sia  a  giudicare  se  gli  amori  di 
Cesare  e  di  Cleopatra  formino  un  interesse  in  tragedia, 
e  tanto  più  in  una  tragedia  intitolata  Pompeo.  Belli  e 
sublimi  al  solito  sono  i  pensieri ,  e  poetico  sebbene  al 
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solito  gonfio  lo  stile ,  ma  V  azioae  non  corrisponde ,  e 
non  produce  quella  sodisfazione  che  nasce  dal  concerto 
di  queste  tre  indivisibili  parti  di  tali    componimenti. 

ERACLIO. 

L'  Eraclio  di  Corneìlle  è  una  imitazione  della  già 
da  me  citata  commedia  famosa  di  Galderon  della  Barca; 
l'equivoco  de' due  figli  dell'estiiito  Maurizio  e  dell'usur- 
patore Foca  è  presso  a  poco  lo  stesso,  fino  alle  lagnanze 
di  Foca  atto  lY.  scena  IV.  quando  ei  si  duole  che  Mau- 
rizio benché  morto  trova  due  figli  per  morire,  e  ch'ei 
non  ne  trova  uno  per  lasciargli  il  suo  trono;  e  il  me- 
rito tutto  di  questa  invenzione ,  come  degl'  incidenti 
che  l'accompignano,  si  deve  allo  scrittore  spagnuolo; 
il  componimento  di  questo  è  ben  più  strano  ma  non  ne 
è',  tranne  ciò  che  riguarda  la  irregolarità ,  niente  mi- 
gliore la  produzione  francese  ,  tanto  più  che  manca  a 
questa  il  pregio  della   originalità. 

Infatti  i  minori  difetti  di  questa  tragedia  ,  della 
quale  darò  brevi  cenni  ,  sono  la  oscurità ,  il  delitto 
non  motivato,  ed  una  freddezza  ,  da  cui  sorge  tal  noja 
che  non  è  possibile  in  conto  alcuno  evitare;  un  incesto 
una  donna  privata,  Leontina,  alla  testa  di  una  congiura 
(e  già  vedemmo  nel  Cinna  quanto  tal  qualità  discon- 
venga a  una  donna  )  querele  tra  una  madre  e  una  fi- 
glia, smori  intralciati,  nomi  finti,  e  supposti,  ecco  il  nodo 
dell'opera;  la  morte  di  un  guerriero,  usurpatore  sì, 
ma  valoroso,  e  magnanimo,  tradito  da  uno  scellerato 
che  si  fingeva  suo  amico,  e  che  era  per  tale  da  lui 
tenuto ,  eccone  la  catastrofe. 

Foca  era  certo  usurpatore ,  ma  era  generoso ,  e 
prode,  era  scellerato  ,  ma  per  la  scusabilissima  sete  di 
regno,  e  rammentiamoci  quella  celebre  massima  Tiam  si 
a}ioìandum  est  jus  ,  regnandi  caussa  violandam  ets^ 
quindi  repugna  vederlo  si  iniquamente  assassinato  da 
Exupero,  a  cui  ciecamente  fidavasi  :  per  quanto  iniquo 
sia  un  uomo  duol  sempre  vederlo  tradito  da'  proprj 
amici,  o  che  almeno  ei  reputava  per  tali  ;  Exupero  è  il 
traditore ,  ma  pure  ne  fò  Cornei) le  l'eroe  di  questa 
tragedia. 
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Exupero  tenea  Foca  per  un  usurpatore,  or  perchè 
non  ]o  trucidava  svelatamente  ?  o  perchè  non  si  valea 
della  propria  influenza  per  attacrarlo  colle  armi  ?  o 
avrebbe  virtuosamente  trionfato,  o  saria  virtuosi  niente 
perito;  ma  il  guadagnarne  il  cuore,  l'assidersi  alla  sua 
mensa,  l'averne  il  nome  d' amico ^  il  raggirarlo  affine 
di  condurlo  alla  sua  rovina,  indi  tradirlo  ,  e  prodilorìa- 
'  mente  svenarlo  ,  è  questo  uno  di  quei  caratteri  ,  la  cui 
reità  non  essendo  giustificata  da  veruna  cagione  tragica  , 
né  inducendo  quindi  contrasto  di  passioni  e  di  affetti, 
non  può  esser  mai  tollerabile  sulla  scena  ,  uè  può  ve- 
dersi  senza  che  desti   il   fremito  dell'orrore. 

Alessandro  de' Medici  era  uno  scellerdto,  ciò  non 
ostante  Lorenzino  di  lui  uccisore  non  ha  mai  trovato 
presso  i  posteri  grazia  per  l'assassinio  commesso  nella 
persona  di  un  tiranno  si,  ma  di  un  tiranno,  di  cui  si 
era  fatto  l'amico;  eppure  avea  questi  ben  altra  cagion 
del  suo  eccesso,  che  Exupero,  e  cagione  certo  più  no- 
bile e  pili  commendabile.  E  tanto  è  vile  il  tradimento 
di  questo  Exupero,  tanto  è  il  di  lui  attentato  esecra- 
bile ,  che  lo  stesso  suo  confidente  Aminta  glielo  rim- 
provera appena  ha  egli  affidato  il  misero  Foca  per 
trucidarlo;  ecco  le  precise  espressioni  di  quell' Aminta; 
atto  III.  scena  V. 

A  M  INT  AS 

Qaelqite  alegresse    ici    que  vous  fassiez.  para'itre: 
Trouuez-uons  doux  les  noms  de  perfide^  et  de  t.raltrel 
Tanto  è  vero    che   l'azione  di    questo    cortigiano    è 
iniqua,  ed   inescusabile  ! 

.  '> 

RODOGUNA. 

Finirò  1'  esame  di  Corneille  colle  osservazioni  so- 
pra la  Rodoguna  ,  che  è  senza  dubbio  una  delle  mi- 
gliori  di  lui    produzioni. 

Non  posso ,  né  potendo ,  il  vorrei  ,  dissimulare 
che  lo  stile  ne  è  forse  più  che  in  tutt' altra  vibrato, 
poetico  ,  energico  :  forti  e  sublimi  nel  loro  genere  i 
sentimenti,  regolare  la  condotta,  interessante  il  nodo. 
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terribile  la  catastrofe ,  sebbeii  complicata  anche  troppo  ; 
di  fronte  però  a  queste  non  lievi  bellezze  stanno  de'non 
leggieri   difetti.  Facciasene  una  breve  analisi. 

Cleopatra  ebbe  per  marito  un  Nicànore,  a  cui  par- 
tori  due  figli  Seleuco  ed  Antioco;  quegli  nel  guerreg- 
giar contro  i  parti  fu  fatto  prigioniero,  venne  creduto 
morto  ,  e  la  regina  corse  ad  un  nuovo  imeneo  ;  Nicà- 
nore irritato  si  determina  di  comprare  la  propria  li- 
bertà a  prezzo  delle  nozze  di  Rodoguna  sorella  del  re 
de' parti,  e  di  celebrare  queste  nozze  in  onta  di  Cleo- 
patra, cli'ei  vuol  repudiare,  e  cacciare  dal  suo  trono; 
Cleopatra  per  prevenire  tanto  scorno  lo  fa  trucidare  , 
ed  ottiene  per  ostaggio  di  pace  co*  parti  la  sua  rivale 
Rodoguna  ;  giunta  costei  a  Seleucia  animata  dal  desi- 
derio dì  vendetta  contro  Cleopatra  perchè  le  trucidava 
lo  sposo  Nicànore  (  eh'  essa  alla  scena  IL  dell'atto  III. 
dice  in  un  soliloquio  di  avere  fortemente  amato  ,  seb- 
bene incredibili  sieno  questi  furiosi  amori  con  tanta 
disuguaglianza  di  età  )  sveglia  la  passione  amorosa  in 
ambedue  i  figli  di  Cleopatra,  e  ciascuno  di  essi  aspira 
a  possederla  ;  Cleopatra  intanto  che  volea  sopra  di  lei 
far  ricadere  tutta  la  sua  rabbia  male  saziata  nell'  as- 
sassinio del  marito  Nicànore  insinua  a'  figli  che  vuol 
vendetta  sopra  Rodoguna  ;  essi  anzi  che  secondarla  in 
questo  suo  desiderio  le  fanno  conoscere  che  T  amano 
ambedue  del  pari  ;  Cleopatra  di  piii  s' irrita  ,  ma  con- 
fida in  una  risorsa  ;  il  trono  è  destinato  al  primoge- 
nito ;  era  il  segreto  della  loro  nascita  sta  in  petto  alla 
madre  la  quale  fa  prova  ponendo  il  patto  della  morte 
di  Rodoguna  se  l'amor  di  trono  potrà  determinarli  ad 
ucciderla  ,  riserbandosi  a  proclamar  primogenito  qual 
de'due  acconsenlirà  di  appagarla;  invano;  ambedue  son 
pronti  a  renunziare  al  soglio  in  favor  di  Rodoguna  , 
che  anzi  sono  si  di  lei  accesi ,  che  ne  farebbero  acqui- 
sto cedendosi  a  vicenda  il  soglio,  Cleopatra  s' inferoci- 
sce di  più ,  e  giura  la  perdita  di  entrambi ,  fa  assiis- 
sinare  Seleuco,  e  prepara  il  jveleno  per  l'altro;  ma, 
scoperti,  lo  beve  ella  stessa,  e  muore  in  mezzo  alle 
furie  della  disperazione.  Ecco  il  fatto:  ora  giovi  farci 
le  convenienti  osservazioni. 
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E  cominciando  dalla  scena  li.  dell'atto  III.  la  quale 
offre  un  soliloquio  di  Rodoguna,  in  cui  ella  cerca  rav- 
vivare il  proprio  odio  contro  Cleopatra  per  lo  sposo 
uccisole,  io  non  trovo,  com'io  lo  accennava  di  sopra, 
ragionevole  questa  di  lei  straordinaria  passione  per  un 
uomo  tanto  a  lei  superiore  di  età,  giacché  era  padre 
del  di  lei  nuovo  amante  j  e  si  avverta  che  Rodoguna 
quasi  Vergognasse  del  nuovo  suo  amore  ama  l' uno 
de' due  fratelli,  e  ama  in  maniera  si  accorta  che  non 
r  amato  non  solo,  non  il  rivale  (  eppure  nulla  sfugge  ai 
rivali)  ma  né  la  stessa  invidiosa  accortissima  e  lerribil 
Cleopatra  sa  distinguere  (  strana  cosa  ed  alquanto  incre- 
dibile )  qual  de'  due  figli  sia  il  da  lei  preferito  ;  ma 
come  mai  né  una  occhiata ,  né  un  accento  ,  né  un  so- 
spiro giunse  mai  a  tradire  presso  tanti  che  erano  in  ciò 
interessati  1'  arcano  di  questa  amante  impenetrabile  ? 

Bello  ed  ingegnosissimo  mi  riesce  l'espediente  im- 
maginato dall'autore  di  lasciare  i  due  fratelli  nella  in- 
certezza della  maggiorità  (sebbene  abbia  quest'inci- 
dente poco  del  verosimile,  poiché  ciò  può  male  igno- 
rarsi tra  plebei  ,  molto  meno  tra  grandi ,  o  principi  ) 
e  quindi  della  successione  al  trono  ,  tanto  più  che  qu«i- 
sto  arcano,  stando  unicamente  nel  cuore  della  perfida 
madre ,  porge  a  questa  il  mezzo  di  a  proprio  senno 
valersene,  come  fa,  per  le  inique  sue  mire;  non  trovo 
però  consentaneo  all'indole  delle  passioni,  nò  quindi 
alla  tragica  verosimiglianza  che  due  fratelli  rivali  in 
trono  e  in  amore  possano  restar  sempre  amici  in  que- 
ste due  si  forti  vicende;  che  seppure  può  cedersi  un 
soglio,  e  ciò  convenir  sembra  ad  un  anima  grande,  non 
havvi  magnanimità  che  induca  a  cedere  spontaneamente 
un  oggetto  amato,  sendo  che  l'amore  è  l'unica  tra  le 
passioni  che  non  ammette  generosità  di  sorta  ,  come 
quella  che  tutte  le  altre  sotto  tutti  gli  aspetti  ,  ed  in 
ogni  circostanza  le  vince. 

Trovo  frequenti  i  soliloqui  in  Corneille,  in  questa 
tragedia  poi  frequentissimi  ;  e  sono  essi  sempre  che 
r  autor  destinava  a  dare  sviluppo  al  nodo  ,  e  a  pale- 
sare i  caratteri  j  ne  sia  d' esempio  quello  della  scena 
Vn.  dell'atto  IV. 
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-fi  Vedemmo  quanto  sia  inìqua  Cleopatra:  ia  esso 
ella  svela  a  se  stessa  tutte  le  proprie  iniquità^  può  uno 
sfogo  di  trascendente  passione  concedersi ,  ma  come 
ammettere  che  un  personaggio  venga  a  render  conto  a 
se  stesso  delle  proprie  scelleratezze? 

Qui  Cleopotra  abbandonasi  a  tali  sentimenti. 
//  me  lesfaat  percer  pour  aller  jusqu'à  toi  ; 
(ella    apostrofa    Rodoguna    lontana ,  e  parla    de' proprj 
figli) 

Mais  n'importe  ;  mes  mains  sur  le  pere  enhardies 
Pour  un  bras  réfusé  saaront  prendre  deux  vies, 
Leurs  jours  également  sont  pour  moi  dangereux  ; 
Tai  commencé  par  lui ,  fackeverai  par  eux. 

E  prosegue 
Sors  de  mori  coeur,  nature^  oufais  quils  m^obeissent'y 
Fais~ìes  servir  ma  haine ,  ou  consens  quils  perissent, 

L*  atto  si  chiude  con  questo  atrocissimo  soliloquio; 
r  atto  V.  comincia  con  un'  altro  soliloquio    della  stessa 
Cleopatra;  e  quasi  fosse  poco  ciò  che  ella  dicea   fin  ora 
qui  ella  prorompe  in  questi   iniquissimi  detti; 
Enfiìif  graces  aux  dieux,  fai  moiris  d^un  ennemi  ; 
La  mort,  de  Seleucus  nCa  vengée  à  demi, 
quindi  si  applaude  di  aver  per  T  altro  figlio  apprestato 
il  veleno,  e  prosiegue 
//  est  doux  de  perir  après  ses  ennemis  ec. 

E  parla  una  donna!  una  madre!  e  parla  di  figli 
virtuosi ,  e  da  lei  solo  odiati  perchè  di  associarsi  sde- 
gnavano alle  sue  iniquità  !  ahi  delitti  ignoti  alla  stessa 
Tebe! 

Questo  non  è  terrore,  ma  orrore.  Or  perchè  si  fe''a 
Crebillon  il  torto  di  crederlo  scellerato  per  avere  scritto 
TAtreo?  l'Atreo  di  Crebillon  è  l' Atreo  della  Favola; 
è  inoltre  l'Atreo  delineato  da  Seneca,  quindi  l' inven- 
tor  del  carattere  non  è  desso  ;  ma  Corneille  tutta  di 
pianta  stampò  questa  Cleopatra  ! 

La  scena  111.  di  quest'  atto  medesimo  è  destinata 
alla  incoronazione  d'Antioco,  e  alle  nozze  di  lui  con 
Rodoguna;  tutto  è  disposto:  Cleopatra  vi  assiste;  ella 
ha  avvelenato  la  tazza  del  giuramento;  mentre  Antioco 
si    appresta    a    giurare    sopraggiunge    un    confidente    e 
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narra  essersi  trovato  Sei euco  assassinato  —  il  giuramento 
è  sospeso. 

Cleopatra  grida  :  il  dolore  di  perderti ,  o  Rodo- 
guna,'lo  indusse  al  grave  eccesso;  il  Nunzio  tosto  sog- 
giunge ;  nò,  o  donna,  egli  ha  parlato;  la  sua  destra  è 
pura.  Cleopatra  tosto  riprende,  dunque  tu  stesso  lo  hai 
assassinato  ;  qual  raziocinio  in  questa  accusa  ?  in-mca 
in  questo  oscuro  confidente  l' oggetto  di  tal  rriisfatto^ 
quindi  non  certo  Cleopatra  addur  potea  tal  pretesto;  inaia 
né  Corneille  pure,  o  qual'altro  siasi  autore,  dovea  ima- 
ginarlo:  in  tutto  è  necessario  conservare  i  gradi  di  pro- 
babilità; il  Nunzio  riporta  le  ultime  parole  di  Seleu- 
co;  esse  sono  oscure  al  pari  di  un  oracolo;  egli  ac- 
cusa una  destra  ad  entrambi  i  fratelli  ben  cara  ;  tutto 
è  nell'incertezza.  Antioco  non  sa  che  pensare;  cadono 
i  di  lui  sospetti  sopra  la  sposa  e  sopra  la  madre;  per 
isfuggìre  a  quest'ambage  orribile  egli  risolve  di  ucci- 
dersi; è  trattenuto,  come  era  ben  da  supporli,  giacché 
l'azione  non  è  finita,  e  saria  prematura  la  di  lui  morte; 
quindi  succede  una  disputa  delle  due  donne  :  Antioco 
desolato  dice  ,  ebbene  sia  comunque ,  si  compia  il  de- 
stino; segunno  le  nozze,  e  s'io  ne  sarò  la  yittima,  tal 
sia  di  me.  Dal  tumulo  a  cui  volea  incamminarsi  poc'anzi 
non  è  cattivo  il  passaggio,  ed  è  assai  giudiziosa  tal  ri- 
soluzione; égli  è  sul  punto  di  vuotare  la  tazz^;  questo 
momento  è  terribile,  interessante;  tuia  sola  inavvertenza 
ne  impedisce  tallo  T  effetto;  Rodoguna  lo  trattiene  dal 
sorbire  la  tazza  Supponendo  che  essa  possa  essere  av- 
velenata ;  tale  era  difatto  e  tale  l' avea  preparata  fiìi 
dal  principio  dell'atto  Cleopatra;  ina  donde  in  Rodo- 
guna questo  repentino  sospetto?  fin  dalla  scena  111.  An- 
tioco stava  per  proferire  il  giuramento  di  uso ,  mezza 
sorbendo  la  tazza ,  cui  pur  Rodoguna  dovea  sorbir  per 
l'intiero,  né  a  lei  cadde  in  animo  che  essa  celasse  un 
tradimento;  ninno  ne  la  avveritava  ,  ella  non  sorte  di 
scena,  or  donde,  ripeto,  questo  repentino  sospetto? 
questi  espedienti  ,  la  cui  velocità  sparisce  agli  occhi 
dello  scrittore  che  è  pieno  del  suo  progetto  mostrano 
debolezza  d'invenzione,  e  difetto  di  espedienti  migliori. 

Cleopatra  che  si  vede  scoperta,. e  che  non  può  al- 
Tomo  IL  4 
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tri  menti  sperare  la  sospirata  vendetta  prorompe  in 
espressioni  atrocissime  contro  Rodoguna  ,  contro  il  ti- 
glio superstite  solo  perchè  costoro  non  furono  punto 
contenti  a  lasciarsi  uccidere  da  lei ,  sorbisce  la  tazza  , 
e  va' fuori  di  scena  a  morire  j  Rodoguna  ed  Antioco 
rimangono  confusi,  interdetti,  e  si   cala  il  sipario. 

Commendabile  è  il  piano ,  ma  forse  non  a  tutti 
De  parrà  abbastanza  lodevole  1' esecuzione^  nulla  di  più 
freddo  poi  di  una  tale  catastrofe! 

Basti  quant'ìo  dicea  di  Cornei  He,  al  quale  non  può 
negarsi  il  vanto  di  aver  portato  il  teatro  tragico  fran- 
cese alla  sua  regolaritk,  e  di  aver  corredato  le  opere 
sue  di  poetica  elocuzione,  di  situazioni  interessanti,  di 
pensieri  sublimi,  ma  chi  potrà  d'altronde  sdegnarsi  se 
io  dirò  che  il  piano  delle  sue  produzioni  è  imperfetto, 
se  la  condottai  delle  medesime,  se  i  caratteri  ch'ei  v'in- 
trodusse, se  la  eccedente  tumldezza  del  dire  tolgono  a 
lui  que' sostanziali  pregj  che  lo  preserverebbero  d'ai* 
tronde  da  rimanere  al  di  sotto  della  sua  fama? 

RACINE. 

Più  audace  impresa  e  più  scabra  sarà  l'accingersi 
all'esame  di  Racine,  per  cui  la  Francia  fu  ed  è  tuttora 
fanatica^  e  certo  se  la  galanteria  formar  potesse  il  prin- 
cipale ed  assoluto  pregio  d' una  tragedia  ,  Racine  sa- 
rebbe il  primo  tragico  dell'universo,  ma  resta  a  vedere 
se  per  tal  mezzo  ei  sia  pervenuto  al  punto  che  i  suoi 
parziali  pretendono. 

Se,  come  osservammo,  pecca  Corneille  di  tumi- 
dezza  ,  pecca  Racine  all'  opposto  di  mollezza ,  impro- 
pria del  pugnale  di  Melpomene ,  da  lui  trattato  con 
mano  troppo  tenera  e  delicata  ^  egli  non  seppe  con- 
durre le  sue  tragedie  senza  due,  e  tal  volta  tre  an[iori , 
imbarazzantisi  l'uno  l'altro,  quasi  la  tragedia  per  so- 
stenersi abbisognasse  di  tali  espedienti.  Vedemmo  che 
i  greci  aveano  escluso  dal  loro  teatro  tragico  l'amore, 
e  ne  esaminammo  i  motivi:  s'ei  vi  fu  in  seguilo  am- 
messo, non  certo  accadde  perch'ei  regnasse  per  mezzo 
d»  leziosaggioi,  e  perchè  ne  venisse  stemprata  la  forza 
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a  furia  dì  delicatezze,  e  di  espressioni  tenere  a)  di  la 
di  quel  che  la  energia  della  tragedia  permette.  Questa 
passione  è  terribile  di  per  se  stessa,  tale  tanto  più 
resa  tragica  j  il  suo  regno  è  assoluto  e  feroce,  né  può 
ammetter  contrasto  di  altre  passioni  ,  né  può  con  altre 
dividere  la  preminenza. 

Or  per  seguire  il  proprio  costume  introducea  Ra- 
cìne  anco  ne' fratelli  nemici  l'amore;  né  a  ciò  con- 
tento, ve  lo  introducea  in  doppio  aspetto,  cioè;  Emo- 
ne ama  Antigone,  e  ne  ò  riamato^  Greonle  padre  di 
lui  ama  del  pari  Antigone,  e  ne  è,  come  dovea  esserlo, 
odiato;  ne' due  primi  è  naturale  e  scusabile  questa  pas- 
sione; ella  è  inopportuna  in  Creonte  e  ridicola.  Può  un 
vecchio  sentir  l'amore,  ma  certo  non  ne  prova  i  furori 
che  solo  convengono  all'età  giovanile;  la  vecchiezza  ha 
ben' altre  mire,  né  mai  può  esser  dominata  dagl'im- 
pulsi del  cuore;  questo  principio  si  verifica  in  Creonte, 
il  quale  ,  ad  onta  della  passione  da  Bacine  prestatagli  , 
e  non  so  con  qual  senno,  è  diretto  a  tutt' altro  scopo; 
egli  infatti  brama  e  medita  di  basare  il  suo  trono  sulla 
rovina  degl'incestuosi  figli  d'Edippo;  ecco  in  lui  quindi 
due  terribili  passioni  a  contrasto ,  e  che  tollerar  non 
ponno  rivali;  che  dunque  cadea  in  mente  a  Racine 
di  farne  un  innamorato,  mentre  aveva  egli  ben' altro 
mezzo  di  renderlo  interessante  senza  ricorrere  ad  un 
espediente  che  oltre  a  far  ridicolo  questo  tragico  per- 
sonaggio in  nulla  influisce  sull'azione,  o  sulla  catastrofe 
della   tragedia  ? 

Alla  scena  I.  dell'atto  II.  Emone  amoreggia  te- 
neramente con  Antigone  ,  ma  sembra  a  ciò  che  V omnia 
tempus  habent  fosse  poco  da  lui  conosciuto;  imperoc- 
ché qual' é  mai  il  momento  eh' ei  sceglie  per  manife- 
stare la  sua  passione?  mentre  da' due  fratelli  dell'amata 
sua  donna  si  disputa  col  ferro  del  trono  di  Tebe,  men- 
tre tutto  è  confusione  e  disordine  nella  reggia  e  nella 
città,  mentre  appunto  per  queste  gare  fraterne  a  lui  è 
stato  ucciso  un  fratello ,  mentre  Antigone  è  al  rischio 
di  perderne  forse  uno  ,  forse  ambedue. 

I  primi  quattro  atti  non  presentano  progresso  al- 
cuno neir  azione  ;  solo    Creonte  opra  tutto  ;  ma   questo 
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perfidissimo  raggiratore  fatto  è  da  Racine  troppo  r;»r- 
bitro  del  cuore  d'Eteocle,  talché  questi  viene  a  divenir 
quasi  un  personaggio  subalterno,  e  a  cui  non  resta  che 
l'onta  d'essersi  lasciato  ingannare  da  un  confidente  si 
scellerato^  ora  non  è  questo  il  mezzo  di  rendere  inte- 
ressante uji  protagonista^  in  queste  basse  trame,  ed  inu- 
tili  discussioni  si  passano  i  quattro  primi   atti. 

Comincia  l'atto  V.  con  un  lunghissimo  soliloquio 
di  Antigone  (  né  Racine  era  men  di  Corneille  prodigo 
di  soliloquj  )  e  si  dà  luogo  appunto  a  questo  soliloquio 
mentre  i  due  fratelli  sono  in  battaglia  ,•  sopraggiunge 
Creonte,  e  narra  freddamente  l'esito  del  combattimen- 
to, cioè  ia  morte  di  ambedue  i  fratelli  ,  a  vicenda  tru- 
cidatisi ;  nel  tempo  stesso  (chi  potrebbe  mai  crederlo?  ) 
egli  offre  ad  Antigone  l'amor  suo  ^  e  siccome  Emone 
il  proprio ,  1'  unico  suo  figlio  superstite  è  morto  ei 
pure  nella  recente  zuffa ,  ei  se  ne  rallegra  con  que- 
sto verso. 

En  me  prwant  d*  un  fils  le  del  m'óte  un  rivai. 
Quasi  l'età  sua,  e  la  sua  perfidia  non  sieno  rivali  for- 
midabili al  pari  e  più  di  Emone  ,  quasi  che  il  cuore 
si  cangi  si  facilmente,  ond'ei  sperar  possa  che  Antigone 
s^  induca  ad  amarlo,  quasi  che,  infine,  fosse  quello  il 
momento  opportuno  per  una  galante  dichiarazione  ;  inol- 
tre come  non  desta  il  fremito  vedere  un  padre  che 
gioisce  della  morte  d'un  figlio  sulla  lusinga  di  ottenere 
il  cuore  di  una  donna  ,  che  teneramente  lo  amava  ?  e 
perché  inoltre  se  V  autore  dava  a  Creonte  la  passione 
di  trono  ,  per  la  quale  egli  tradisce  entrambi  i  nipoti , 
e  imprende  tanti  delitti  ,  gli  dà  egli  anco  la  passione 
d'amore  quasi  l'una  delle  due  non  bastasse  ad  un  tra- 
gico personaggio ,  e  quasi  possano  ambedue  regnare 
contemporaneamente  sopra  la  scena  senza  che  l' una 
distrugga  l'effetto  dell'altra? 

Or  vediamo  la  catastrofe  di  questa    tragedia  ; 

Antigone,  udita  la  morte  de'  due  fratelli ,  si  ritira 
per  uccidersi  nelle  proprie  stanze  ;  perché  non  farla 
uccidere  in  scena  ?  forse  per  risparmiare  la  vista  del 
sangue?  ma  non  ne  mancano  altri  esempi  in  Racine; 
d'altronde  un  dolor  disperato,  qual  doveva  esser  quello 
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d'  Antigone ,  non  ammette  dilazione  al  suo  eccesso  ;  la 
di  lei  morte  dunque,  dì  cui  si  resta  incerti,  non  pro- 
duce veruna  sensazione ,  come  ninna  ne  produce  la 
morte  di  Giocasta  ,  già  fino  dall'  atto  IV.  avvenuta  ,  e 
come  niuno  ne  produsse  quella  de' due  fratelli,  di  cui 
ci  pervenne  una  narrazione  si  fredda  per  bocca  dello 
scellerato  Creonte  ^  i  morti  dunque  in  questa  tragedia 
sono  cinque  (  numero  anco  non  troppo  discreto  )  senza 
che  ci  sentiamo  interessati  per  alcuno  5  la  freddezza 
delle  situazioni  ne  è  causa. 
...  Si  vis  me  fiere  dolendum  est  - 
primum  ipsi  Ubi  — 

Che  se  Antigone,  dopo  il  caso  del  fratello  e  della 
madre,  vedendosi  isolata  nel  mondo,  all'arbitrio  di  un 
tiranno  ,  priva  di  ogni  conforto  e  di  ogni  soccorso , 
orbata  dell'amante,  cui  più  della  vita  ella  amava, 
drjsse,  nell'eccesso  della  ben  giusta  angoscia,  di  piglio 
al  ferro  e  si  trucida sse,*chi  potrebbe  rattenersi  dal  pianto? 
Avea  Racine  questo  mezzo  per  ravvivare  il  languor  del- 
l'azione,  ma  o  non  volle  usarlo,  o  noi  seppe» 

ALESSANDRO. 

In  questa  tragedia  anco  più  forse  che  in  tutte  le 
altre  non  sì  tratta  che  di  tenerezze  e  dì  amori,  mentre  si 
per  la  qualità  de'  personaggi  ,  che  per  la  natura  del 
fatto  men  dovria  avervi  luogo  questa  passione.  Poro , 
Cleofile,  Tassilo,  Assìana,  Alessandro  fanno  tutti  all'amo- 
re alla  foggia  de' parigini:  perchè  Racine  se  volea  pre- 
star loro  questa  passione  non  la  vestiva  de' colorì  pro- 
prj  della  loro  nazione,  de' loro  tempi,  de'loro  caratteri? 
a  udir  tai  nomi  credesi  dì  trovar  degli  eroi,  e  abbiamo 
dritto  di  aspettarli  tali,*  e  sì  rimane  delusi  quando  non 
s'  incontrano  che  degli  uomini  volgarìssìmi  ;  Poro  solo 
ha  qualche  tìnta  di  magnanimità,  gli  altri  tutti,  e  in 
special  modo  Alessandro,  sono  travisati. 

Tassilo  era  pure  uno  de' regoli  dell'India;  egli 
ama  Assìana ,  né  vuol  possederla  se  non  ha  da  offrirle 
un  diadema,  a  tal'effetto  nell'atto  I.  egli  esterna  alla  sc- 
rinila Cleofìle  la  sua  brama  di  ritentar  la  sorte  dell' ar* 
mi;  fin  qui  è  generoso  tal  sentimento  j  ma  neiratlo  III. 
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egli  si  è  già  recato  ad  Alessandro  quasi  a  scandagliarne 
l'animo:  rileva  che  questo  eroe  è  preso  d'amore  per  la 
sorella  ;  chi  crederebbe  che  egli  allora  fondi  ogni  sua 
speranza  sopra  questo  inlrìghetto,  e  che,  nell'insinuare 
a  GleoGle  di  secondare  il  guerriero  ,  la  preghi  pel 
proprio  trono?  eccone  le  parole;  scena  III. 
//  marche  sur  mes  pas  ;  (Alessandro  )  je  n'  ai  rien  à 

vous  dire  i 
Ma  soeur  :  de  voire  sort  se  vous  laisse  V  empire. 
Et  v^ous  Gonfie  encore  la  conduite  da  mien, 
E    questa    compiacente    sorella ,  la    quale    già    conlava 
sulla  propria  conquista,  risponde. 
p^ous  aurez  tout  pouvoir  ou  je  ne  pourrai  rien  : 
Tout  va  vous  obéir  si  le  vainqaeur  m'écoute. 
Ora  è  forse  questa  la    dignit.'i    di  un  tragico    personag- 
gio? in  ciò  Racine  fu  originale,  e  fortunatamente  non 
trovò  imitatori. 

Segue  una  scena  tra  Cleofile  ed  Alessandro  in  cui 
questa  donna  non  sostiene  per  nulla  la  grandezza  del 
carattere  tragico  ,  ella  è  sollecitata  da  Alessandro  (  il 
quale  ninno  ignora,  che  anzi  che  esser  portato  a  pregare 
era  piuttosto  subitaneo,  ed  iiitollerante)j  questa  donna 
che  avea  ben  volontà  di  cedere  a  tali  sollecitazioni  è 
trattenuta  da  un  solo  timore ,  timore  che  non  lascia 
più  luogo  a  dubitare  de'  suoi  sentimenti ,  poiché  ella 
lo  esterna  fino  alla  nausea:  timore  che  è  tutt' altro  che 
nobile  e  generoso  —  ella  teme  solo  che  Alessandro  dopo 
averla  posseduta  possa  abbandonarla  per  proseguire  le 
sue  conquiste,  e  cosi  venga  a  posporla  alla  sua  fama 
guerriera  5  né  già  si  spiega  su  tal  proposilo  in  termini 
equivoci^  ecco  le  sue  stesse  espressioni  nella  scena  VI. 

CLEOFILE 

Je  crains  que  satisfait  d' avoir  conquis  un  coeur 
Vous  ne  Vabandonniez  à  sa  triste  langueur, 
(  solita  leziosa  maniera  di  dire  degli  eroi  tragici  di  Ra- 
cine !  ) 

Qu'  insensihle  à  V  ardeur  que  vous  aurez  causce , 
Votre  ame  ne  dédaigne  une  conquéte  aisée; 
On  attend  peu  d'amour  d'un  keros  tei  que  vous ^ 
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La  gioire  fit  toujours  vos  transports  les  plus  doux  ) 
Et  peut  étre  un  moment  que  ce  grand  coeur  soupire^ 
La  gioire  de  me  vaincre  est  tout  ce  qu'  il  désire. 

lodegnissimo  sentimento  in  qualsiasi  donna  vol- 
gare, molto  più  in  una  eroina  di  tragedia  I  parmi  che 
la  nobiltà  del  coturno  avrebbe  richiesto  che  Gleofile 
resistesse  ad  Alessandro  in  vista  della  sua  fede  giurata 
a  Poro,  tanto  più  ch'egli  è  sventurato,  e  che  dì  tutta 
la  propria  grandezza  non  gli  rimane  che  lei  5  ed  ecco 
quindi  un  vero  caràttere  di  magnanimità. 

L'  atto  V.  è  quello  che  più  d'  ogni  altro  contiene 
della    grandezza  ;  a  ciò    basterebbe  la  sola    risposta  di 
Poro  ad    Alessandro    quando    questi    avendolo  vinto  io     ^ 
battaglia  e  cinto  di  ceppi ,  gli   domanda 
Gomment  prétendez  vous  que  je  vous   traiteì 

P  O  R  U  S 

En  rei* 
Nobil  risposta  !  tratto  eroico  da  se  solo  sufficiente  ad 
illustrare  qualunque  tragedia,  e  dobbiamo  commendare 
Racine  che  seppe  queste  concise  e  generose  parole 
tratte  da  Plutarco,  che  ce  le  conservò  nella  vita  di  Ales- 
sandro ,  inserirle  si  a  proposito  in  questo  componimento. 
In  una  parola  parmi  che  le  passioni  di  questa  tra- 
gedia sieno  languide,  e  non  degne  de' nomi  che  vi  fi- 
gurano, i  caratteri  deboli,  e  non  corrispondenti  a' per- 
sonaggi introdotti,  il  nodo  leggiero,  ]&  c&tastrofe  insi- 
gnificante. 

ANDROMACA* 

Questa  tragedia  è  ripiena  dì  affetti  e  di  situa- 
zioni veramente  ammirabili  5  pure  non  fu  perfetto  l'au- 
tore ne' caratteri,  né  nella    condotta,  né  nella    catastrofe* 

Qui  comparisce  un  Pilade,  ma  questo  personag-' 
gio  esser  non  potea  degnamente  delineato  che  dalla 
penna  dell'Astigiano  ;  qui  Pilade  è  un  ozioso  parlatore  , 
e  un  inutile  amico,  è  infine  tutt'altro  che  Pilade  j  Oreste 
è  misero,  ma  non  é  l'Oreste  matricida;  si  stenta  a 
ravvisare  in  esso  il  figlio  del  gran  re  de' re  — egli  è 
infelice,  ma  non  di   quella   tragica   infelicità   che  desta 
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la  commiserazione^  i  diversi  caratteri 'eh' 'egli  assume 
gli  tolgono  ogni  interesse  ;  infatti  egli  è  amante  di- 
sprezzato, è  rapitore ,  è  ambasciatore  simulato  ,  in  uqk 
parola  egli  è  tutto,  fuori  che  interessante.  Vi  ha  tre 
soli  caràtteri  interessanti  ,  o  che  almeno  hanno  vero 
soggetto  di  esserlo,  cioè  Andromaca,  Ermione  ,  e  Pirro  ; 
Andromaca  conserva  in  parte  la  grandezza  propria  della 
vedova  del  magnanimo  Ettore^  Ermione  ò  resa  com- 
muovente dalla  sua  situazione  di  amante  lusingata  ,  e 
poi  tradita  ,'*]quindi  offesa  nell'orgoglio  5  e  Pirro  lo  sa- 
rebbe ancora  di  più  se  non  conoscessimo,  questo  guer- 
riero delineatoci  dal  grand' Epico  del  Lazio; 
Virgilio  infatti  lib.  II.  ce  Io  rappresenta  come  un  ser- 
pente 

....  Mala  gramina  pastus;  indi  come  un  torrente 
che  rompendo  le  sponde,  cum  stabalis  armenta  trahit — 
Se  ne  oda  poi  la  imagine  quando  egli  insulta  al  mi- 
serrimo Priamo  nell'atto  di  trucidarlo,  dopo  averlo 
spruzzato,  anzi  asperso  del  sangue  del  più  giovine  dei 
suoi  figli ,  Polite  ;  ecco  le  parole  di  lui  al  re  che  lo 
rimprovera  di  non  somigliare  Achille  in  generosità 
....  Referes  ergo  haec  et  nuncius  ìbis 
Pelidae  geni  lori; 

e  nell'atto  di   trucidare   quel  vecchio  ed  ^inerme   re  gri- 
da con  disprezzo  misto  a  ferocia 
JVunc  movere  .  .  .  alt  aria  ad   ipsa  trementem 
Traxit  ; 

Implicuitqae    comam  laevà ,  dextrdque  coruscum 
Extulit ,  ac  lai  eri  capalo  tenus  ahdidit  ensem. 

Or  questo  Pirro  in  tal  maestosa  maniera  dall'e- 
pico tratteggiato  odasi  parlare  ad  Andromaca,  e  si 
trattenga  chi  può  da  sdegnarsi  vedendo  un  gnerriero 
si  atroce  tramutato  in  un  galante  parigino  —  atto  I. 
scena  IV. 

*  .  .  .  Me  c1iercliiez-\foas,  madame  ! 

Un  espoir  si  charmant  me  serait  il  permis? 

E  più  sotto,  dietro  i  rifiuti   ben^giusti    della    ve- 
dova d'Ettore  verso  un  figlio  d'Achille 
Peut-on  kair  toujours  f  et  punit-on  toujours  ? 

•  .  .  .  Qiie  vos  yeux  sur  vici  se  sont  bien  exercés  ! 
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Brulé  de  plus  de  feux  que  je  n'en  allumai , 

Tant  de  soins,  tant  de  pleurs ,  tant  d^ardeurs  inquie- 

tes 

Helas  !  fus-je  jamais  si  cruel  que  vous  V  étes? 

Lascio  anco  a'  più  fanatici  dello  snervato  Racine 
a  giudicare  se  sia  questo  il  carattere  , di  Pirro,  e  se 
sieno  queste  parole  a  lui   convenienti. 

Passando  a  parlare  delPazione  si  trova  che  Er- 
mione  ama  Pirro,  ed  è  amata  da  Oreste,-  Pirro  ama 
Andromaca  ;  solito  e  nauseante  intreccio  di  molli  e 
sviscerati  amanti ,  che  in  premio  delle  loro  tenerezze 
ostinate  non  riportano  che  disprezzo,  o,  tutt' al  piti, 
indifferenza. 

Ermione ,  che  è  furiosamente  irritata  da  vedersi 
preferita  una  schiava,  una  barbara,  perchè  da  ciò  il  di 
lei  greco  orgoglio  è  oltraggiato,  dice  in  un  momento  di 
rabbioso  furore  ad  Oreste,  da  lei  d'altronde  abbor- 
rito,  che  s' ei  l'ama,  la  vendichi  de' rifiuti  di  Pirro; 
Oreste  lo  promette,  ma  quel  che  è  più  lo  intraprende  , 
e,  il  che  non  parrebbe  credibile,  lo  eseguisce,  e  in- 
fruttosamente,  come  vedremo  a  suo  luogo  ^  ora  se  è 
naturalissimo  in  Ermione  questo  slancio  di  amore  di- 
sprezzato e  furioso,  altrettanto  ò  fuori  di  natura  che 
Oreste  vi  si  affidi^  egli  dovea  ben  vedere  che  il  ri- 
vale veniva  sacrificato  alla  gelosia  non  ad  un  senti- 
mento di  amore  per  lui  ,  e  doveva  del  pari  conoscere  y 
se  punto  era  esperto  dell'indole  del  cuore  umano,  che 
UQ  cenno  di  tenerezza  per  parte  di  Pirro  ,  o  un  istante 
di  calma  nell'agitato  cuore  d'Ermìone  ,  dovean  fare  a 
questa  abborrire  l'esecrabile  ed  incauto  esecutore  di 
un  ordine  si  precipitato;  questa  mia  supposizione,  come 
vedremo  a  suo  l^pgo,  non  sarà  erronea  del    tutto. 

Che  se  d' altronde  Oreste  sperava  di  acquistarsi 
quella  sua  amata  donna  quando  venirse  Pirro  a  man- 
care, dovea,  senza  aspettarne  il  cenno  da  lei,  trucidar- 
lo (ne  ciò  sconveniva  a  carattere  tragico,  né  all'Ore- 
ste di  Racine ,  rappresentatoci  come  capace  di  ogni  de- 
litto) poiché  ignorar  non  dovea  che  una  donna  più 
facilmente  si  indurrebbe  ad  amare  lo  spontaneo  assas- 
sino   del  proprio  amante,  di  quel  che    1'  esecutore  del 
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di  lei  desiderio ,  sendochè  verso  questo  vive  sempre 
il  ribrezzo  del  sapere  ch'ei  le  conosce  un  animo  fero, 
e  che  le  ne  può  sempre  uve  a  ben  giusto  titolo,  qual- 
che rimprovero  5  e  certo  per  umana  indole  pili  facii* 
mente  si  può  essere  indulgenti  verso  uno  scellerato 
estraneo  che  verso  un  complice. 

Nella  scena  V.  delP  atto  IV.  Pirro  viene  a  dire 
freddamente  ad  Ermione  ch'ei  l'abbandona  perchè  l'im- 
menso amor  suo  lo  trascina  a  sposare  la  trojana  donna, 
e  le  fa  grazia  per  tutta  generosità  d'invitarla  ad  esa- 
larsi in  rimproveri;  ora  io  trovo  in  questo  tratto  una 
tal  meditata  perfidia,  che  desta  l'indignazione  contro 
coliji  che  la  pratica  5  un'amante  che  si  abbandona  e  si 
tradisce  ,  deve  fuggirsi ,  né  trovo  magnanimità  nel  pre- 
sentarsi ad  irritarne  la  passione  delusa  ;  certo  qui  Ra- 
cìne  smenti  a  la  eccedente  dolcezza  del  suo  carattere,  e 
de'  molli  suoi  sentimenti. 

Scorgo  però  in  quest'atto  medesimo  un  tratto  bello 
veramente  e  commendabile  ,  e  vero  parto  di  genio. 

Nella  scena ,  di  cui  io  parlava  poc'  anzi ,  Ermione 
prorompe  in  invettive  e  in  minacele  furiose  contro  la 
infedeltà  di  Pirro;  ella  esce  precipitosamente  senza  che 
questi  faccia  alcun  passo  per  rattenerla  ,  o  calmarla: 
scena  VI.  Pirro  è  rimasto  solo  con  Fenice;  questi  si  cre- 
de in  dovere  di  porgli  sott'  occhio  i  pericoli  suoi ,  non 
meno  che  quegli  d' Andromaca  stessa  ove  Ermione  lasci 
libero  il  freno  al  suo  sdegno  ;  mentre  si  crederebbe 
che  il  silenzio  di  Pirro  indicasse  eh'  ei  pensi  a  ripa- 
rare a  questa  tempesta ,  egli  tutto  assorto  nell'  amor 
suo,  sprezzando  ogni  rìschio,  ed  incapace  sentendosi 
di  ogni  timore  dà  a  Fenice  questa  brefe  ma  signifi- 
cante risposta; 

Andromaque  mfattend:  Phoenix ,  garde  son  fils. 
Ecco  l'indole  della  vera  passione,  ecco  la  vera  grandez- 
za; ecco  il  sublime  d#  Longino    voluto;  un*  sola  espres- 
sione opportunamente  situata  basta  a  formar  il    pregio 
di  uno  scrittore. 

L'atto  V.  se  contiene  alcuni  difetti,  contiene  altresì 
delle  immense  bellezze;  piacemi  di  enumerare  gli  uni 
e  le  altre. 
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Inieressanllssimo  è  il    soliloquio   della   tradita  Er- 
ìnione    nella  scena  I:  qual    forza  di    sentimenti  !    qual 
furore  di  passione  !  i  di  lei  trasporti  sono  commuo\en"' 
tissimi  ;  ella    trema  del    cenno   dato  ad    Oreste  ;  ella  è 
in  preda  a  tutte  le  agitazioni  dell'amore,    dell'odio   e 
della  speranza;  si  lusinga  ancora  che  Pirro  possa  pen- 
tirsi dell'ingiuria,  e  tornare  a  lei;  ella  è  dal  canto  suo 
pentita   della    propria    precipitazione  :    vuole    accorrere 
forse    per    trattenere  il    colpo  ;    scena  |I.    sopraggiunge 
Cleona  ;    ella  le  chiede  di  Pirro;  questa  le  dice  eh'  egli 
è  al  colmo  de' suoi  voti,  che  le  are  fumano  pel  di  lui 
imeneo;  Ermi»jne  è  colpita  da  folgore;  l'ira,  lo  sdegno, 
la  rabbia  per  la  nuova  sua    tenerezza  poc'anzi  provata, 
tutto  la  getta  nel  colmo  della  disperazione;  non  si  può 
a  meno  di    sentirsi  rapire  dalla    espansione   dell'  animo 
suo   appassionato,  che  se  dianzi    tremava  del  colpo  di 
Oreste,  ora  lo   trova    tardo  nel    vendicarla;  ella    grida 
presa  da  furioso    dispetto;  eh  che!  Elena,  mia  madre, 
armò  tutta  la    Grecia,  ed  io  non  valgo  ad    armare  uno 
che  mi  ama  contro  uno  spergiuro  ! 
Ma  mere  en  sa  faveur  arma  la  Grece  entiere  ; 
Ses  jeux  pour  leur  querelle,  en  dix  ans  de  combats 
f^irent  perir  vingt  rois ,  quii  ne  conn aissai ent  pas , 
Et  mai  je  ne  pretends  qae  la  mort  d'un  parjure , 
Et  je  charge  un  amant  du  soin  de  mon  jnjure  ; 
//  peut  me  conquerir  à  ce  prix  sans  danger; 
Je  me  /iVre  moi  méme  ,  et  ne  puis  me  venger  / 
Questo  tratto  forza  a  tacersi  l' invidia. 

Giunge  alla  scena  III.  Oreste  e  narra  di  averla 
vendicata ,  e  le  chiede  il  premio  della  sua  impresa  : 
Ermione  lo  tratta  da  scellerato,  da  assassino ,  da  tradi- 
tore; ecco  la  mia  supposizione  verificata,  ed  ecco  che 
Oreste  rimane  la  vittima  della  sua  poca  esperienza  del 
cuore  umano;  ma  se  io  trovo  ragionevole  e  consentaneo 
alle  nostre  passioni  l'odio  d' Ermione  per  Oreste,  non 
trovo  però  altrettanto  ragionevoli  le  di  lei  smanie  per 
la  morte  di  Pirro  da  lei  stessa  voluta  ;  certo  un'  amante 
tradita  può  perdonare ,  ma  un'  amante  disprezzata  e 
posposta  (  e  tale  appunto  era  Ermione  )  non  perdona 
giammai. 
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Or  dopo  si  fatti  colloquj  accorre  l' inoperoso  Pi- 
lade,  e  consiglia  a  fuggire  poiché  Andromaca  regna,  e 
vorrà  far  vendetta  del  trucidato  Pirro ^  or  come  ciò? 
Andromaca  era  schiava  ,  era  barbara  ,  e  udimmo  che 
i  greci  tutti  opponeansi  alle  di  lei  nozze  con  Pirro  ap- 
punto per  non  soffrire  sul  trono  d'Epiro  una  asiatica, 
e  che  Pirro  si  esponeva  all'odio  de' suoi  popoli,  e  lo 
aflVontava  per  app;igare  la  sua  passione  per  lei  ,  ed 
ora  ella  acquista  repentinamente  tanta  possanza  da  potere 
a  proprio  vmtaggio  disporre  di  quelle  armi  stesse  che 
non  ha  molto  eran  tutte  rivolte  contro  di  lei?  non  sa- 
prei come  spiegare  tal  cambiamento. 

La  tragedia  termina  con  un  lungo  delirio  del  ve- 
ramente pazzo  Oreste,  che  è  disperato  per  l'assassinio 
commesso,  o  forse  piìi  perchè  riman  fraudato  del  prezzo 
a  cai  mirò  effettuandolo  ;  sarà  giusta  forse  questa  sua 
lagnanza,  ma  non  tutto  ciò  che  è  ragionevole  produce 
il  suo  effetto  5  in  questo  caso  ciò  solo  serve  a  raffred- 
dare li  spettatori ,  e  ad  illanguidire  1'  azione. 

Quanto  a  mio  credere  (e  mi  si  perdoni  s'io  ar- 
disco porre  una  mano  profana  sopra  un  quadro  di  un 
tanto  artista  )  sarebbe  stata  la  catastrofe  più  interessante 
in  tal  guisa!  si  annunzia  la  morte  di  Pirro;  Erniione 
cade  assorta  in  un  cupo  silenzio  esprimente  più  di 
qualunque  parola ,  e  solo  gilta  una  occhiata  di  furore  ' 
sopra  Oreste^  questi  rimane  colpito,  annientato,  e  colla 
disperazione  nel  cuore  ;  cosi  si  cala  il  sipario. 

Lo  spettatore  concepisce  il  muto  profondo  inesau- 
ribil  dolore  d' Ermione ,  vede  che  Oreste  non  otterrà 
il  premio  del  suo  delitto  ,  e  rimane  compreso  di  ter- 
rore e  di  compassione  senza  che  nulla  vi  abbia  che  ad 
illanguidir  valga  la  forza  di  questi  due  affetti  si  oppor- 
tunamente eccitati. 

BRITANNICO. 

Il  Britannico  è  a  senno  mio  la  migliore  delle  tra- 
gedie di  Racine  ;  qui  egli  ha  alquanto  dimenticato  la 
sua  mollezza  per  dar  luogo  a  passioni  tragiche;  Ne- 
rone ama  da  suo  pari;    Agrippina  si   mostra  la   degna 
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vedova  di  Claudio^  Britannico  è  tratteggiato  eccellente- 
mente, in  una  parola  sono  questi  caratteri  di  Tacilo  ma- 
neggiati da  mano  maestra  j  tre  cose  solo  io  non  trovo 
di  mia  piena  sodisfuzione:  i.°  quando  alla  scena  li.  del- 
l' atto  II.  Nerone  ,  che  ama  alla  sua  foggia  Giunia  ,  e 
che  vuole  esserne  amato  unicamente  per  fare  onta  a 
Britannico,  ordina  a  questa  infelice  donzella  di  renun- 
ziàre  all'amante  suo,  e  di  dirglielo  francamente,  e  al- 
l' oggetto  di  non  essere  disobhedito  in  questo  suo  cenno 
per|lei  mortale  vuole  assistere  a  questo  colloquio,  ce- 
lato probabilmente  dietro  un  arazzo,  moda  ben  di  gran 
lungi  posteriore  a  Nerone,  onde  essere  alla  portata  di 
tuttoj  ora  questo  espediente,  oltre  non  essere  della  tra- 
gica nobiltà  ,  non  è  neppure  assolutamente  sicuro  ;  una 
occhiata  sola  di  Giunia  potea  tradire  le  tiranniche  pre- 
cauzionifdi  Nerone;  sa  ognuno  che  il  linguaggio  degli 
occhi  è  eloqnentissìmo  tra  gli  amanti. 

Neppur  mi  appaga  il  dialogo  tra  Nerone  e  Bri- 
tannico nella  scena  Vili,  dell'atto  IV.  quando  il  primo 
sorprende  l'altro  a' piedi  di  Giunia  che  dopo  avergli  sve- 
lato le  violenze  del  tiranno  torna  a  giurargli  un  eterno 
ed  invariabile  amorej  certo,  com'io  lo  dicea,  tal  dialo- 
go nella  calma  con  cui  è  condotto  non  può  sodisfare; 
i.°  perchè  Nerone  è  nella  classe  di  quei  tiranni  co' quali 
non  voglionsi  adoprare  ragioni ,  ma  ferro  ;  2.°  perchè 
Nerone  esser  non  potea  in  umore  di  ascoltare  rimpro- 
veri da  un  suo  emulo  al  trono  ;  3.°  infine  perchè  Bri- 
tannico né  potea  né  dovea  perdersi  a  lungo  in  parole 
contro  un  tale  scellerato,  anco  per  la  causa  da  se  me- 
desimo proveniente,  cioè,  che  niuno  volentieri  a  lungo 
ragiona  con  chi  o  in  realtà,  o  in  opinione  è  suo  rivale. 

La  terza  coisa  ,  eh'  io  trovo  alquanto  difettosa  e 
che  certo  dopo  le  immense  bellezze  di  tutto  il  com- 
ponimento, e  segnatamente  dopo  Fatto  IV.  che  può 
dirsi  assolutamente  perfetto,  serve  ad  illanguidire  l'in- 
teresse della  catastrofe,  si  è  l' udir  che  Giunia,  cui  è 
già  pervenuta  notizia  della  morte  di  Britannico  prepa- 
rata e  fatta  freddamente  eseguire  da  Nerone ,  si  refu- 
gia  tra  le  Vestali ,  e  si  consacra  a  quel  culto  :  non  è 
certo  questo  un  avvenimento  degno  della  morte  di  quel 
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giovine  eroe  tanto  da  lei  amato  :  quanto  più  coramuo- 
■verebbe  il  vedere  questa  bella  e  virtuosa  donzella  o 
trafiggersi  eoa  un  pugnale  o  spirare  d*  angoscia  ! 

BAJAZET. 

Questa  pure  è  una  tragedia  di  un  merito  sublime; 
è  vero  clie  Patto  I,  non  contiene  che  intrighi  di  Ser- 
raglio ,  ma  in  ricompensa  1'  atto  II.  va  prendendo  una 
forza  che,  ben  promette  del  resto;  la  scena  V.  tra  Ba- 
jazet  e  Atalide  è  piena  di  passioni  e  di  affetti  gene- 
rosi,  che,  sebbene  in  parte  vestiti  alla  francese,  pure 
non  lasciano  di  esser  tragici. 

Dì  un'  interesse  sorprendente  è  la  scena  I.  dell'atta 
III.  in  cui  Atalide  fa  lo  sforzo  il  piìi  eroico  che  umano 
core  mai  facesse,  cedendo  il  proprio  amante  adorato  alla 
feroce  Rossane  pur  di  non  vederlo  esposto  alla  vendet- 
ta di  questa  crudele;  si  è  tentati  di  piangere  quando 
ella  risponde  a  Zaira  sua  confldente  che  le  domanda 
atterrita  se  ella  ha  fermo  in  se  di  morire; 
Tai  cède  mon  amante  tu  t'etonues  du  reste  ! 
la  tenerezza  di  sentimenti  di  questa  giovine  musulmana 
commuove  fino  alle  lagrime;  ma  non  tx(Jfvo  poi  d'altret- 
tanto pregio  che  alla  scena  consecutiva^  mentre  Atalide 
è  in  tutto  il  fuoco  della  sua  passione  infelice,  il  vecchio 
Visir  venga  a  parlar  d'amore  (e  ciò  senza  oggetto  ve- 
runo, ma  solo  per  costume  dell'autore)  a  quella  Ata- 
lide stessa  ,  che  un  momento  prima  avea  renunziaco, 
gemendo,  al  proprio  amante,  onde  sottrarlo,  com' io  lo 
dicea ,  a'  furori  di  Rossane  e  quindi  alla  morte  ;  certo 
questo  Visir  non  potea  scerre  un  pili  inopportuno  mo- 
mento. 

L*atto  IV.  cresce  di  forza;  la  furibonda  passione 
dì  Rossane  prende  via  via  maggior  calore  ;  è  sorpren- 
dente il  di  lei  soliloquio  della  scena  IV.  dopo  avere 
strappato  ad  Atalide  il  segreto  dell'amor  suo;  ogni  pa- 
rola è  un  sentimento,  ogni  sentimento  è  un  tratto  carat- 
teristico; ecco  la  vera  indole  di  una  passione  delusa  ed 
irritata  in  un  cuore  ardentissimo,  ma  superbo  ed  estre- 
mo come  quel  di  Rossane;  certo  può    dirsi  che  i  per- 
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sonaggì  principali,  cioè  Rossana,  Bajazet,  Atalide  sono 
posti  nel  lume  il  più  vivo ,  e  che  la  loro  situazione  è 
tragica  in  grado  eminente. 

Quasi  direi  inimitabile  è  la  scena  IV.  dell'atto  V.; 
Rossane  che  vuole  (e  ferocemente  lo  vuole)  o  amore 
o  vendetta  ,  ha  un  colloquio  con  Bajazet  ;  ella  ha  ap- 
postato i  sicarj  i  quali  debbono  trucidarlo  se  uscir  lo 
veggiano  senza  di  lei,  e  sortirà  senza  lei  ov'  ei  non  con- 
senta di  amarla^  ella  dunque  ascolta  le  di  lui  lunghe, 
e  commuoventi  giustificazioni ,  e  le  ascolta  ad  occhio 
asciutto ,  e  col  cuore  chiuso  ad  ogni  parola  che  non 
sia  d'amorcj  allorché  l'infelice  giovine  crede  aver  fatto 
abbastanza  per  commuovere  quella  terribil  donna,  ella 
per  tutta  risposta  pronunzia  quella  secca  ,  fredda  ,  ma 
tremenda  parola,  ma  parola  di  morte  „  Sortez  „  quanto 
esprime  questa  parola  !  quanto  strazio  nel  cuore  di  colei 
che  la  pronunzia!  quanto  terrore  nell'animo  degli  udi- 
tori! quanto  sentimento!  quanta  forza!  ecco  il  vero  su> 
blime  tragico. 

In  una  parola  la  tragedia  è  di  un  merito  raro  ,  ed 
ha  ben  poche  eguali;  qui  Racine  tralasciò  anco  in  parte 
la  sua  consueta  mollezza  ,  e  fé  di  più  campeggiare  un 
amore  più  feroce,  e  meno  snervato,-  trovo  però  alquanto 
sterile  lo  scioglimento;  Bajazet  è  stato  strangolato,  Ros- 
sane pugnalata ,  Atalide  si  è  uccìsa  ,  il  Visir  è  accorso 
a  battersi ,  onde  vendere  a  caro  prezzo  la  vita  al  re- 
duce suo  signore  irritato,  e  non  resta  in  iscena  che  una 
schiava  ! 

IFIGENIA. 

Non  trovo  in  questa  tragedia' le  bellezze  corrispon- 
denti alla  di  lei  fama ,  né  certo  paragonabili  ai  pregj 
scorti  nel  Bajazet  j  or'  andrò  esponendo  l' andamento 
della  medesima ,  onde  giustificare  la  mia  opinione» 

Atto  I.  scena  I.  Agamennone  fa  al  suo  confidente 
Arcade  la  narrazione  di  quanto  accadde  all'  armata 
greca  nel  porlo  di  Aullde  j  parmi  oziosissima  questa 
narrazione  poiché  Arcade  che  era  uno  dei  componenti 
la  flotta,  e  che  anzi  ne  dovea  essere  uno  dei  capi  per- 
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che  l'amico  del  re  de*  re  certo  non  dovea  ignorare  tali 
particolarità  ;  le  ^narrazioni  sono  ordinariamente  il  di- 
simpegno degli  autori,  né  so  però  quanto  lodevole, 
imperocché  poco  genio  vi  si  richiede ,  ed  è  piìi  facile 
riempire  un  atto  di  racconti,  che  di  moto,  e  di  situa- 
zioni. 

Giungono  al  campo  Glitennestra  ed  Ifigenia  trat- 
tevi dalla  brama  di  abbracciare  Tuna  il  marito,  l'ahra 
il  padre,  e  lo  sposo:  questo  arrivo  affligge  immensa- 
mente Agamennone  che  sapea  essere  Ifigenia  la  vittima 
dal  fanatico  Calcante  destinata  ad  ottener  dagli  Dei  la 
cessazione  della  calma  da  cui   era  trattenuta   la   flotta. 

Atto  II.  Agamennone  per  tentare  ancora  dì  sottrarre 
Ifigenia  alla  sorte  che  le  viene  minacciata  fa  credere  a 
questa  che  Achille  vuol  differire  le  nozze  dopo  il  suo 
ritorno  da  Troja  e  che  quindi  ella  può  tornarsene  ad 
Argo:  tal  notizia  sorprende  le  donno:  IOs<''»ia  quindi 
entra  in  sospetto  che  il  ritardo  d'  Achille ,  che  ella 
prende  per  un  rifiuto ,  sia  conseguenza  dell'  amor  suo 
per  Erifile  giovine  Lesbia,  fatta  da  Achille  schiava  al- 
lorché ei  distrusse  quell'isola,  e  da  lui  quindi  donata 
ad  Ifigenia,  e  da  Ifigenia  condotta  seco  al  campo;  ora 
Ifigenia,  che  già  si  considerava  come  la  sposa  di  Achille, 
minaccia  nella  scena  V.  di  questo  atto  Erifile ,  dicen- 
dole, tu  ami  Achille,  ed  ecco  il  motivo  ,  per  cui  egli 
vuol  differire  queste  nozze:  io  trovo  giusti  questi  slanci 
di  un  cuore  geloso,  sendo  qnesta  la  passione  che  meno 
d' ogni  altra  conosce  freno  ,  ma  parmi  che  converrebbe 
irritarsi  quando  Erifìle  fosse  riamata  5  il  solo  supporre 
o  anco  il  sapere  che  ella  ami  non  é  una  ragione  per 
ingUjriarla,  poiché  in  tal  modo  si  verrebbe  a  vincolare 
gli  affetti  ;  nò  Erifile  é  certo  rea  di  amore  ,  ma  lo  sa- 
^bbe  se  tentasse  di  ottenere  corrispondenza,  il  che  ella 
certamente  non  fa.  Ora  duole  immensamente  di  vedere 
questa  giovine,  che  é  d'altronde  il  più  innocente  de'per- 
sonaggì',  maltrattata  in  tal  guisa;  ella  é  miserrima  per- 
chè amante  non  riamata,  perché  libera  un  giorno  ora 
schiava  della  propria  rivale,  perchè  odiata,  perseguitata 
senza  veruna  sua  colpa,  priva  d'ogni  amico  e  di  ogni 
conforto ,  come  mai  ha  egli  potuto  Raciue  deiermiuarsi 
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a  farne  una  vittima?  Ei  ben  dovea  sapere  che  secondo 
Aristoteld  i  personaggi  tragici  né  esser  debbono  troppo 
buoni  ,  né  troppo  rei. 

Atto  III.  Achille  di  Racine  non  è  certo  l'impe- 
tuoso ed  intraprendente  Achille  d'Omero;  egli  ha  udito 
che  Iflgenia  è  attesa  all'  ara  per  esservi  sacrificati,;  urge 
il  tempo  ;  egli  fa  una  lunga  scena  con  le  due  donne, 
indi  lungamente  si  trattiene  con  Ifigenia  sola,  quindi 
al  ritorno  della  madre  impaziente  egli  tarda  ancora, 
talché  mezzo  l'atto  è  impiegato  prima  che  egli  si  de- 
termini a  cosa  alcuna ,  quindi  ravveduto  ad  un  tratto 
esclama  : 

Je  perds  trop  de  momeiis  en  des  discours  frivole s-. 
Il  faat  des  actionSy  et.  non  pas  des  paroles  ^ 
il  tempo  eh'  egli  occupò  in  questi  vani  discorsi  saria 
bastato  a  sperdere  col  ferro  coloro  che  minacciavano 
Ja  sua  sposa;  tuttavia  egli  potrebbe  ancora  riparare,  se 
imprendesse  subito  quanto  1'  uopo  richiede;  vedremo  se 
così  avvenga. 

Si  apre  1'  atto  lY,  ed  ognun  crederebbe  che  Achille 
avesse  già  rovesciato  T altare,  sacrificato  il  sanguinario 
Calcante,  e  tra  le  ruine  e  le  stragi  condotto  in  salvo 
la  sposa;  nulla  di  ciò  —  siamo  alla  stessa  indecisione 
di  prima  ;  Agamennone  vuole  alla  scena  IV.  malgrado 
la  resistenza  della  tenera  madre  condurre  egli  stesso 
all'ara  la  figlia;  diii'erisce  tuttavia,  ed  intanto  alla  scena 
VI.  Achille  viene  a  domandargli  in  tuono  anco  piut- 
tosto altero  se  vera  sìa  la  voce  divulgata  eh' ei  consenta 
di  sacrificare  la  propria  figlia  ,  a  lui  già  p;'omessa  in 
isposa,  Agamennone  certo  irritato  da  tanto  orgoglio  gli 
risponde  che  è  vero  ;  ed  Achille  esce  minaccioso  ;  è 
questo  sdegno  scusabile  nel  gran  re  de' re,  che  potea 
prendere  por  un  oltraggio  alla  sua  possanza  le  minacce 
di  un  guerriero,  che,  sebben  prode,  era  a  lui  sottomesso; 
ma  questa  scusa  in  Agamennone ,  che  pur  non  è  pie- 
namente amiiilssibile,  viene  a  dileguarsi  del  tutto  allor- 
ché alla  scena  seguente  rimasto  solo  a  se  stesso  ei  dice: 
voglio  ch'ella  muoja  appunto  perché  Achilie  vuole  si 
audacemente  salvarla  —  eccone  le  parole 
uichille  ménacant  détermine  man  coeur , 
Tomo  IL  5 
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Ma  pitie  semhleraìt  un  effat  de^ma  peur. 
qual  padre  ! 

All'atto  V.,  (a  cui  siamo  finalmente  perveouii 
sempre  parlando,  nulla  oprando  però)  Achille  yuole 
coli' armi  salvar^  la  sposa;  ella  resiste  a  questa  sua  vo- 
lontà, né  se  uè  conosce  il  motivo,-  ella  non  avea  sdegna 
con  Troja  ,  né  a  lei  polea  imporre  il  fanatico  zelo  di 
Calcante  5  ogni  suo  interesse  quindi  riduceasi  ad  appa- 
gare le  giuste  brame  del  proprio  cuore;  esce  Achille 
minacciando  al  solito  terrore,  e  sopraggiunge  Glitenne- 
slra  per  trattenere  le  guardie  che  inseguono  Ifigenia  pec 
trarla  al  sacrificio;  (abominevol  caccia,  e  non  degna 
della  tragedia,  ma  di  Cortez,  o  di  Pizzarro);  frattanto 
alla  scena  V.  sì  ode  che  Ifigenia  si  è  tratta  spontane^i 
al  campo  per  soggettarsi  in  grazia  del  piibhlico  bene 
al  sacrificio  richiesto,  e  Cliteimestra  anzi  che  accorrere 
al  pericolo  della  figlia  resta  per  solo  comodo  dell'  au- 
tore ad  esalarsi  in  rammarichi  sopra  la  scena.  Arcade 
giunge  e  narra  che  Achille  combatte  a  prò  d'Ifigenia» 
e  che  co'  soli  suoi  Tessali  fa  fronte  a  tutta  V  oste  dei 
greci  animati  contro  di  lei  dal  fanatismo  di  Calcante; 
finalmente  Ulisse  accorre  a  recar  la  notizia  che  ^lìgenia 
è  salva ,  giacché  essendosi  scoperto  che  la  misera  Eri- 
file,  di  cui  più  no,n  si  era  parlato  da  lungo  tempo,  è 
una  Ifigenia  figlia  di  Teseo,  e  d' Elena,  ella  è  stata  in 
luogo  della  figlia  di  Agamennone  sacrificata  ;  e  senza 
che  più  si  parli  di  Agamennone,  o  di  Achille,  o  di 
Ifigenia  finisce  la  tragedia  in  una  lunga  contesa  tra 
Clitennestra  ed  Ulisse. 

]>Joa  mi  estenderò  in  altre  osservazioni  ;  certo  lo 
«lile  è  bello,  sostenuto,  appassionato,  sublime;  ma  lo 
atile  è  alla  tragedia  ciò  che  é  il  colorilo  alla  pittura; 
ove  manchi  disegno  ,  proporzione  ,  armonia  nullo  è  il 
pregio  di  questa ,  del  pari  ^he  una  tragedia  poetica- 
mente scritta,  ma  infelicemente  condotta,  non  offre  gran 
spggettp  di  lode. 

FEDRA. 

S'incontra  in  questa  tragedia  molta  paaslotte,  moka 
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forza ,  moltissimo  contrasto  di  affetti  ,  ma  siccome  il 
perno  della  medesima  è  l'empio  amore  di  Fedra,  amore 
ben  poco  \eldto  nella  sua  criminosità,  cosi  la  tragedia 
desta  sempre  il  fremito  dell'orrore,  e  vi  si  cercherebbe 
indarno  la  compassione;  nulla  hanno  di  raro  i  caratteri; 
Teseo  non  ò  l'eroe  di  Plutarco;  infame  è  poi  quel 
della  confidente  di  Fedra  ,  Enone,  Ih  quale  spinge  di- 
rettamente l'affascinata  Fedra  all'adulterio,  all'incesto. 
Vero  ò  che  di  quesio  carattere  ne  ebbe  Racine  il  mo- 
dello in  Seneca,  e  eh' ei  non  fò  che  copiarlo;  ma  ove 
pure  voglia  uno  scrittore  abbassarsi  alla  imitazione , 
deve  questa  in  ciò  che  è  buono,  non  in  ciò  che  è  ri- 
provabile praticarsi;  che  se  Seneca  ideò  un  personaggio 
difettoso,  qual'  è  la  nutrice,  a  che  lo  seguitava  Racine, 
mentre  stava  in  sua  libertà  o  di  sopprimere  questa  Eno- 
ne, o  di  pienamente  il  ministero  variarne  ,  e  fors'anco 
con  resultato  migliore?  inutile,  sebbene  dolce  e  com- 
muovente, è  V  episodio  d'Ippolito  ed  Arici»,  segno  evi- 
dente che  il  molle  genio  di  Racine  non  poteasi  aste- 
nere da  introdurre  amori  anco  a  costo  di  offendere  la 
verosimiglianza,  e  di  travisare  i  caratteri,  come  fò  rap- 
presentando amante  il  semiselvaggio  Ippolito;  del  resto 
la  poesia  è  calda,  appassionala  ,  toccante,  solito  pregio 
in  Racine;  ma  di  ciò  parlai  nel  mio  esime  sopra  l'IGgenìa. 

Bellissima  è  la  scena  II.  dell'atto  IV.  tra  Teseo 
ed  Ippolito;  ma  ciò  che  vi  ha  di  veramente  forte  e 
tragico  è  tolto  dal  Gero  Seneca;  le  disperazioni  di  Fe- 
dra, i  suoi  delirj  sono  tratteggiati  tragicamente;  duole 
soltanto  che  nascano  da  una  sorgente  si  impura,  e  che 
l'autore  fece  troppo  palese. 

La  Mirra  pure  dell'Astigiano  (né  già  è  questa  una 
delle  di  lui  migliori  tragedie  )  ama  incestuosamente  e 
delira,  ma  Gno  alla  catastrofe  Io  spettatore  ne  ignora 
il  motivo  se  non  pel  fatto  per  la  maniera  almeno  on- 
de l'autore  lo  espose,  e  ciò  basta;  vi  ha  de'  soggetti, 
vi  ha  delle  situazioni,  cui  bisogna  cuoprire  di  un  ve- 
lo perchè  riescano  interessanti  ;  una  donna  che  sfronta- 
tamente aspira  all'adulterio,  all'incesto,  e  che  vuole  per 
via  di  calunnia  la  morte  del  virtuoso  che  resiste  a  que- 
sta di  lei  impura  iniqua  passione,  non  può  destare  in- 
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teresse^  che  dico?  ella  non  può  che  destare  il  ribrezzo; 
è  proprio  deiruomo  l'errare,  il  persistere  è  colpii,  è 
delitto^  Fedra  potea  essere  stata  vinta  da  un  momento, 
ella  però  dovea  morir  vittima  della  propria  passione, 
ma  non  porgerle  in  se  stessa  alimento  ,  né  esporre  l'og- 
getto amato  (perchè  ei  ricusa  di  divenir  reo  con  lei  ) 
al  risentimento  di  un  padre  feroce,  e  giustamente  ir- 
ritato; che  se  questa  passione  vuol  farsi  credere  che 
fosse  in  Fedra  l'effetto  ideila  collera  de'  numi ,  voieasi 
tanto  onestarla  che  in  lei  non  si  ravvisasse  la  compia- 
cenza del  proprio  delitto ,  e  meno  voleasi  farla  parlare 
di  tal  passione;  cosi  sariasi  resa  meritevole  di  pietà, 
laddove  in  tal  modo  ella  non  può  riscuotere  che  abbor- 
rimento  e  disprezzo;  né  sono  queste  le  molle  onde  per 
un   tragico  personaggio  si    giunga  a  destare  P  interesse. 

ATALIA. 

È  questa  la  tragedia  sopra  la  quale  più  furonq 
discordi  i  pareri,  che  giacque  nell'oblìo  per  ben  venti 
anni ,  e  che  risorse  poi  a  formare  una  parte  essenziale 
del  teatro  francese;  giovi  ora  portar  sopra  di  ^ssa  l'ocr 
chio  della  imparzialità. 

Santissima  è  senza  dubbio  l'impresa  espostaci  dallji 
Bibbia;  poiché  nulla  di  più  giusto ,  e  di  più  edificante 
per  un  palestino  quanto  il  vedere  una  regina  figlia  di 
perfidi  e  sanguinar)  idolatri ,  occupatrice  di  un  trono, 
di  cui  fu  spogliata  dagli  antenati  di  lei  la  famiglia  dei 
veri  principi  fedeli  a  Dio  e  giusti  e  pii,  trucidata  dai 
leviti  ,  e  quindi  vendicato  l'onore  del  culto  divino  ,  re- 
stituito il  trono  al  legittimo  signore,  e  puniti  i  delitti 
dell'empia  stirpe  di  Giezabele;  in  conseguenza  di  ciò  se 
si  percorra  il  IV.  libro  de'Re  il  santo  s-ìcerdote  Gìojada 
ci  comparisce  un  giusto  vendicatore  de'  dritti  del  suo 
vero  sovrano  e  della  gloria  del  Dio  d'Israello ,  ma  Ra- 
cine  non  seppe  abbastanza  edificare  il  proprio  soggetto. 
A  leggere  questa  tragedia  ci  sentiamo  spinti  a  commi- 
serare Atalia,  e  sebbene  ella  sia  infine  la  vittima  tra- 
gica ,  pure  non  doveasi  far  cadere  la  compassione  so- 
pra un    personaggio  visibilmente  riprovato  da  Dio  ;  in- 
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fatti  l'autóre  ci  rappresentava  una  regina  settuagenaria, 
tui  un  sacerdote  del  vero  Dio  vuol  privare  del  trono 
per  restituirlo  ad  un  fanciullo ,  gli  avi  del  quale  ne 
fUr  privati  dagli  avi  di  questa  Atalia;  ora  non  essendo 
questa  la  rea  di  tale  usurpazione ,  in  tragedia  ella  ci 
si  appresenta  più  degna  di  compassione  che  di  abbor- 
rimento  perchè  nulla  le  sì  può  apporre  su  questo  par- 
ticolare; Racine  dovea,  come  ogni  cristiano  lo  dee,  ri- 
spettare i  santi  giudizi  di  Dio  espressici  nella  Rivelazione, 
è  quindi  dovea  darci  Giojada  per  un  fedel  ministro  di 
questo  medesimo  Dio;  ma  a  chi  ignorasse  la  Bibbia,  ap- 
parirebbe Atalia  una  misera  regina  tradita,  e  il  sacer- 
dote un  fanatico  cospiratore;  Tatto  I.  infatti  è  tutto 
congiura  di  questo  levita. 

Tutta  la  ferocia  di  Atalia  è  fondata  sopra  un  so- 
gno nel  quale  veder  le  pare  un  fanciullo  che  le  strappi 
il  diadema  reale,  e  ciò,  dando  cagione  a'  di  lei  terrori, 
ne  sviluppa  la  crudeltà  ;  ma  questo  espediente  non  è 
troppo  plausibile;  meglio  si  sarieno  i  di  lei  timori  ag- 
girati sopra  la  illegittimità  de' suoi  dritti,  sopra  il  fa- 
natismo de' leviti,  ch'ella  dovea  conoscere  pienamente 
nel  cuore  ,  e  da'  quali  ben  dovea  sapere  che  non  avreb- 
be potuto  aver  pace  giammai,  e  sopra  lo  zelo  terribile 
di  quel  sacerdote,  il  cui  interno  non  dovea  esserle  ignoto; 
tuttbvia  questo  sogno  da  luogo  alle  bellezze  della  scena 
VII.  dell  alto  II.  che  è  ripiena  d'  interesse  e  di  forza; 
Atalia  s' incontra  nel  giovine  Gioas,  ella  lo  ravvisa  per 
colui  che  nel  sogno  le  apparve  in  atto  di  strapparle  e 
di  cingersi  la  corona  reale;  ella  freme;  ella  esclama: 
C*  est  lui  !  {V  horreiir  encor  tous  mes  sens  sont  sai  sì  s  f 
Si  fa  quindi  ad  interrogarlo  sopra  la  sua  nascita,  i 
suoi  parenti,  il  suo  statò;  la  ingenuità  mista  a  fran- 
chezza che  ella  scorge  in  questo  fanciullo  la  inteneri- 
scono; ella  grida: 

Quel  prodi  gè  nous^eau  me  trouble  et  m'emharrasse  ! 
La  douceur  de  sa  voix,  son  enfance,  sa  grace, 
Font  ìnsensiblement  e  mon  inimitié 
Succeder ....  /e  serais  sensible  à  la  pitie  ! 
Certo  nella  Bibbia  Atalia  sarà   iniqua,  e  giusto  sarà  il 
procedere  del  sacerdote  contro  di  lei,  poiché  rispettar 
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bisogna  Iti  sacre  deietininazloni  del  gran  Dio  degli 
eserciti;  ma  nella  tragedia  di  Racine  Atalia  non  sarebbe 
tiranna  se  non  esistessero  cospiratori,  e  se  non  vi  fosse 
a  forza  trascinata  dal  briital  fanatismo  di  chi  \olea 
che  l'eccidio  di  lei  servisse  alle  proprie  mire. 

Quelle  di  lei  parole  sopra  riportale  sono  vera- 
mente un  di  quei  cenni  che  può  il  genio  solo  inspi- 
rare. 

Jj'atto  IV.  contiene  delle  reali  bellezze^  qui  co- 
mincia razione  a  prendere  un  corso  rapido  ed  inte- 
ressante^ la  poesia  è  ammirabile,  nobili  i  sentimenti; 
la  parlata  del  gran  sacerdote  ai  leviti  ,  i  di  lui  con- 
sigli al  giovinetto  suo  re  futuro  sono  capi  d' opera; 
qual  danno  che  tante  bellezze  sieno  nella  bocca  di  uq 
sacerdote ,  che  iù  questa  tragedia  ci  comparisce  un  per- 
fido, un  traditore!  la  fine  di  quest'alto  cominciando 
dalla  scena  IV.  è  di  una  somma  imponenza. 

Alto  V.  Desta    orrore    alla  scena   VI.    Joad    impe- 
rante la  strage  della  tradita  regina;  eccone  le  micidiali 
espressioni; 
jiUez ,  sacrés  vengeurs  (  parla  ai  leviti  )  de  vos  prin- 

ces  meurtriSf 
De  leur  sang  par  sa  mort  (d' Atalia  )yfl/re  cesser  les 

cris  ; 
Veramente  le  grida  del  sangue  non  è  una  metafora 
troppo  felice;  ma  è  da  notare  che  questo  Gioaddo  anzi 
che  essere,  come  ce  lo  fa  la  Bibbia  ,  il  ministro  delle 
giuste  vendetta  di  Dio,  è  puramente  un  fanitico  abomi- 
nevole degno  de'  tristi  tempi  dell'  iniquissimo  Carlo  IX. 
di  esecranda  memoria ,  ed  attissimo  a  rinnuovare  le 
stragi  della  S.  Bartolomeo;  troppo  apertamente  in  lui 
si  travede  la  sete  di  dominare  sopra  un  re  fanciullo^ 
e  alla  levitica  da  lui  stesso  educato,  e  duol  quindi  di 
veder  sacrificata  alle  di  lui  mire  ambiziose  una  regina 
vecchia,  non  perfida,  ma  fatta  dall'autore  coraggiosa, 
magnanima  ,  e  che  nou  mostra  in  tragedia  altra  ci»lpa 
che  di  essere  dì  una  setta  dal  gran  sacerdote  aborrita; 
se  ella  era  rea  di  stragi,  è  egli  men  reo  costui  che,  contro 
quanto  dichiara  la  Bibbia,  servir  fa  di  patibolo  il  sacro 
tempio,  di  carnefici  i  suoi  leviti,  di  vittima  la  sua  pro- 
pria regina  ? 
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Ecco  le  parole  della  Bibbia  da  me  più  tolte  citato 
lib.  IV.  de'Re:  cap.  XI.  §.  i5.  Praecepii  aiitem  Jojada 
centurionihus  qui  erant  super  exercitum,  et  ait  eìs;  e- 
duciie  eam  (Atalia)  extra  septa  templi,  et  quicumque 
eam  secutus  fuerit  feriatiir  gladio  ^  dixerat  enim 
à'acerdos;  non  occiddtur  in  tempio  domini, 

J.  16.  Lìiposueruntque  ei  ntanus ,  et  impegerunt 
eam  pei"  viàm  intróitus  equórurri  juxta  pàlàtium,  et 
interjecta  est  ibi. 

Soldati  dunque  neri  sacerdoti ,  secóndo  la  Bibbia, 
furono  i  trucidatori  di  Atalia  ,  e  fu  la  pùbblica  \ia  il 
luogo  del  di  lei  supplizio ,  non  già  il  sacro  tempio  del 
Signore. 

E  (jul  Racìne  variando  la  precisione  del  fatto  corse 
rischio  che  alcuno  o  Diale  istruito  della  Rivelazione,  o 
desideroso  di  malignare  sopra  la  medesima,» prendesse 
il  sacro  furore  del  sacerdote  per  una  cospirazione,  e 
la  irlìserà  settuagenaria  regina  per  la  vittima  di  uà 
ambizioso  intrigante. 

Basterà  qu.jnt'  io  dissi  per  dare  una  distinta  idea 
di  Racirie,  al  quale  negar  non  si  può  tutti  la  dolcezza 
dì  lino  stile  appassionato  e  molle  ,  quale  convenir  può 
all'ainurè  il  più  tenero,  il  })iù  delicato:  ma  se  io  do- 
vessi cercarvi  quella  vera  forza  tragica  che  è  necessaria 
per  costituire  quel  genere  di  poesia  ,  cui  egli  trattava, 
tranne  alcune  scene  del  Bajazet,  e  pòche  altre  da  me 
botate  di  sopra,  non  saprei  ove  rinvenirla. 

CREBILLON. 

Se  questo  tragico  avesse  la  nobiltà,  e  la  sostenuta 
|)oesia  di  Voltaire  sarebbe  dì  gran  lunga  superiore  a 
Racine  ,  il  quale,  sebbene  lo  vinca  in  leggiadrìa  ed  itt 
mollezza,  gli  cede  gran'  tratto  per  la  forza  che  P altro 
ha  dato  a'  suoi  caratteri ,  e  per  il  veramente  tragico 
andamento  e  catastrofe  delle  opere  sue. 

Parmi  però  di  non  potere  essere  addebitato  se  as- 
serisco di  scorgere  in  lui  una  certa  povertà  di  genio 
che  lo  ponea  nel  caso  di  non  saper  condurre  le  pro- 
prie tragedie  che    per  mezzo   di  nomi  fiati ,  e  di  per- 
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sonaijgi  sconosciuti;  nell'Aireo  infatti,  in  Radimisto,  irt 
Pirro,  in  Elettra,  in  Semiramide  egli  ha  travestito  i. 
suoi  personaggi ,  e  per  poco  non  dio  un  nome  finto 
anco  al  terribile  Catilìna. 

Io  non  istarò  a  tutte  esaminate  le  »ue  tragedie; 
giovi  portare  sopra  le  migliori  la  indagine  ,  e  certo  le 
migliori   sono  Idomeneo,  Atfeo,  Radamislo* 

Quanto  alla  prima  sebbene  io  ci  trovi  regolarità 
di  condotta,  ragionevolezza  di  catastrofe^  e  passioni  in 
qualche  grado  sublimi,  pure  non  mi  apparisce  scevra 
d*  ogni  difetto. 

Né  certo  io  so  approvare  iil  IdomencO'  la  di  Itti 
rivalità  in  amore  col  figHo,  né  la  episodica  ed  incon- 
cludente congiiua  di  Egesippo  ,  né  il  sacrifizio  di  Ida- 
mante;  imperocché  se  Idomeneo  avesse  voluto  sacrifi- 
care il  figlio,  soltanto  in  foria  del  voto  fatto  mentref 
stava  in  pericolo  di  naufragio,  ma  ne  sentisse  d'altronde 
il  paterno  suo  cuore  lacerato,  sarebbe  allora  un  perso* 
naggio  tragico  veramente ,  come  colui  che  amorosa 
padre,  ma  più  scrupoloso  venerator  degli  Dei,  e  su- 
perstizioso fanatico  tutte  avrebbe  le  qualità  che  Aristo- 
tele ed  i  primi  maestri  dell'arte  richieggono;  ma  il 
vederlo  delirare  d^  amore  in  momenti  sì  funesti,  ed  in 
età  Canuta,  e  destinare  a  morte  il  figlio  sotto  colore 
di  dar  compimento  al  suo  voto,  ma  in  fatti  più  per 
stolida  rivalità,  che  per  impulso  di  religione,  è  tal  cosa 
che  desta  il  fremito  verso  questo  padre  inumano,  e 
produce  un  effetto  contrario  allo  scopo  di  una  tragedia. 

ATREO. 

Questa  tragedia  è  dal  lato  della  condotta  superiore 
alla  critica;  l'amore  solo  di  Teodamia  e  di  Plistene  è 
ozioso  ed  inopportuno^  ma  non  bisogna  addebitare  un 
autore  di  ciò  che  forma  il  carattere  della  nazione,  a 
cui  appartiene;  infatti  che  direbbe  un  francese  di  una 
tragedia  ove  punto  non  si  parlasse  di  amore,  di  tene- 
rezze ,  dì  galanteria  ?  del  resto  essa  ha  tutto  ciò  che 
può  bramarsi  in  un  simile  componimento;  terribile  è 
l'azione,  veri,    energici,  sublimi  i  caratteri,  segnata- 
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metile  quello  d'  Atreo,  intei'essante  1*  azione  e  ragionata, 
sorprendente  e  comniuoVendssima  la  catastrofe.  Pur 
giovi  additarne  le  principali  bellezze. 

Atto  IL  scena  IH.  Atreo  si  abbocca  con  Tieste, 
cb'ei  crede  un  ospite  scampato  da  una  tempesta;  ma 
dura  poco  questo  suo  inganno ,  imperocché  un  certo 
indistinto  fremito  del  proprio  cuore  gli  annunzia  sor- 
damente elle  colui  non  gli  è  straniero  ,  ma  congiunto, 
ina  fratello,  quel  fratello  abborrito,  che  già  gli  sedusse 
la  moglie  ...  egli  interroga  un  moménto  se  stesso  sopra 
questo  atrocissimo  dubbio,  e  non  sapendo  più  essere  in 
forse,  esclama;  si,  è  desso!  ma  non  già  alcun  segno 
esterno  glielo  manifestava,*  l^ira  ,  il  furore,  le  impressioni 
ch'ei  prova  in  vederlo  gli  dicono  che  colui  è  Tieste.  — 
Je  le  lécoiinaitrals  seulement  à  ma  Iiaine, 

Ecco  il  vero  sublime  voluto  da  Longino  ;  ecco  un 
vero  lampo  di  genio  ! 

Terribile  in  supremo  grado  è  la  profonda  dissi- 
mulazione d'Atreo  nel  fine  dell'atto  ìli.  allorch*  ei  fìn- 
ge di  reconciliarsi  con  Tieste,  e  ciò  all'oggetto  di  af- 
fidare la  sua  vittima,  e  lo  smentirsi  quindi  sul  fatto 
dando  ad  Euristene  l' ordine  di  vegliarlo ,  di  sper- 
dere gli  amici  di  Plistene ,  in  cui  teme  un  difensore 
del  suo  abborrito  nemico  ,  e  di  apprestar  tutto  per  la 
sospirata  vendetta  ,  di  cui  ha  tanta  sete ,  e  eh'  ei  già 
col  pensiere  vagheggia  ;  quali  affetti  doveano  allora  per- 
cuotere l'animo  terribilmente  feroce  d'Atreo!  lo  spet* 
tatore  quasi  prova  gli  stessi  moti  di  tal  personaggio,  C 
si  sente  trascinato  alla  commozione  prodotta  dalla  tre- 
menda espeltativa  di  un  tanto  avvenimento.  Atreo  fi- 
nalmente propone  a  Plistene,  (figlio  adulterino  di  Tie- 
ste e  d'  Erope  moglie  d'  Atreo  )  che  ignora  tuttavia  il 
segreto  della  propria  nascita  ,  di  trucidare  lo  stesso  Tie- 
ste ;  soddisfa cientissi ma  sarebbe  per  quell'animo  impla- 
cabile la  vendetta,  se  ciò  avvenisse  j  ma  Plistene  ricusa 
di  prestarsi  a  tale  scelleratezza  ,  ed  egli  cangia  pensie- 
re, e  destina  per  prima  \ittima  questo  stesso  Plistene 
ornai  sciente  del  suo  iniquo  divisamento,  al  quale  per  mag- 
gior pena  palesa  il  segreto  de'  suoi  natali  ;  quindi  non 
sazio  procede  ad  ingannare  il  fratello  con  lusinghe  di 
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pace,  e  facendo  che  questi  ignori  lo  scempio  del  ptó"' 
prio  lìgìio,  lo  invita  a  bere  la  sacra  coppa,  pegno  di 
«incera  ed  eterna  riconciliazione.  Tieste  vi  si  dispone  ài 
buona  fede;  eccoci  alla  gran  catastiofe!  quale  scena 
l'ultioia  deìPatto  V.!  Tieste  allo  scuoprir  della  tazza; 
che  suggellar  deve  il  giniY^mento  di  pace,  la  trova  colma 
di  sangue!  egli  rimane  atterrito!  è  preso  da  un  mor- 
tale ribrezzo!  esclama  coli' accento  della  disperazione. 
Moli  Jìlsi  (-'st'Ce  toìì   sang  qu' on  offrali  à  tori  pere? 

Atreo'  pago  del  di  lui  Cardoglio  riprende  ,' 
Mécotmais  tu  ce  sang? 

TIESTE 

Je  reconnais  rrion  frèré  ! 
l'animo  ha    bisogno  di    riposarsi    dopo    la  folla  d' Im.- 
pressioni  e  d'affetti   prodottagli  da  questi    due   versi  — 
E  questa  una  cataiilrofe  che  ha  poche  eguali  5  è  quésta 
una   tragedia  il  cui  merito  non  è  nioko  comune. 

Tuttavia  sarebbe  più  commendabile  Crebillou  se 
questa  catastrofe  fosse  di  sita  pura  rnverizioiie  ',  ma  ei 
la  imitò  del  Seneca,  e  né  copro  i  sentimenti  ;  e  ne  tra- 
dusse perfino  le  espressioni;  veggasi  l'atto  V.  del  Tieste 
di  questo  terribil  tragico  5  il  presentimento  di  questo 
padre  sventurato  si  manifesta  -,  esso  astringe  a  tremare 
con  lui,  e  pare  di  sentire  i  moti  eh' ei  stesso  sentiva; 
egli  è  sul  punto  di  porsi  al  convito  con  Atreo  ,  che  lo 
sollecita  fraternamente  a  gustare  i  cibi  apprestati  5  si 
odano  le  parole  di  Tiesle 

. Cupio  fi  aternae  dapis 

DonuìU',  paterni s  vina  libentur  deis  i 

Tiinc  hauriantur.  Sed  quid  hoc?  non  viilt  rftanus 

Parére  :  crescit  pondiis  ,  et  dextrani  gravai» 

jidmotns  ipsis  Bacchus  a  labrìs  fugit , 

Circaqaé  rictus  ore  decepto  efftuit. 

egli  quindi  si  accorge  della  propria  sventata,  e  grida  ,  •  » 

redde  jam  guato s  milii  ! 

Atreo  colla  feroce  gioja  di  chi  eseguì  la  bramata 
vendetta  risponde, 

lìeddam  ,  et  libi  illos  nutlus  eripiet  dies. 
Tieste  atterrito  crede  sentir  le  proprie  viscere  agitarsi 
per  là  esecrabil  vivanda; 
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Quis  hic  tumultus  liscerà  exagitat  mea  ? 
^indi  si   da  a  oUiadiarè  i  ^figlì; 
uédeste  natii  gfhitor  infelix  \>ocat^ 
uàdeste  — 

Aireo  reca  allora  le  loro  leste  ^  e  dice  col  mortai  sor- 
riso del  barbaro  che  si  compiace  della  propria  feròcia; 
Venere — gnatos  ecquid  agnoscis  tuosZ 
T  I  E  s  T  E 

jignosco  fratrem  • — 

Certo  è  più  terribile  nel  Ialino  che  nel  francese  scrit- 
tore la  catastrofe  ;  ma  Crebillon  soppresse  la  orribile 
descrizione  del  delitto  d'Alreo  ,  e  le  lunghe  formida- 
bili imprecazioni  del  fratello  Tieste  ,  e  ben  fece  di 
terminare  la  tragedia  senza  dar  campo  al  terrore  di 
atlepidirsi  ;  ecco  la  superiorith  del  moderno  tragico 
*opra  r  antico  5  ma  senza  questo  forse  Crebillon  non 
»\ria  dato  tanto  interesse  e  tanta  itfiponenza  a  questa 
suo  sublime  componimento. 

RADAMISTO. 

Siamo  giunti  al  capo  d*  opera  di  Crebillon ,  à 
quella  rinomala  tragedia  ,  che  sola  basterebbe  a  dargli 
fama  ,  e  che  Voltaire  stesso  suoleva  invidiargli:  questo 
\alenle  scrittore,  che,  inquieto  per  la  gloria  di  questo 
Stlo  contemporaneo,  aspirava  a  pienamente  annullarne 
la  celebrità ,  interrogalo  una  volta  del  perchè  non  la- 
sciasse in  pace  questo  vecchio  atleta  del  teatro  tragico 
francese,  incapace  ornai  per  l'elk  di  cogliere  nuovi  al- 
lori, rispondeva  con  un  sentimento  di  livore,  e  che 
formava  la  gloria  dell'emulo  suo;  il  lui  reste  son  Rha- 
damiste  !  volea  con  ciò  far  comprendere  che  nulla  ba- 
stava a  totre  a  quell'autore  la  gloria  di  avere  scritto 
una  si  commendabil  tragedia.  Giovi  ora  di  farne  l'esame. 

I  òaratieri  sono  eccellenti;  quelli  dì  Zenobia  e  di 
Radamislo  sono  superiori  ad  ogni  eccezione;  bellissimo 
è  l'atto  I.  nulla  in  esso  di  stentato  o  di  vuoto;  esso  è 
al  di  sopra  della  critica;  e  se  il  tutto  corrispondesse  al 
medesimo,  sària  questa  1" opera  che  potria  dirsi   perfetta. 

L'  atto  II.  non  è  in  nulla  inferiore  al  primo  ;  con- 
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tiene  interesse  ,  fuoco,  energia,  e  sentìmenii  forti,  am- 
mirabili ;  nella  scena  I.  Radamisto  narra  minutamente 
«  in  stile  app^ssionaiissimo  la  sua  gelosa  atrocità  "versa 
la  \irtuosa  Zenobia,  e  i  rimorsi  che  ne  furono  la  con- 
seguenza ,  e  nel  rimproverarsi  un  si  terribile  eccesso' 
prorompe  in  questa  espressione,  che  parte  da  un  cuore 
traboccante  di  passione  disperata  ; 

Sans  les  remords  affveux,  qui  déchirent  moti  coeur ,' 
Hleroììf  yoablierais  cjail  est  un  del  awngeiir: 
Bel  sentimento,  originale,  poetico,  ed  espressivo  in  su- 
premo grado  !  il  i;onsiglio  però  della  scena  H.  da  Fa- 
rasmane  adunato,  oltre  essere  una  sorta  di  ripieno,  non 
è  degno  di  un  re  grande  e  orgoglioso,  che  ostentava 
dì  non  temere  i  romani  ;  questo  consiglio  se  è  poca* 
motivato,  e  anco  raen  preparato^  tuttavia  quest'atto, 
pure  ha  iùnumerabili   pregj  ,  né  discorda  dal  primo. 

L'  atto'  III.  è  degno  esso  pure  di  encomio ,  tìifa 
poco  fa  progredire  l'azione;  vi  ha  la  scena  di  ricono- 
scimento tra  Rridamisto  e  Zenobia,  e  si  può  bene  ima- 
tiinare  quanto  questa  scen'A  debba  riuscir  com^muoventef 
ma  si  rimane  sorpresi  ,  e  disgustati  allorché  si  trova 
che  essa  non  desta  quell'  interesse,  che  pare  desiderarsi, 
e  si  è  dispiacenti  di  sentirsi  un  vuoto  nel  cuore  dopo 
un  avvenimento  tinto  bramato. 

L'atto  IV.  è  di  tutti  il  più  debole;  ninna  situa- 
zione, ninna  scena  calda,  ninn  sentimento  che  aumenti 
il  Calme  tanto  necessario  a  tal  punto  f  il  distacco  è 
talmente  enorme  che  indispone  contro  le  antecedenti 
bellezze. 

Alto  V.  Farasmane  ode  che  Radaraìsio,  da  lui 
ereduto  un  romano,  rapisce  Zenobia  :  egli  esce  furioso 
per  andare  a  rilorre  a  colui  un  oggetto  sì  caro;  rest* 
in  iscena  Arsanie  ,  altro  suo  tiglio  ,  da  lui  fatto  custo- 
dire perchè  lo  suppone  parteggiare  pe*  romani ,  e  dopo 
soli  trentatrò  versi  di  Arsame,  in  cui  questi  tenta  muo- 
ver le  guardie  a  lasciarlo  in  libertà  ,  torna  Farasmane 
in  iscena,  e  narra  di  aver  combattuto,  sbaragliato,  vinto 
i  romani  ,  di  essersi  battuto  col  legato ,  e  di  averlo 
mortalmente  ferito;  questo  legato  è  lo  stesso  suo  figlio 
Raddmibto ,    e    desta    sommo    interesse    V  udire    che  il 
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pacl^e  ferì  il  proprio  figlio  senza  conoscerlo,  nnzi  sup- 
ponendolo un  nemico,  poiché  è  da  aspettarsi,  che  al 
momento  delFagnizìone,  malgrado  ogni  antecedente  ab- 
borrimento  e  sdegno,  il  sangue  di  un  figlio  da  lui  stesso 
svenato  produrrà  un  terribile  efFelto  nel  cuore  del  ge- 
nitore; ciò  infatti  accade;  Radamisto  viene  moribondo 
pn  ìscena,  si  palesa,  e  muore;  il  padre  ne  è  desolato, 
e  dimessa  ogni  vendetta  si  pente  de' suoi  furori  (pen- 
timento a  vero  dire  un  po' lardo)  e  consente  che  Ze- 
nobia  ,  vedova  del  figlio  ucciso  (ch'egli  odiò  sempre, 
e  di  cui  ora  deplora  la  perdita)  si  sposi  all'altro  suo 
figlio  Arsame,  non  volando  rimanere  orbo  anco  di  questo, 
il  che  certo  avverrebbe  ove  la  di  lui  passione  per  Ze- 
nobia  non  rimanesse  appagatri^ 

Fin  qui  la  cosa  procede  regolarmente,  e  a  prima 
vista  non  pare  che  offra  inconveniente  veruno;  pure  a 
me  piace  di  accennare  l'effetto  che  parmi  derivar  debba 
in  chi  attentamente  la  esamina  dalla  catastrofe  di  questa 
d'altronde  eccellente  tragedia;  primieramente  trent^trè 
$p\ì  versi,  durante  i  quali,  come  io  già  lo  notava  nel- 
l'atto V.,  Farasmaije,  va,  combalte,  vince,  uccide,  torna, 
non  paionmi  sufficienti  a  tante  imprese;  sembra  al  so- 
lito mal  collocato  l'amore  del  vecchio  re  Farasmane 
per  Zenobia  ,  da  lui  creduta  una  Ismenia  ,  imperocché 
oltre  la  nausea  di  tanti  amori,  questi  canuti  amanti 
recano  con  loro  stessi  un  non  so  che  di  ridicolo ,  che 
il  serio  della  tragedia  non  giova  a  sanare;  in  terzo 
luogo  la  tragedia  termina  colle  no-sze  ,  o  almeno  colla 
promessa  di  nozze  tra  la  vedova  di  Radamisto,  ed  Ar- 
same di  lui  fratello;  questi  due  già  si  amavano,  dunque 
la  morte  di  un  marito,  di  un  fratello  è  loro  soggetto 
di  gìoja,  e  la  morte  di  un  protagonista  infelice  si,  ma 
non  reo,  che  serve  di  consolazione  a*  superstiti  non  è 
espediente  tragico  degno  di  encomio;  che  sarebbe  avve- 
nuto s'ei  non  moriva?  questa  morte  inoltre  non  ò 
terribile  ,  poiché  F'ar^smane  nell'  atto  di  ferirlo  non  lo 
suppone  suo  figlio,  ma  un  romano,  un  nemico,  quindi 
scusabile  è  tale  eccesso;  nel  I).  Garzia  ,  e  nel  Filippo 
d'Alfieri  eguali  fatti  hanno  ben  altro  terrore;  né  mi 
appaga  il  procedere  di  Zenobia;    (»lla  era  stata  crudel- 
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mente  trattata  d^  Radamisto,  e  milgr.ido  ciò  tant*  er;i 
la  di  lei  virtù  da  avergli  coiiservUo  inviolato  l'affetto^ 
jnre  dunque  che  dopo  ciò  si  rlohiegga  vederla  ,  ani;! 
che  accendere  le  tede  nuziali  al  rogo  dell'  estinto  ma- 
rito ,  trucidarsi  sul  di  lui  corpo  5  infatti  si  tranquilla-» 
mente  annuendo  alle  novelle  nozze  ella  fa  sospetta- 
re alquyinto  forzati  quella  virtìi  ,  e  più  ""'figlio  di  con- 
venienza ,  che  proveniente  dal  cuore  ,  1'  amor  suo  per 
lo  sposo. 

lafine  le  tragedie  dì  Ci^eblllon  ,  che  meritano  os- 
servazione, si  restringono  a  due,  l'Atreo,  cioè,  e  il  Ra- 
damisto; m»  la  primt  a  me  pire  di  gran  lunga  superar 
la  seconda 5  imperocché  quella  per  la  coiiceutrata  pas- 
sione che  anima  i  personaggi,  per  la  ristrettezza  degli 
oggetti  da  cui  sono  mossi  porta  una  impronta  di  sem- 
plicità, che  rende  più  vibrata  e  più  interessante  l'azione, 
e  più  terribile  la  catastrofe,  cose  tutte  che  invano  ccp- 
cherebbersi  in  Radamisto,  imperciocché  gli  affetti  di 
questa,- atteso  la  loro  complicnzione  vengo  10  a  distrug- 
gersi a  vicenda  ,  quindi  1*  interesse  si  stempra  ;  l'Alreo 
è  anco  inoltre  più  terribile  perchè  è  più  puro  di  amori,  di 
quello  noi  sia  il  Ridamislo;  che  se  in  quella  pure  vi 
ha  r  ozioso  amore  di  Teodimii  e  di  Plisteae,  in  ciò 
pare  aver  l'autore  servito  più  al  gusto  della  nazione 
che  alla  tragica  necessita  ,  imperocché  sacrilegio  sarebbe 
per  un  francese  scriver  tragedia  senza  quesla  passione 
bene  o  male  introdotta  che  sia  ;  laddove  in  Radamisto 
queste  tenerezze  e  questi  amori  sono  eccedenti,  im- 
perocché i  quattro  personaggi  primarj,  Radamisto,  Ze- 
nobia ,  Arsame ,  il  vecchio  Farasmine  perfino ,  tutti 
amano  ,  e  per  poco  nqn  sono  amanti  le  guardie  che 
custodiscono  la  regia  sala  — 

VOLTAIRE. 

Nell'accingerml  a  parlare  del  teatro  tragico  di 
questo  sommo  scrittore,  non  si  esigerà,  spero,  ch'io 
esaminare  voglia  l'Edipo,  l'Adelaide  du  Guesclin, 
Amelia  ,  Erifile  ,  i  Gauri  ,  Irene,  li  Sciti  ,  le  quali  tra- 
gedie, sebbene  star  possano  a  fronte  di  quelle  degli  altri 
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tragici  della  Francia ,  pure  siccome  inferiori  sono  di 
gran  lunga  alla  fama  non  solo  ,  ma  anco  alle  altre  di 
questo  autore  ,  così  non  meritano  che  particolar  men- 
zione se  ne  faccia  5  né  rechi  stupore  se  così  mancò  a 
se  stesso  Voltaire  da  scrivere  opere  al  di  sotto  dei  saggi, 
che  a\ea  già  dati,  e  eh' eì  diede  in  appresso,  impe- 
rocché a  tal  proposito  rifletter  si  vuole  che  talvolta 
o  Pier  ravvivare  il  proprio  nome  (giacché  il  pubblico 
^  si  ingiusto  cogli  scrittori,  che  mai  non  tien  loro 
conto  del  fatto,  ma  gli  oblia,  e  li  disprezza  se  non 
scrivono  tuttavia  )  o  per  trionfare  di  una  cabala  lette- 
raria ,  arme  terribile  dei  mediocri  scrittori,  o  per  im- 
peto anco,  o  per  ismania  d'autore  uno  si  sente  a  scriver 
forzalo,  né  sempre  la  stessa  essendo  in  diversi  tempi, 
in  situazioni  diverse  l'energia  della  umana  imagina- 
zione, pur  troppo  accade  che  oggi  peggior  componi- 
nienio  producasi  di  quel  che  non  lo  era  lo  antecedente, 
ed  è  questo  il  tributo  che  uno  scrittore  qualunque  dee 
pagare  all'imperfetto  suo  genioj  Voltaire  quindi..in  si- 
inili  produzioni   soggiaceva  alla  sorte  comune. 

Preste,  Merope ,  Sofonisba  ,  i  Pelopidi,  Alzira 
stessa  ,  sebbene  egli  abbia  fatto  parlare  questa  giovine 
selvaggia  come  una  galante  francese  ,  nel  che  sembrò 
obliare  esser  necessario  nell'  esporre  1  personaggi  tea- 
trali di  riportarsi  a'  tempi,  alle  circostanze,  a'  costumi, 
basterebbero  esse  sole  a  dar  la  palma  ad  un  tragico  , 
e  formerebbero  del  loro  autore  la  gloria,  se  non  ve- 
nissero ogciirqte  da  due  altre  opere  superiori  di  gran 
lunga  alle  finqul  mentovate ,  ed  ognuno  già  comprende 
ch'io  accennare  intendo  Maometto  e  Zaira. 

Io  trovo  in  Voltaire  lo  stile  veramente  tragico , 
laddove  epitalomico  e  lirico  lo  veggo  in  Racine  ,  gon- 
fio in  Corneille,  rozzo,  aspro  in  Crebìllon  ;  Voltaire 
inoltre  lascia  travedere  il  poeta  filosofo  ,  profondo  ,  pe- 
netrato del  suo  soggetto,  ma  Corneille  non  è  che  un 
inutile  ed  inopportuno  politico,  Crebìllon  un  duro  spa- 
simatore  di  feroci  concetti ,  Racine  uno  sdolcinato  ver- 
seggiatore, che  introduce  la  mollezza  eziandio  nelle 
stragi  ;  ma  a  dedurre  che  va  la  mollezza  usata  ove  lo 
Richieda  espressamente  il  soggetto  ,  a  rilevare  la  diffe- 
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renza  che  passa  da  poeta  a  poeta  vuoUi  notare  die 
Voltaire  non  ha  la  tenera  elocuzione  di  Racine  ,  e  ta- 
luno si  avviserebbe  eh'  ei  non  V  avesse  come  contraria 
alla  sua  fisonomia  di  scrittore ,  ma  andrebbe  errato 
chi  pensasse  in  t^l  guisa. 

Voltaire  ha  introdotto  i  delicati  tratti  del  cuore 
ove  essi  erano  indispensabili,  e  (quando  lo  ha  f^tto, 
ha  saputo,  senjsa  punto  snervarsi,  esser  più  tenero  dello 
flesso  jElacine.  Certo  un  amore  come  quello  della  gen- 
tile Z^ira  non  si  trova  espresso,  né  delineato  in  ve- 
runa delle  tragedie  di  quel  molle  scrittore;  nò  la  slessa 
favolosa,  ma  tenera  Giunia  in  Britannico,  uè  Ancia  in 
Fedra  parlano  a  gran  distanza  il  soave  linguaggio  di 
questa  giovine  musulmana  5  da  ciò  si  deduce  che  non 
è  proscritta  dalla  tragedia  la  tenerezza  ,  ma  che  essa 
dee  venire  opportunamente;  poiché  se  in  mezzo  ai 
furori  dell*  odio  e  dell'  ira  mi  si  parla  il  linguaggio 
stesso  della  dolcezza  ,  non  più  mi  accaderà  di  cono* 
scere  qqando  mi  si  parli  quel  dell*  amore.  Ora  giova 
passare  al  dettaglio  di  questa  sublime  tragedia. 

Con  quali  tinte  sono  delineati  i  furori  della  ge- 
losia e  della  feroce  e  veramente  asiatica  passione  nel 
generoso  Orosmane  I  come  è  bene  espresso  il  tenero 
ardente  cuore  di  Ziira  !  quel  cuore  inesperto,  e  nuovo, 
ina  sensibile ,  amava  anco  prima  di  sapere  che  fosse 
amore,  e  si  compiacea  della  propria  passione  ;  ella  ama 
Orosmane  per  lui  stesso  ,  non  già  per  il  lustro  del  suo 
diadema  ;  in  questo  amore  consiste  ogni  di  lei  felicità 
prima  che  un  dovere  ,  più  sacro  forse ,  certo  pili  au- 
stero ,  ma  non  già  tanto  grato ,  venga  a  distomela  ; 
ma  allora  quali  contrasti ,  e  come  interessante  è  il 
conflitto  tra  la  passione  e  il   dovere! 

Atto  I.  Zaira  espone  a  Fatima  l'amor  suo  per  quel 
musulmano,  e  glielo  espone  colla  ingenua  espansione 
di  cuore  propria  della  innocenza;  qual  candore,  qual 
tenerezza,  qual  generosità  nella  passione  di  questui  gio- 
vinetta! Fatima  la  getta  nella  disperazione  dicendole  in 
tuono  di  rimprovero  :  eh  che  !  ti  scordi  tu  d' essere 
cristiana?  ella  colla  schiettezza  propria  d'un' anima  la 
pili  bella ,  risponde  ; 
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Sais-je  ce  que  je  suis?  et  mo/i  coeiir,  qui  s'ìgnore, 
Peut  il  admettre  un  dìeu,  que  mon  amant  abhorre? 
ma  chi  d'altronde  non  amerebbe  quel  musulmano? 
(jual  nobiltà  nel  di  lui  procedere  !  qual  tenerezza  nel 
di  lui  cuore  !  die  non  farà  egli  per  una  amante  sì 
cara!  egli  comincia  da  renunzìare  a  di  lei  riguardo 
all'austerità  del  serraglio  ,  e  propone  di  affidare  Zaira 
alla  sua  slessa  virtù  .  .  ,  chi  non  lo  amerebbe?  ma 
Nerestuno,  che,  offrendo  il  riscatto  per  lei,  ode  negarsi 
questa  giovine  schiava  ,  perchè  al  dir  del  Soldnno  nò 
la  Francia  intiera  potria  pagarne  il  prezzo  condegno  , 
getta  degli  sguardi  animnti  sopra  di  leij  Orosmane  che 
il  tutto,  quale  asiatico  amante,  osserva  antentissimaraenle 
rimane  colpito  da  que' suoi  sguardi;  egli  congeda  tutti, 
e  rimasto  solo  coli' amico  torna  a' moti  di  Nerestano, 
e  dice;  quai  sguardi!  che  volea  quello  schiavo?  che  il 
suo  cuore  .  .  .  ?  ma  che!  io  sarei  geloso!  io  potrei 
amare  come  si  odia  !  no  .  .  .  non  fia  mai  —  quanto 
bello  ed  interessante  è  io  mezzo  a'  suoi  gelosi  furori 
questo  ritorno  alla  sua  naturale  generosità  !  ma  quel- 
l'involontario moto  di  gelosia  come  annunzia  e  svela 
il  di  lui  carattere!  uno  si  sente  scuotere  a  si  breve  ma 
significantissimo  cenno;  esso  sembra  indicare  avvenimenti 
i  più  terribili,  i  più  funesti;  oh  felice  chi  sapea  de- 
liqeare  in  tal   guisa  i   caratteri  delle  più  forti   passioni! 

Commuovente  in  supremo  grado  sì  è  nell'atto  Hi 
ràgnìzione  di  Lusignano  e  de' figli,  dal  che  la  sorgente 
di  tutte  le  angoscie  della  bella  Zaira  ,  dei  furori  di 
Orosmane,  infine  della  terribil  catastrofe;  allorché  Zaira 
alle  replicate  istanze  miste  ad  autorità  di  comando  del 
padre  ,  tremando  giura  di  esser  cristiana  ,  piare  di  ve- 
derla con  una  mano  lacerarci  il  troppo  tenero  cuore, 
e  si  è  tentati  di  piangere  all'  incredibile  sforzo  di  quel- 
l'anima sensibile  ed   inuamorata  — 

Atto  III.  Zaira  ha  parlato  con  Nerestano,  è  stata 
scossa,  ma  non  persuasa;  è  trascinata  alla  religione  dei 
suoi  padri ,  ma  il  sacrifizio  non  è  spontaneo  ;  anzi  le 
costa  lagrime  di  sangue;  ella  rivede  Orosmane.  .  .  , 
che  gli  dirà  ?  ella  non  può  articolare  un'  accento — fug^ 
gè  ...  ed  el  si  crede  tradito,  e  v«ole  ostentare  indi^ 

Ti\mo  IL  G 
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fetenza  e  disprezzo,  ma  quanto  s'illude!  il  suo  cuore 
è  mortalmente  piagato  ;  noi  lo  vedrenao  amare  con 
doppio  entusiasmo  ;  per  quali  gradi  è  condotto  questo 
mirabile  componimento!  |    j  :      ' 

Atto  IV.  Zalra  in  mezzo  al  suo  atroce  dolore  ^^ 
immemore  di  se  stessa  ,  è  solo  dolente  per  aver  cagio- 
nato le  angoscio  di  Orosmane;  questo  adorabile  mu- 
sulraano  le  torna  innanzi ,  e  coiraccenlo  della  passione 
a  forza  repressa  \iene  a  renunziare  al  di  lei  amore  , 
e  a  lasciarne  in  liberta  gli  affetti  ;  e  a  questa  prolesta 
che  fa  sgorgare  lagrime  di  disperazione  dagli  occhi 
della  sventurata  Zaira  ,  ei  si  arresta  ,  e  pronunzia  col 
tuono  della  tenerezza  la  più  commuovente  quelle  ini- 
mitabili parole  — 
....  Zaire,  vous  pleurez  ? 

tutto  allora  è  obliato^  ei  la  riama;  ma  che  !  ei  la  riain«  ? 
mille  \olte  di  più  ei  1'  «ma  ...  ed  ella  sul  punto  di 
abbandonarsi  ai  più  teneri  sentimenti  si  ricorda  il  giu- 
ramento ,  e  fugge  disperata  :  mentre  Qrosmane  non  sa 
intendere  la  causa  di  questa  improvvisa  sua  fuga  ,  gli 
•viene  da  uno  schiavo  presentato  un  biglietto  diretto  a 
Zaira;  Orosmane  palpita,  trema  ,  esita,  legge  finalmente 
una  carta,  le  cui  note  al  di  lui  cuore  inasprito,  alla 
esaltata  sua  fantasia  sembrano  note  d'amore;  chi  può 
descrivere  i  suoi  furori  ?  medita  mille  vendette  ;  final- 
mente si  fa  ricondurre  la  supposta  infedele:  il  di  lei 
turbamento  accresce  i  suoi  sospetti  e  le  furie  dell'anima 
sua;  la  discaccia  aspramente  e  dà  ordiiìe  che  le  venga 
consegnato  il  foglio  senza  che  ella  sappia  esserne  egli 
informato,  onde  vederne  l'effetto;  ma  vuole  tuttavia 
illudersi;  spera  che  sia  un' audace  tentativo  del  cavalier 
francese;  questa  lusinga,  di  cui  pure  il  di  lui  cuore 
non  è  pago,  non  è  che  la  foriera  di  un  più  tremendo 
sdegno,  allorché  ogni  dubbio  sarà  in  lui  divenuto  cer- 
tezza; ei  dà  intanto  gli  ordini  i  più  tremendi  ;  comin- 
cia a  campeggiare  il  terrore;  qual  sospensione  di  affetti! 
quale  interesse  ! 

Atto  V.  Zaira  riceve  dallo  schiavo  il  biglietto; 
esita,  trema,  ma  ordina  finalmente  che  sia  introdotto 
il  francese;  ella  si  rilira  per  aspettarne  l'arrivo;  frattanto 
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Orosmane  ode  dallo  schiavo  questa  notizia  ;  la  testai  di 
Medusa  noa  avrebbe  in  lui  prodotto  un  sì  terribile 
effetto  !  i  suoi  pochi  accenti  sono  del  più  cupo  pro- 
fondo furore  ;  vuol  restar  solo ,  e  delira  !  richiama  al 
suo  fianco  l'amico,  quasi  pentito,  e  atterrito  della  soli- 
tudine; pargli  udire  un  sordo  strepilo;  i  suoi  sensi 
sono  alterati;  egli  piange:  Orosmane,  l'intrepido  Oro- 
smane,  il  terrore  de' francesi,  l'eroe  dell'Asia  piange! 
quanto  sangue  costerà  questo  pianto!  si  ode  realmente 
uno  strepito;  egli  torna  in  se  stesso,  ordina  T  incatena- 
Jnento  del  seduttore,  e  si  ritira  :  Ziìra  giunge  al  collo- 
quio ;  Orosmane  è  in  disparte;  egli  trae  un  pugnale 
....  ode  la  di  lei  voce,  quella  voce  che  può  tutto  sopra 
di  lui,  e  commosso  l.scia  sfuggirsi  il  ferro...  ma  Zaira 
nomina  a  caso  Nereslauo,  che  non  è  ancor  giunto;  a 
questa  parola  Orosmane  non  è  più  padrone  del  proprio 
furore;  ei  la  pugnala  ....  ella  spira!  sopraggiunge  Ne- 
restano  in  catene;  Orosmane  nel  più  alto  grado  di  rabbia 
•va' per  trascinarlo  a  vedere  co'proprj  occhi  la  spergiura 
da  lui  immolata  al  proprio  amore  tradito;  il  francese 
la  vede,  ed  esclama: 
, . . .  uéh  que  i'ois-je  ?  ah,  ma  soeur  l 
questa  parola  è  un  colpo  di  folgore  per  l' infelice 
amante;  il  gelo  della  morte  s'impossessa  di  tutte  le 
sue  membra:  si  fa  spiegare  1' arcano.. ..lo  ascolta. ...ode 
che  egli  era  amato,  e  che  bilanciava  nel  cuore  di  Zaira 
le  potenti  voci  della  religione  e  del  sangue;  sono  queste 
angoscie  a  cui  Dante  non  imagijiava  le  eguali  !  onde 
scrivere  in  tal*  guisa  bisogna  avere  un  genio  assoluto, 
e  sentire  ! 

Orosmane  non  sa  allora  che  trascin.irsi  verso  Zaira, 
e  contemplarla  un  istante;  è  questa  una  situazione  si- 
mile per  qualche  rispetto  a  quella  dell'africano  Otello 
di  Shakeaspeare;  negli  sguardi  di  Orosmane,  e  nel  suo 
cupo  dolore  già  si  legge  il  suo  feroce  proponimento; 
egli  però  non  oblia  in  tanta  desolazione  la  propria  ge- 
nerosità; ordina  che  sieno  liberali  lutti  i  cristiani,  e  si 
uccide. 

Io  non  posso  a  meno  di  confessare  di  non  mai 
aver  leUo  Zaira   senza    essermi    sentito    commosso  fino 
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alle  lagrime;  chi  più  misero  di  questi  due  amanti?  qui 
è  compassione,  e  terrore;  qui  sono  affetti;  ecco  l'amore 
tragico;  qual  differenza  dalle  esngerazioni  di  Rodrigo, 
dalle  leziosaggini  di  Sertorio,  dalle  tenerezze  di  Mitri- 
date, dalle  affettazioni  di  Idomeneo  !  ecco  una  condotta 
ed  una  catastrofe  che  non  hanno  in  tutto  il  teatro 
francese  il  confronto  !  qualunque  elogio  a  questo  subli- 
me componimento  sarebbe  al  di  sotto  del  \ero  :  meglio 
quindi  è  tacerne.  Pure  questa  tragedia  al  suo  primo 
apparir  sulla  scena  fu  di  luti' altro  che  di  applausi 
onorata  ;  è  questa  una  scuola  per  li  scrittori  viventi  a 
non  insuperbirsi  per  le  lodi,  a  non  disanimarsi  pel 
biasimo;  la  cabala  può  far  trionfare  le  mediocri  pro- 
duzioni, e  deprimere  le  buone,  la  sola  posterità  pone 
le  opere  al   posto  che  loro   è  dovuto. 

Se  vi  ha  difetto  in  questa  tragedia  si  è  il  perso-? 
uaggio  di  Lusignano  ,  il  quale  comparisce  e  sparisce 
come  meteora  ,  e  che  non  sembra  restituito  alla  luce 
se  non  per  farlo  morire  di  sfinimento;  ma  d'altronde 
egli  è  il  nodo  della  tragedia  ,  e  tanto  è  bella  la  scena 
ch'egli  ha  co'figli,  che  in  grazia  di  questa  si  perdona 
la  di  lui  inopportuna  comparsa. 

A  taluno  forse  parrà  che  Zaira ,  per  essere  una 
tenera  giovinetta  educata  ne'  ceppi  di  un  serraglio  e 
nella  non  curanza  propria  di  tal  condizione ,  abbia 
troppo  elevali  pensieri  ,  e  che  sìa  il  suo  linguaggio  al 
di  sopra  di  lei  ;  questa  considerazione  non  ò  ingiusta^ 
ma  fa  d'uopo  d'altronde  riflettere  che  molto  vuol  do- 
narsi al  poeta;  in  secondo  luogo  questa  giovine  schiava 
è  amante,  e  sì  conosce  da  ognuno  la  forza  d'amore,  e 
i  fenomeni  che  ella  produce ,  quindi  può  ad  essa  do- 
narsi l'altezza  de'di  lei  sentimenti  d'altronde  spropor- 
zionata al  suo  stato. 

La  più  forte  critica  pare  a  me  che  potrebbe  farsi 
al  combattimento  che  segue  nel  di  lei  cuore  tra  un 
amore  già  ^radicato  ,  ed  una  religione  per  lei  nuova, 
e  sconosciuta  affatto;  ma  era  un  padre  e  un  fratello 
che  le  parlavano  di  questa  religione;  e  l'orgoglio  del 
sangue,  la  rimembranza  della  patria,  le  voci  autore- 
voli   de' congiunti    ben    è    naturale    che   producano    in 
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quel  tenero  cuore  tale  scossa  da  bilanciare  la  più  dolce 
tlelle  passioni  ;  che  se  pure  Voltaire  errava  in  questo 
particolare,  ragion  vuole  che  se  ne  addebiti  la  umana 
natura  di  qualsiasi  opera   perfetta  incapace. 

MAOMETTO. 

E  questa  una  tragedia  di  un  genere  diverso  e 
nuovo,  come  lo  sono  il  Gid,  l'Atalia,  il  Saul  ^  essa  è 
uno  sforzo  d' ingegno  ;  vi  campeggia  il  tremendo  ma 
riflessivo  furore  di  un  capo-setta,  che  non  conosce  altri 
mezzi'  per  formar  de'  proseliti  che  la  frode  ed  il  sangue. 
Maometto  è  rappresentato  terribilmente  feroce  ,  ed  era 
tale  infatti,  ed  era  mestieri  che  lo  fosse  j  a  luì  neces- 
sariamente simili  sono  i  di  lui  seguaci;  Zopiro  è  l'uomo 
assennato  che  ostar  vorria  al  fanatismo,  e  che  non  può 
a  meno  di  esserne  vittima  ;  Seide  ,  e  Palmira  sono  le 
vittime  del  superstizioso  entusiasmo;  in  più  prossimi 
tempi  Ravaillac ,  et  lacques  Clement  mostrarono  che 
ove  vi  abbia  chi  sappia  infiammare  un  animo  ardente 
e  debole  con  i  fantasmi  della  religione  ,  non  sono  rari 
i  Seide;  i  caratteri  si  corrispondono,  ben  inteso  è  il 
nodo,  condotta  l'azione,  terribile,  interessantissima  la 
catastrofe.  Ma  se  lo  avvelenato  Seide  nel  portarsi  a 
Maometto  con  intenzione  di  trucidarlo  per  averlo  sco- 
perto impostore,  venisse  a  caso  ritardato  da  un  deliquio, 
che  certo  non  sarebbe  fuori  della  natura  di  un  sì  po- 
tente veleno  propinatoli  dallo  stesso  profeta ,  come 
terminerebbe  l'azione?  queste  catastrofi  attaccate  a  si 
deboli,  e,  quasi  starei  per  dire,  magici  fili,  se  sono  di 
effetto,  non  sono  però  naturali  ;  un  istante  ,  una  circo- 
stanza basta  a  distruggerle ,  e  non  è  questo  un  pregio 
dell'arte^  un  merito  di  un  componimento  che  richiede 
per  prime  caratteristiche  solida  bjse  e  naturalezza  in 
ogni  sua  parte. 

Del  resto  questa  tragedia  e  Zaira  formano  esse 
sole  la  gloria  del  teatro  francese ,  non  meno  che  di 
Voltaire;  né  per  conoscere  ed  apprezzare  il  merito  di 
questo  insigne  scrittore  occorre  esaminarne  altre;  e  sa- 
rebbe anco  soverchio  il  farlo,  imperocché  !>e  egli  ha  in 
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queste    toccato  il  punto    della    possibile    perfezione  y  in 
moltissime  altre  li  a  mostrato  che  era  uomo. 

Ma  se  Corneìlle  è  tumido,  se  sdolcinato  è  Raeine, 
se  duro  è  Crebillou  ,  se  gli  amori  inopportuni  ,  se  le 
espressioni  esagerate,  se  l'asprezza  sono  i  caratteri  di 
questi  tre  tragici  ,  Voltaire  ha  mostrato  come  si  possa 
air  esagerazione,  sostituire  la  naturale  grandezza  delle 
massime,  alla  mollezza  il  vero  sentimento,  alla  ferocia 
la  forza  di  espressioni  e  di  pensieri)  ha  mostrato  come 
evitar  si  pos.sa  le  ciarle,  e  porre  in  azione  i  personaggi, 
e  come  ,  se  non  torre  del  tutto  ,  moderare  almeno  la 
stucchevole  sovrabbondanza  degli  oziosi  confidenti ,  o 
rendendoli  più  attivi,  o  diminuendone  il  nunieroj  ha 
infine  vestito  le  sue  tragedie  del  vero  stile  adattato  a 
tali  componimenti,  dando  loro  il  colorito  delle  passioni 
forti,  ma  disinvolte,  naturali,  non  ricercate,  facendo 
cioè  parlare  il  cuore  ,  non  1'  intelletto  ,  il  personaggio, 
non  il  poeta  ,  e  sfuggendo  in  una  p;»rola  la  gonfiezza, 
1'  affettazione,  l'asprezza  ;  quindi  è  che  malgrado  eh*  ei 
pure  abbia  errato  nei  caratteri  ,  giacché  a  tutti  ,  sieno 
sciti,  affricani,  greci,  romani,  asiatici,  americani  ei  dava 
sentimenti  e  parole  alla  foggia  della  sua  patria  senza 
por  mente  alle  diverse  indoli  delle  nazioni  ch'egli 
esponeva  ne' suoi  personaggi,  non  credo  alcun  v'abbia 
che  a  lui  negar  possa  sotto  ogni  aspetto  il  primato  fra 
i  tragici  della  Francia. 

CAPITOLO    VI. 

Teatro  Italiano* 


Mi 


.i  resta  ora  ad  esaminare  il  teatro  tragico  italiano, 
nel  che  senza  in  conto  alcuno  lasciarmi  vincere  dal- 
l'amore di  patria,  sarò  del  pari  imparziale. 

Non  si  vorrà ,  spero ,  eh'  io  faccia  soggetto  della 
mia  critica  i  misteri ,  la  passione  dì  Cristo  ,  e  simili 
altre  stravaganti  rappresentazioni  che  foroiavauo  la  de- 
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llzia  de'  bassi  secoli  Qori  latito  per  fatìatìsmo  religioso, 
(Jtianto  ancora  per  il  naturai  gUsto  degl'  italiani  alle 
produzioni  d' ingegno,  e  per  quella  irtviucibile  propea- 
sione  altresì  che  hanno  avuto  ,  haiiiio ,  ed  avranno  le 
nazioni  tutte  agli  spettacoli  ,  perlochè  anco  in  secoli 
barbari  si  die  opera  ad  essi  ,  né  certo  esser  pòteano 
diversi  da'  tempi  ,  in  cui  venivano  prodotti.  Né  rechi 
sorpresa  ch'io  a  tessere  non  imprenda  la  storia  del 
teatro  tragico  italiano  antico,  poiché  è  questo  uri  sog- 
getto trattato  a  fondo  da  migliori  penne,  e  quindi  su- 
perfluo e  di  rilutta  lode  riuscirebbe  tal  mio  lavoro; 
che  anzi  a  render  giustizia  alla  verità  tra  i  moltissimi 
che  ne  scrissero  niuno  meglio  sapea  sviscerarlo  del 
chiarissimo  Ginguené  nelU  sua  storia  della  letteratura 
italiana  ,  opera  non  inferiore  a  quante  su  tale  argomento 
comp^irìvan  finora  ,  e  la  più  di  ogni  altra  benemerita 
dell'Italia,  avendovi  l'autore  esternato  profonda  erudi- 
zione, finézza  di  gusto,  e,  quel  che  è  più,  una  tal  sin- 
cerità nelle  sue  lodi  a  questa  nobile  e  colta  e  famosa 
nazione,  che  lo  distingue  da  tutti  gli  oltramontani  non 
solo,  e  più  da' francesi  invidiosi  pur  sempre  della 
gloria  di  questa  nostra  bella  ed  apprezzabile  patria. 
Ora  procedendo  dirò  ess^er  necessario  in  ogni  guisa 
fissare  liti'  epoca  al  nostro  teatro  tragico  regolare ,  e 
quésta  non  può  rimontar  certamente  al  di  là  di  Gio. 
Giorgio  Trissino,  che  fiori  nella   metà  del  secolo  XVI. 

Questo  scrittore  imbevuto  delle  regole  di  Aristo- 
tele, ottime  per  la  scuola,  ma  non  pel  genio,  e  non 
putito  efficaci  a  produrre  effetto  teatrale,  pieno  della 
fredda  ammirazione  pe"  greci  ,  e  senza  essere  in  grado 
di  calcolare  la  diversità  de' tempi,  de' gusti  e  dell'og- 
getto del  teatro  tragico,  scrisse  il  Belisario,  e  la  Sofo- 
nisba  5  la  prima  è  affatto  obliata,  ma  la  seconda  fu 
quella  che  gli  die  fama,  e  che  tuttor  si  riguarda  come 
il  primo  gradino  al  risorgimento  della  tragedia  in  Ita- 
lia ;  sorsero  quindi  ad  imitazione  di  lui  altri  tragici, 
i  quali  non  furono  punto  migliori ,  ma  che  intanto 
andarono  avvezzando  Pltalia  a  quest'arte  finché  venisse 
un  genio  che  al  grado  di  perfezione  la  conducesse. 

Infatti  l'Oreste  del  Rucellai,  TOrbecche  del  Giraldl, 
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l'Edipo  dell' Anguillara,  il  Principe  Trìgidoro  del  Mia- 
xì  ,  r  Idalba  di  Maffeo  Veiiiero  ,  il  Sedecia  del  Padre 
Granelli  ,  il  Corlolaiio  dello  ZanoUi ,  il  Giovanni  di 
Giscala  del  Varani  vennero  ad  ingombrare  la  scena, 
ma  tanto  erano  mostruose,  che  diedero  luogo  alla  gra- 
ziosa tragedia  satirica  per  tutti  tali  poeti  grecheggianti, 
intitolata  Paitzvanscad  il  giovine;  arcisopratragichissima 
tragedia  di  Catuffio  Panchiano  ,  Bubulco  Arcade,  sotto 
il  qual  nome  celasi   quello  di  Zaccaria  Valaresso. 

Esisteva  dunque  in  Italia  il  genio  della  tragedia, 
ma  questo  genio  mancava  ancora  di  chi  dirozzandolo  lo 
dirigesse  \erso  la  regolarità,  dandogli  forme,  passioni^ 
interesse  5  ciò  imprese  il  Maffei,  e  vi  riuscì. 

L  questi  il  primo  scrittore,  che,  senza  regolari 
modelli,  ed  avendo  a  vincere  le  diiBnoltà  ,  che  gli  ve- 
nivano presentate  dallo  stato  di  abiezione  ,  in  cui  gia- 
ceva il  teatro  tragico,  ebbe  il  coraggio  di  tentare  que- 
sto scabrosissimo  arringo  ,  e  seppe,  conservando  le  re* 
gole  più  strette  dell'arte,  dare  interesse  e  naturale 
sviluppo  alla   catastrofe  del   suo  argomento. 

Tuttavolta  s'ingannerebbe  d'assai  clii  credesse  che 
abbia  questa  tragedia  que'gradi  di  bellezza,  che  il  nome^ 
in  cui  sali  il  di  lei  autore,  darebbe  dritto  di  supporle, 
non  meno  che  ad  asserir  si  accingesse  che  Maffei  portò, 
dal  nulla  in  cui  era,  il  teatro  tragico  al  punto  di  per- 
fezione. 

E  la  Merope  del  Maffei  una  tragedia  commenda- 
bile visto  il  tempo  in  cui  ella  fu  scritta,  ma  non  po- 
trebbe oggi  riscuotere  il  medesimo  plauso ,  dopo  che 
altri  faceva  conoscere  all'Italia  il  vero  genere  di  que- 
st'arte diliicile  ,   e  sublime. 

Sì  conceda  adunque  alla  prefissami  imparzialità  di 
far  qui  una  minuta  analisi  di  questa  produzione,  onde 
rilevarne  le  bellezze  e  i  difetti,  intorno  a' quali  sarà  di 
mestieri  essere  verso  il  loro  autore  indulgenti  in  grazia 
delle  immense  difficoltà  ch'egli  ebbe  a  superare  scri- 
vendola. 

Un  vecchio  tiranno,  unci  madre  omai  matura,  un 
figlio  audace  forse  anche  troppo,  un  cortigiano,  un 
vecchio  pastore  ciarlone,  una  confidente,  sono  i  perso- 
naggi che  agiscono  in  questa  tragedia. 
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L'azione  tulta  si  aggira  sopra  la  madre  die  vuole 
tìctidere  il  proprio  figlio,  sconosciuto  non  solo,  ma 
inoltre  creduto  romicida  del  vero  suo  figlio  sottratto  a 
stento  e  a  stento  celalo  al  tiranno. 

Interessantissimo,  tragicliissinio  ò  il  fatto,  ma  non, 
a  p^rer  mio,  tragediabile,  imperocché  vi  ha  degli  av- 
venimenti ,  i  quali  seducono  a  prima  vista  ,  parendo 
offrire  tutti  i  caratteri  proprj  di  una  tragedia,  ma  che 
poi  non  resistono  all' esecuzione,  e  mancano  alla  prova 
per  dtìlle  cause  al  fatto  slesso  inerenti;  certo,  nulla  di 
pili  tragico  della  Francesca  d' Arimino,  e  del  G)nte 
Ugolino;  pure  niuno  si  avvisò  di  mai  porre  questo  ia 
isceua  conoscendone  le  difficoltà ,  e  mal'  augurati  fucon 
coloro  the  trattarono  1'  altro  argomento;  e  certo  questa 
loro  scelta  esser  dee  st^ta  fatta  sul  cominciar  della  loro 
carriera,  quando  ancora  non  erano  esperti  abbastanza 
deir  arte. 

Ora  la  Merope  è  certo  nella  classe  di  quegli  argo- 
menti,  che  non  sono  tragediabili,  e  olire  quella  di 
Maffei  ne  dier  prova  !e  altre  di  Voltaire  e  d'Alfieri, 
che  pur  su  quelle  del  nominalo  scrittore  si  modella- 
rono ;  le  quali,  sebbene  scritte  da  sì  nobili  penne,  uou 
sostengono  a  gran  pezza   la    faniT   de'  loro  autori. 

Nò  già  dessi  tutta  a  Maffei  la  gloria  dell'  inven- 
zione di  questo  soggetto;  è  giusto  di  pagare  il  debito 
tributo  di    lode  a  cin'   ne  fu  Tinvenlore. 

Il  conte  Torelli  scrisse  nel  secolo  XVI.  la  prima 
Merope,  e  da  essa  tolse  Maffei  e  catastrofe  e  nodo  e 
caratteri,  solo  migliorando  e  cambiando  ciò  che  un  più 
lungo  studio,  (e  forse  troppo  accurato  e  minuto)  e 
una  maggior  perizia  dell'arte  gli  presl^iv^no  campo  di 
migliorare  «  aldi^^llice;  imitatori  di  questo  furono  l'Asti- 
giano e  il  Fruicese  ,  e  sebbene  migliori  riuscissero  le 
opere  loro  per  la  stessi  ragione  per  cui  Maffei  supe- 
r»va  Torelli,  non  per  questo,  a  convhlid^mento  di 
quanto  io  di  sopra  dieea  ,  possono  queste  tragedie  re- 
putarsi le  migliori  del   loro  teatro. 

Or  giovi  esaminar  finalmente  questa  tragedia  c!ie  menò 
tanto  rumore  in  Italia,  e  che  tuttor  si  sostiene  fastosa 
delhx  passata  sua  gloria. 


go  SAGGIO  GRITICO 

Atto  I.  Polifonie,  veccliio  tiranno,  usurpatore  del 
trono  di  Cresfonte  già  marito  di  Merope,  si  risòlve  a 
sposar  questa  donna,  e  non  già,  come  in  Alfieri,  per 
ragioni  politiche  (  sebbene  anco  in  questo  le  ragioni 
politiche  dopo  quindici  anni  di  tranquilla  usurpazione 
sieno  alquanto  tardive)  ma  per  solo  impulso  d'amore; 
e  tanto  è  ridicolo  e  fuori  dì  proposito  questo  amore  che 
Merope  stessa,  la  quale  avea  tutt' altre  cagioni,  ne  ride, 
meravigliando  come  egli  dopo  un  si  lungo  tempo  di 
ccabitazJione  con  lei  s'induca  ad  amarla  oggi  ,  che  eUa 
e  per  l'età  e  per  i  lunghi  dolori  è  alquanto  diminuita 
in  bellezza  ;  in  questo  si  conduóe  il  giovine  Egisto 
creduto  assassino  y  ed  ii  re  in  persona  ministro  proces- 
sante e  giudice  inappellabile  lo  ^condanna  come  tale 
alla  morte,  e  lo  dà  in  custodia  di  Adrasto;  questi  di 
gentiluomo  di  camera  divenuto  carceriere  vede  in  dito 
ad  Egisto  una  gemma,  che  al  suo  dire; 
^d  un  dito  re  gal  non  sconverrebbe. 
e  questa  gemma  ha  tanta  attrattiva  per  esso,  clie  esterna 
il  desiderio  di  possederla  ;  Egisto  in  questo  frattempo 
cerca  scusarsi  con  lui  dell'imputatogli  assassinio,  e  spera 
riuscirvi  atteso  la  venalità  che  scorge  in  Adrasto;  questi 
che  tuttavia  vorrebbe  guadagnarsi  la  gemma,  se  non  co- 
me dono  ,  almeno  come  corpo  di  delitto  ,  lo  accusa  di 
avere  assalito  1' estinto  per  involargliela;  odasi  la  difesa 
d' Egisto  ,  ed  il  resto  di  questo  bizzarro  dialogo  del- 
l'ultima  scena. 

É  Gì  STO 

L'ebbi  in  dotto  da  mio  padre  allorché  mi  prese' 
talento  di  viaggiar  per  la  Grecia  ;  e  soggiugne  per' 
autenticar  questa  asserzione.  — 

//  sommo  Giove 

Oda  i  miei  detti  ^  e  se  non  son  veraci 
Kibri  sue  fiamme  ultrici,  e  in  questo  punta 
M' in  cenerisca.  — - 

ADRASTO 

Un  arme  è  il  giuMmento 
Valida  molto ,  e  che  adoprata  a  tempo 
Fa  bellissimi  colpi  ;  ma  tu  ancora 
Non  sai  che  meco  non  ha  forza  alcuna. 
Or  lasciam  queste  fole  ;  il  punjLo  e  questo  ; 
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C/i'  ìo^  p<ir  tuo  bene,  al  re  non  farò  motto 
Di  ciòt  e  tu  altresì  s*  esser  vuoi  salico 
altrui  noi  faccia  mai, 

E  G  IST  o 

Tanto  prometto  > 
E  bredi  come  vuoi  purché  ni  aiti ^ 
^nzi ,  /7tt/'  cN  a  salvezza  in  tanto  rischio 
jTu  mi  conduca ,  io  di  buon  cor  ti  faccio 
Di  quella  gemma  un  don.  — 

ADRASTO 

Leggiadro  dorio 
Per  certo  h  questo  tuo  ,  quando  mi  doni 
Quel  eh'  è  già  in  mio  potere  ,  e  eh'  è  già  mio.  — 
Ora  in  questo  dialogo  si  noti   il  difetto  di  convenien7.a 
che  il  primo   ministro  di  un  re  si  abbassi  a  parlare  si 
a  lungo    con  un  assassino  da  strada  ,  che  tale  era    per 
lui   Egisto^  inoltre  veggasi  la  bassezza  di  questo  corti- 
giano   neir  aspirare  a  ttl  gemma,  e  astengasi    chi    può 
da    ridere    quando    Egisto ,  che    crede    farsi    gran    me- 
rito con  quei  dono    sì    agognato ,  si  ode  rispondere  da 
Adrasto  che  non  saprebbe  essergli   grato  di  cosa    eh'  ei 
già  in  qualità  di  carceriere  come  sua   si  appropriava. 

Atto  II.  Oltre  ogni  creder  bizzarro  è  il  dialogo 
della  scena  III.  tra  Polifonie  e  Adrasto  sopra  la  poli- 
tica e  l'amore^  apprezzabili  in  supremo  grado  sono  le 
lezioni  che  dà  il  tiranno  sul  modo  onde  trionfar  si 
possa  della  renitenza  di  una  femmina  (e  qui  egli  in- 
tende parlare  di  Merope)  cioè  per  mezzo  degli  amplessi 
coniugali  5  quHsi  fosse  Merope  una  donna  sensuale  e 
volgare,  ed  egli  un  fresco  ed  amabile  giovinetto!  perciò 
poi  che  la  ragion  di  stato  concerne  singolare  è  Tidea 
che  gli  nasce,  di  trucidare  cioè  il  popolo  per  regnare; 
ora  è  d'uopo  avvertire  che  sono  ornai  quindici  anni 
clipei  regna  tranquillo  sopra  un  trono  non  suo  né  gli 
Ila  fatto  finora  bisogno  di  porre  in  uso  questa  politica 
non  già  strana  ne' re,  ma  strana  dopo  un  sì  lungo 
regno.  . 

Checché  sia  però  Merope  è  tuttavia  sollecitata  di 
arrendersi  a  queste  nozze,  il  tiranno  lo  vuole,  è  forza 
obbedire^  ma  da  lei  si  vorrebbe  dilazionare,  è  quindi 
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necessario  un  protesto;  Ismene,  la  di  lei  confidente?, 
annunzia  nella  scena  IV.  che  Merope  è  incomodata  ;  forse 
Merope  potea  aver  di  fatto  la  febbre,  giacché  questa 
non  risparmia  né  eroine,  né  eroi,  ma  non  era  questo 
un  prelesto  tragico^  né  già  il  tiranno  lo  attende  j  « 
questo  proposito  mi  sovviene  di  quel  proscritto  da  Sii- 
la, che,  assalito  in  propria  casa  da' feroci  satelliti  del 
dittatore,  fìnse,  onde  vivere  qualche  momento  di  più, 
un  natnrale  bisogno;  ma  infastiditi  i  carnefici  del  suo 
rilardo  ,  e  spinti  forse  da  altre  premure  di  tal  fatti ,  lo 
trucidarono  in  quella  medesima  situazione,  eh' ei  s'era 
imaginata  per  isnampo.  In  ricompensa  però  di  grandis- 
simo efletlo  e  di  sommo  interesse  è  la  scena  VI.;  in 
corte  credeasì  che  la  nota  gemma  trovata  in  dito  ad 
Egisto  avesse  appartenuto  all' avventuriere  da  lui  assas- 
sinalo; Euriso  pure  era  in  tale  inganno;  egli  ha  potuto 
avere  quella  gemma  (sebbene  non  troppo  sia  chiaro  il 
come,  giacché,  come  vedemmo,  ella  era  fino  dall'atto 
I.  passata  in  potere  di  Adrasto)  e  la  presenta  a  Me- 
rope come  un  segno  manifesto  che  l'ucciso  non  è  suo 
tìglio,  giacché  non  par  credibile  che  tal  gemma  stasse 
nelle  mani  di  un  masnadiere  profugo  e  oscuro;  ora  ciò 
che  consolar  dovrebbe  Merope  è  appunto  causa  della 
di  lei  estrema  angoscia ,  poiché  riconoscendo  ella  tal 
gemma  per  quella  da  lei  consegnata  all'ajo  del  figlio 
nel  motnerito  di  trafugarlo  ,  viene  cosi  la  di  lei  dispe- 
razione ad  essere  al  colmo,  perchè  è  tolto  ogni  dubbio 
sulla  persona  dell'ucciso;  tal  circostanza  dunque  è  tra- 
gica   in   sommo   grado. 

Atto  III.  La  scena  II.  tra  Polifonie  e  Adrasto  con- 
tiene uno  de' sol  iti  brani  di  politica  tra  il  tiranno  ed  il 
ciambellano;  soliti  ripieghi  che  rafiVeddano  anzi  che 
incalorire;  alla  scena  ili.  l'azione  cambia  pienamente 
d'aspetto;  compariscono  Merope,  Egisto,  ed  Euriso, 
Merope  ordina  a  questo  di  legare  il  giovine  ad  una 
colonna  perchè  vuole  ucciderlo  con  una  scure  ,  che  ha 
seco  recata  ;  approvo  il  dolore  di  una  madre ,  e  nel 
primo  impeto  parmi  azione  degna  del  coturno  che  ella 
vibri  un  ferro  nel  cuore  dell'assassino,  vero  o  suppo- 
sto,   del    proprio  figlio;    ma    cessalo    il    primo   moto, 
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questo  vederla  in  atteggiamento  <li  carnefice  dare  le  più 
fredde  disposizioni  per  poterlo  uccidere  a  suo  bell'agio, 
e  condurlo  apposlatamenle  in  un  atrio,  mentre  al  primo 
incontrarlo  dovea  lanciarsi  sopra  di  lui  e  trafìggerlo  .1 
morte  ,  parmi  abbia  troppo  del  ricercalo  ;  Egisto  in- 
tanto si  lascia  legare  ,  ed  io  non  so  approvare  questa 
sua  straordinaria  docilità;  egli  era  protetto  dal  tiranno, 
sapea  di  essere  innocente,  non  dell'omicidio,  ma  del- 
l'assassinio, niun  motivo  avea  di  amar  Merope,  che 
lo  perseguitava  e  lo  minacciava  della  vita ,  si  vedea 
più  forte  di  quel  vecchio  confidente ,  che  dunque  lo 
forzava  a  lasciarsi  sì  docilmente  legare  se  non  il  co- 
modo dell'  autore  ?  Alfieri  finge  che  Egisto  sìa  addor- 
mentato, e  sebbene  neppur  questo  espediente  sia  plau- 
sibile ,  è  almeno  più  ragionevole  ;  or  Merope  dopo 
avere  assalito  questo  paziente  con  mille  interrogazioni, 
ed  avere  contro  di  lui  inveito  in  parole  va  per  tra- 
figgerlo con  quella  sua  scure  5  egli  allora  esclama  ce  oh 
cara  madre  !  "  Merope  a  questa  esclamazione,  non 
punto  tragica,  sospende  il  colpo  e  chiede  commossa  ed 
intenerita,  hai  madre?  or  perchè  intenerirsi,  perchè 
un  giovinetto  ha  la  madre?  veramente  MafFei  mostrò 
in  ciò  un  genio  ben  misero;  questa  scena  rimane  in- 
terrotta dall'arrivo  di  Polifonie,  che  giunge  in  tempo^ 
per  sottrarre  alla   inferocita   donna   il   paziente. 

Nell'Atto  IV,  scena  I.  Adrasto  dice  ad  Ismene 
che  se  Merope  prosegue  a  ricusare  la  mano  di  Poli- 
fonte,  egli  ha  ordine  di  ucciderle  i  suoi  più  carij  nuova 
maniera  d'interessare  il  cuore  di  una  donna,  giacché 
MafFei  ci  ha  rappresentato  quel  tiranno  per  amante  di 
tuon  senno  !  ora  se  in  lui  tali  premure  sono  figlie  di 
amore,  ben  dovea  sapere  l'autore  che  l'amore  mal  si 
concilia  con  la  ferocia^  né  si  creda  che  io,  nel  condan- 
nare il  sincero  affetto  di  Polifonie  in  Maffei  ,  stimi  de- 
gno d'encomio  quello  politico  del  Polifonie  in  Alfieri; 
esso  infatti  è  men  difettoso  di  quello ,  ma  tuttavia  è 
difettoso  ;  un  tiranno  usarpatore  che  dopo  quindici 
anni  di  regno  ha  d'uopo  per  mantenersi  in  trono  di 
mendicare  la  mano  della  vedova  del  tradito  suo  re, 
mostra  che  ben  poco  conoscesse  V  arte  di  regno. 
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'  Nel  tornare  alla  scena  tra  Adrasto  ed  Ismene  gioTi 
trascriverne  alquanti  versi ,  come  già  feci  al  terminare 
del  primo  atto,  per  dar  replicato  saggio  dello  stile  di 
questa  rinomata  tragedia. 

ADRASTO 

che  parla  delle  nozze  volute  da  Polifonte  dice; 

Di  lei  (di  Merope)  così  han  disposto  il  cielo  e  il  fato^ 

I  Smirne; 
Il  ciel  V  ha  abbandonata,  e  il  fato  oppressa^ 

ADRASTO 

Quanto  passò  taccia  una  volta  e  oblila 

ISMENE 

Può  ben  tacere  ,  ina  obliar  non  puote. 

Che  il  silenzio  è  in  sua  man,  ma  non  l'oblio^ 

AD  R  A  ST  o 

Di  se  si  dolga  Qhi  al  peggi  or  s'  appiglia, 

ISMENE 

Nulla  e  peggio  per  lei  del  re  crudele. 

ADRASTO 

Crudel  chi  le  offre  onor  ,  gloria  e  diletto  ? 

ISMENE 

Diletto  amaro  a  chi  col  cor  repugna. 

ADRASTO 

Ter  che  repugna  a  ciò  eh'  ogni  altra  bravina  ? 

ISMENE; 

J^lla  brama  piuttosto  e  strazio  e  morte^ 

ADRASTO 

«Sì,  ^e  noli  fos$e  morte  altro  che  un  nome. 

ISMENE 

ia  virth  di  costei  tu  non  conosci, 

ADRASTO 

Dunque,  se  di  uirtù  cotanto  abbonda* 
Facciasi  una  virtù  conforme  al  tempo. 

Procedendo  nel  mio  esame,  Merope  alla  scena  VI, 
sì  presenta  di  nuovo  per  uccidere  il  troppo  sommesso 
Egisto  ,  che  il  tiranno  per  inavvertenza  neppure  si  era 
avvisato  di  porre  in  sicuro  da^  furori  di  lei  ;  questa 
situazione  è  ripetuta,  e  invece  di  rinnuovare  interfcS3e 
desta  l'orrore  e  la  nausea;  ma  fortunatamente,  pei:  "i" 
durre   una   qualche    nuovilà,  ristrumento    di   morie  è 
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varialo;  innanzi  Merope  recava  Ja  scure  ,  reca  ora  la 
lancia:  felice  invenzione,  che  denoti  un  fondo  assoluto 
di  genio!  finalmente  alla  scena  VII.  viene  a  sapersi 
ohe  Eglsto,  il  supposto  assassino,  è  il  giovine  Gresfonte 
figlio  di  Merope  j  l'agnizione  esser  dovrebbe  commo- 
\eutissima ,  rna  è  preparata  sì  freddamente  che  non 
produce  mela  dell'  effetto  ;  questa  notizia  è  recata  dal 
vecchio  Polidoro,  già  custode  del  giovinetto,  il  quale 
giunge  in  tempo  (  senza  che  alcuna  guardia  impedisca 
un  vecchio  sconosciuto  e  plebeo  da  penetrare  nell'  in- 
terno di  Una  reggia  )  per  sospendere  il  colpo  da  Me- 
rope minacciato  per  la  seconda  volta^  ora,  per  compire 
il  ridicolo  di  questa  scena ,  Merope  nella  espansione 
naturalissima  del  proprio  cuore  offre  a  Polidoro  qual 
premio  ei  più  bramar  sappia  per  la  felice  novella  ;  ei 
le  risponde  che  nulla  ambisce ,  ma  che  se  pur  vuol 
premiarlo  gli  scemi  gli  anni  ;  a  questa  espressione  si 
è  tentati  di  esclamare  che  pur  troppo  pargoleggiano 
i  vecchi  ;  ma  ciò  esser  non  deve ,  e  ben  dovea  saperlo 
Maffei,  de' vecchi  personaggi   di  pna  tragedia. 

Alto  Y.  Polifonie  che  nulla  sa  finora  dell' acca- 
duto, benché  in  sua  reggia  ,  viepiiJ  feriTio  nella  brania 
sua  di  compiere  queste  nozze  dice  ad  Adrasto  ch'ei  si 
i^icammina  al  tempio  per  disporsi  al  sacro  rito  e  lascia 
a  lui  la  cLir.i  di  condurvi  Merope;  e  soggiunge  «e  s'ella 
ricusa,  uccidila;  «  prin^iera mente  non  vedo  perchè  si 
faccia  dal  confidenie  accompagnare  al  tempio  la  sposa; 
se  il  re  si  fo§se  con  lei  partilo,  oltre  che  più  si  accer- 
tava cosi  della  di  lei  obbedienza,  veniva  a  rendere  anco 
jjiù  sontuoso  il  corteggio;  ma  1'  ordine  poi  di  trucidarla, 
ove  ella  persista  nel  suo  rifiuto,  come  combina  colla 
tenerezza  di  lui?  S'ei  cosi  divisava  in  pena  della  re- 
pulsa, potea  a  ciò  ben  mollo  prima,  o  almeno  dal- 
l'atto I.  risolversi;  se  poi  ha  bisogno,  come  lo  ha  già 
detto,  di  tali  nozze  per  regnare  sicuro,  viene  a  perdere, 
ove  a  farla  trucidare  s'induca,  il  mezzo  più  efficace  e 
più  certo  per  mantenersi  in  trono;  in  ogni  oiodo  que- 
st'  ordine  è  stravagante  ,  né  può  essere  mai  approvato. 
Ma  mentre  sono  tutti  usciti  per  la  loro  destinazione,  e 
riman  vuota    la    scena,  (imperdonabile    inconveniente) 
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soprriggiungono  nella  scena  II.  Polidoro  ed  Eurì&o ,  die 
parlajio  tra  loro  delle  virtù  de'  tempi  nodali  :  tale  ar- 
gomento più  all'egloga  e  alla  pastorale  conviene  che 
;illa  tragedia^  ora  a  che  oziosi  costoro,  the  erano  i  più 
fedeli  della  regina  ,  e  che  istruiti  dì  quanto  era  per 
arc^dere  nel  tempio,  non  mai  doveano  dal  di  lei  fianco 
staccarsi?  se  no  spiega  il  motivo  dHll'andamenlo  ;  Ismene 
si  ail'retta  nella  scena  sej^uente  a  narrare  l'avvenuta 
catastrofe.  E  forzi  confessare  che  questa  narrazione  ò 
bellissima,  e  ripiena  di  fuoco,  e  d^imagini  interessanù 
e  sublimi  I  se  non  che  non  è  la  fantasia  del  poeta  che 
parla,  ma  lo  studio  e  la  riflessione j  inoltre  ne  son  belli 
i  pensieri  ,  ma  le  forme  ,  ossia  la  poesia  ne  è  fluida  e 
lirica  troppo  ;  cosila  tragedia,  §enza  che  altro  accada 
sotto  i  nostri  occhi,  finisce. 

Ora  da  quanto  vedemmo  io  non  credo  azzardata  la 
mia  proposizione  se  dico  che  questo  lavoro,  il  quale 
costò  un  decennio  di  studio  e  di  f^jlica  all'  autore  ,  è 
molto  al  di  sotto   della  fama  ch'esso  ha  ottenuta. 

Non  giova  parlar  dello  stile  ,  di  cui  citai  alcuni 
saggi;  ei  rei  lo  è  al  dì  sopra  de' secentisti ,  perchè  rfte- 
no  enfatico  ed  ampolloso,  ma  dopo  Alfieri,  CesarolU  e 
Parini  come  si  possono  tollerare  quelli  sciolti? 

Ma  ciò  che  resta  a  dire  di  Maffei ,  e  che  torna  a 
piena,  incancellabil  sua  lode  si  è  eh' ei  superò  lutti  £ 
tragici  che  lo  precedettero,  e  che  lasciò  a  noi  una  tra- 
gedia non  regolare  soltanto  come  quella  del  Trissina  » 
ma  dotata  d'interesse  e  d'affetti^  del  resto  questa  Me- 
rupe  seute  troppo  lo  studio,  ed  i  tratti  di  genio  a 
vengono  spontanei,  o  non  possono  dallo  studio  sperarsi; 
un'  opera  m^^le  ideata  in  principio  ,  concepita  senza 
slancio  di  fantasia,  potrà  prendere  colla  elaborazione 
forme  piiV  regolari ,  ma  non  assunierà  mai  quel  carat- 
tere nobile  e  vivace  che  può  esserle  dato  da  un  priiuo 
impeto  di  vera  imaginazione;  Jago  di  Shakeaspeare , 
Saul  d'Alfieri  sono  caratteri  figli  di  fantasia,  non  d; 
studio;  in  una  parola,  non  può  esser  tragico  chi  lo 
vuole,  ma  chi  ad  esser  tale  nascea;  e  Maffei  pare  che 
conoscesse  questo  principio,  giacché  si  astenne  da  scri- 
\ ere  altre   tragedie,  e  felice  F  Italia  se  tanti  tragipì,  e 
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segnatamente  i  più  dei  moderni,  anzi  che  volerlo  essere 
a  forza,  avessero  saputo  imitarlo,  o  il  sapessero! 

Da  Matìfei  a'  nostri  giorni  havvi  nell*  arte  una 
immensa  lacuna;  questo  -vuoto  è  però  compensato  ab- 
bistanz^  dal  nome  di  due  scrittori  moderni,  ed  ognuno 
gi?t  intende  ch'io  parlo  di  Alfieri  e  di  Monti;  il  passo 
che  la  tragedia  fé' sotto  ambedue  questi  tragici  è  tale 
che  non  l' Italia  sola,  ma  forse  niun'altra  nazione  può 
sperare  di  giunger  più  oltre. 

Giova  ora  vedere  se  le  opere  loro  sieno  maggiori 
o  minori  della  fama  che  si  acquistarono,  e  s'incominci  da 

MONTI. 

Tre  sono  le  tragedie  di  questo  scrittore,  ed  hanno 
tutte  diverso  carattere,  e  pregj  diversi;  s' incominci  V  e- 
same  dalla  più  celebre  di  esse 

ARISTODEMO. 

Non  farò  un'  analisi  dettagliata  di  questo  compo- 
nimento ,  ma  ne  parlerò  a  luogo ,  pcirendomi  che  lo 
richieda  il  soggetto. 

Un  vecchio  frenetico ,  ornai  senza  speranze  e 
senza  timori  ,  che  da  ben  venti  anni  sentia  lacerato  il 
suo  cuore  dal  rimorso  di  aver  trucidato,  per  sola  am- 
bizione di  regno,  una  misera  figlia  a  lui  cara,  forma 
il  piano ,  il  nodo  e  la  catastrofe  di  questa  tragedia; 
oltre  di  lui  non  vi  sono  caratteri,  nulla  d'  interessante; 
né  interessante  è  troppo  egli  pure,  poiché  reca  stupore 
come  un  eroe,  un  guerriero  ornai  vecchio  e  stanco  della 
\ita  atteso  le  sue  enormi  sventure  ,  alle  quali  ei  da  ben 
venti  anni  non  sa  veder  sollievo  che  nella  morte,  non 
abbia  prima  d'  ora  posto  alle  medesime  un  fine  ,  tanto 
più  che  nou  vi  ha  ragionevol   motivo  di  questo  ritardo. 

Ora  ognun  vede  che  questa  tragedia  sostenuta  da 
un  unico  personaggio ,  su  cui  tutta  I'  azione  si  aggira, 
che  solo  riscuote  interesse,  che  solo  per  se  eccita  gli 
affetti  tutti  degli  uditori,  non  offre  quel  chiaroscuro, 
ossia  quella  vicenda  di  speranze ,  di    timori ,  di  gio/a. 

Tomo  IL  i 
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e  di  pena,  che  è  necessaria  per  scuotere  gradatamente 
l'animo  degli  uditori,  ed  è  simile  a  quei  quadri  senza 
colore  ,  il  cui  fondo  cupamente  terribile  non  presenta 
a  chi  Io  esamina  che  le  sensazioni  dell'angoscia  e 
della  desolazione. 

Or,  se  questa  tragedia  eccitò  tanto  entusiasmo,  ed 
è  tuttavia  bene  accolta  ,  ragion  vuole  che  abbia  dei 
pregi  e  delle  bellezze  ,  che  resistono  al  tempo  e  trioa- 
fano   dell'  invidia. 

Giova  indagarne  le  cause  ed  io  non  saprei  asse- 
gnarne che  due. 

La  prima  il  nome  dell* autore,  e  la  fortuna  che 
estender  vuole  il  proprio  potere  anco  sulle  opere  di 
ingegno  ,  che  pure  esenti  parrebbero  dalla  di  lei  pre- 
potenza; felice  infatti  quell'opera  che  buona  o  cattiva 
che  sia  viene  la  prima  volta  accolta  con  fanatismo! 
ella  si  sostiene  finché  resti  una  sola  scintilla  di  questo 
fuoco,  il  quale  ben  tarda  ad  estinguersi;  come  guaj  a 
quella  produzione,  che  incontrò  male,  ancorché  buona, 
poiché  tale  impressione  a  grande  stento  cancellasi  ,  ed 
abbisogna  ]i\  tarda  posterità  onde  ricollocarla  al  posto 
che  le  saria  stato  dovuto, 

L' altra  cagione  della  celebrità  di  questo  compo- 
nimento è  stata  l'attribuitagli  forza  di  seniiraenii  e 
nobiltà  di  stile. 

Quanto  ai  sentimenti  confesso   che  dalla  bocca  di 
Aristodemo   odonsene  dei  grandiosi,  ma  non  gik  rari; 
ei  parla  talora  di    morte  con   noncuranza    e    con  forza; 
ciò  è  proprio  d*  ogni  eroe  di  tragedia;  quel   che   vi  ha 
in  lui   di    apparentemente    più    grande    sono    quei   due 
celebri  versi  nel  suo  colloquio   coli' ambasciatore    spar- 
tano che  alla  scena   VII.    tlell'  atto  I.  gli    offre    pace  a 
patti  intollerabili    pe' messeni  ;  in  udir    lai    patti    Ari- 
stodemo   dice ,   nò ,  si  prosegua    la    guerra  ;  e  sebbene 
sieno  esauste  le  nostre  forze,  pure  faremo  quanto  amor 
di  patria  richiede;  e  finisce  dicendo: 
IP ugnerem  finche  auremo  e  mani  e  braccia, 
E  tronche  queste  pitgnerem  coi  petti, 
certo  queste  parole  mostrano  il  valor  guerriero  portato 
air  eroismo,  e  direi    quasi    al    furore,  e  nulla    di  più 
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efficace  può  scrìversi  per  esternare  il  patrioltisino  di 
un  popolo  grande  ',  parmi  però  che  questo  sentimento, 
verso  cui  si  destò  un  entusiasmo  che  tuttor  si  sostiene, 
sia  alquanto  ricercato  ,  e  che  abbia  più  del  concettoso 
che  del  sublime;  né  credo  vorranno  §1'  imparziali 
disconvenirne  ,•  questa  espressione  infatti ,  che  a  prima 
\ista  colpisce,  allorché  è  rdfFieddato  quel  primo  ef- 
fetto lascia     travedere  1'  affettazione. 

Non  saprei  qual  giudìzio  dare  della  poesia,  meglio 
sarà  trascriverne  un  brano,  che  ragionarne  |  apro  a  caso 
il  libro  ,  e  mi  si  presenta    l' atto    III.   scena  I.    Aristo- 
demo è  S0I05  ecco  le  sue  parole: 
JVb,  no,  se  eterna  V  esistenza  fosse 
Jo  sento  che  del  par  sarebbe  eterno 
Il  mìo  martiro^  oh  del  !  dammi  costanza 
Per  sopportarlo,  non  tentar  la  mano  y 
Non   ojffascarmi  la  ragion .  . .  che  dissi  ? 
La  ragion?  me  infelice l  e  se  giovasse 
Perderla^,    se  dovesse  un  colpo  solo 
Tutti  i  miei  mali  terminar  t  sì,  tutù 
Una  sola  Jerita?  allontaniamo 
Questo  pensier,  non  vuo'  seguirlo^  ei  troppo 
Già  comincia  a  sedurmi^  e  tu,  spietata 
Ombra  importuna,  placati  una  volta. 
Placati  dunque  e  mi  perdona — io  fui 
2ho  padre  alfine,  di  gran  colpa  reo, 
Lo  so,  ma  padre  nondimeno,  e  figliai 
Tu  che  tanto  mi  strazi  e  mi  persegui. 

SCENA  IL 
GONIPPO ,  ARISTODEMO. 

GO  MIP  PO 

Signor,  questo  non  è  tempo  di  pianto  , 
Or  che  tutta  rallegrasi  Messene 
Della  pace  ottenuta:  andiam,  t'invola 
A  questo  luogo  di  dolor;  vien  meco  , 
Air  esultante  popolo  ti  mostra 
Che  domanda  il  suo  re,  che  ti  sospira,. 
E  suo  padre  ti  chiama^ 
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Certo  non  è  questa  la  poesia  di  Dante,  non  del 
Tasso,  con  di  Pariai,  non  di  Cesarotti,  non  d'Alfieri, 
non  pure  dirò  della  Basvilliana;  si  è  tentati  dì  crederla 
prosa;  pure  questa  tragedia  (strano  fenomeno!)  solò 
per  la  poesia  si  sostiene;  snrebbe  ciò  per  avventura 
pen^hè  lo  stile  suonante,  ond'ess^  è  vestita,  abbia  a 
prima  vista  sorpreso  la  massa  del  pubblico,  e  questa 
abbia  o  forzato  a  tacere,  o  trascinato  nel  suo  senti- 
mento il  numero  sempre  piiJ  modico  degl'  intendenti, 
e  che  dopo  pronunziato  un  giudizio  abbiano  essi,  per 
orgoglio  inerente  alla  umana  natura  ,  sdegnato  di  ri- 
trattarsi ?  ossivvero  perchè  la  rivoluzione  introdotta 
nella  poesia  tragica  da  chi  solo  lo  stile  ne  conobbe  e 
Je  forme,  da  ÀI  (ieri  cioè,  abbia  indotto,  venendo  cosi 
a  scornggiare  ogni  altro  poeta  mediocre,  a  far  dei 
proseliti  a  chi  discostav^si  dal  metodo  suo?  a  dir  ve- 
ro, e  mi  perdonino  gli  rtramiratori  di  Monti  s' io  cosi 
parlo,  credo  questa  ultima  supposizione  la  vera,  con- 
ciossiachè  come  può  uom  di  buon  senso,  e  conoscitore 
e  imparziale  applaudire  di  buona  fede  a*  versi  tragici 
d'Aristodemo,  quei  d'Alfieri  dannando?  ov' è  in  fatti  in 
Aristodemo  quella  forza  di  dialogo,  quella  grandezza  di 
sentimenti  che  colpisce  appunto  per  la  sua  energica 
semplicità/'  certo  quel  che  a  parer  mio  in  quella  tra- 
gedia si  incontra  sono  sentimenti  ampollosi ,  esagerati 
concetti,  stile  gonfio  e  suonante  che  rendono  Monti  in 
Aristodemo  più  somigliante  a  Corneille ,  o  a'  nostri 
secentisti,  che  a  Racine,  a  Voltaire,  o  agli  scrittori  del 
trecento,   o  a   Cesarotti  ,  o  a  Parini. 

E  per  terminare  una  volta  di  parlare  di  questo 
soggetto  dirò  esser' io  d'opinione  che  cessato  una  volta 
il  fanatismo  per  questo  componimento,  se  nel  proceder 
de' secoli  venisse  a  caso  a  sperdersi  questa  tragedia,  e 
che  se  ne  rintracciasser  de' brani  allorché  la  lettera- 
tura ed  il  gusto  saranno  ricaduti  nel  barbarismo,  tempo 
in  cui  più  si  apprezza  l'ampollosità  e  la  gonfiezza  che 
la  pura  ma  forte  elocuzione,  que*  nostri  posteri  ben 
più  vantaggiosamente  da  tali  versi  del  loro  autore  giu- 
dicheranno di  quel  che  noi  farebbero  dalla  intiera 
tragedia,  la  quale  se  scritta  non  fosse  dall' autore  della 
Basvilliana  sarebbe  già  nel!' oblio. 
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CAIO  GRACCO. 

Non  farò  lungo  discorso  sopra  questa  tragedia, 
che  sebbene  abbia  meno  celebrità  dell'  altri  ,  di  cui 
ragionammo  finora,   pure  è  di   grtn   lungi    migliore. 

Lo  siile  è  meno  enf^itico  ed  ampolloso,  e  quindi 
più  naturale  ,  e  più  interessante  perchè  più  semplice; 
segnatamente  le  arringhe  di  C^jo  e  di  Opimlo  nila 
plebe  non  mancano  di  grandezza  e  di  sublimità  ;  e 
sebbene  il  fuoco  e  la  Covrii  di  que*  rrigion^ menti  deb- 
hansi  al  grande  istorico  Livio,  da  cui  il  nostro  autore 
gli  tradusse  parola  per  parola,  pure  non  lieve  merito  è 
il  suo  di  Hver  recato  nel  nostro  linguaggio  poetico,  e 
sì  opportunamente  ad^tlHto  al  coturno  si  m^e^tose  ora- 
zioni; i  caratteri  sono  perfetti  ,  contengono  eroismo  e 
sublimità  ed  interesse;  la  condotta  è  ragionata,  natu- 
ralissima la  catastrofe;  né  mancano  le  interessanti  si- 
tuazioni, quella  a  cagion  d'esempio  della  sc«na  ultima 
quando  la  madre  e  la  moglie  frappongonsi  tra  Cajo  e 
i  Sètelliti  del  Consolo,  l' una  per  porgere  al  figlio  un 
ferro,  ond'ei  si  sottragga  a  vii  morte,  l'altra  per 
tentare  di  fargli  scudo  del  proprio  petto;  credo  pochi 
vi  abbiano  che  a  tA  punto  possano  non  sentirsi  com- 
mossi; in  una  parola  questa  tragedia  fa  gloria  all'Ita- 
lia, e  all'autore,  e  lui  felice  se  non  vi  fosse  stato  un 
Alfieri  ! 

GALEOTTO  MANFREDL 

Pili  lunga  analasì  farò  di  questa  tragedia,  (che  è 
la  peggiore  delle  tre)  essendo  essa  men  celebre,  e 
quindi   men  conosciuta. 

Atio  L  scena  I.  Principia  la  tragedia  con  un  con- 
siglio ministeriale  (cosa  ben  poco  conveniente  al  co- 
turno) ove  Manfredi  interroga  i  suoi  cortigiani  a  bella 
post^  adunati  se  debba  o  no  revocare  o  moderare  una 
imposizione  gravissima  a' sudditi  ;  discordi  sono,  come 
era  da  aspettarsi  ,  i  pareri  tra  Ubaldo,  che  è  virtuoso, 
e  Zambrino,  che  è  reo:  e  questi    due    personaggi  af- 
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ferrano  tal  circostanza  per  scagliarsi  delle  reciproche 
ingiurie,  e  per  dettare  rancidi  precetti  di  rancidissima 
politica  ;  solito  difetto  de'  non  grandi  poeti  far  servire 
la  tragedia  per  codice  di  morale,  o  di  massime  o  di  ra- 
gione di  stato!  questo  consiglio  è  oziosissimo  poiché 
non  pili  parola  è  di  ciò,  nulla  yì  si  "  determina  ,  né 
avvenimento  alcuno  ne  nasce  ^  forse  il  poeta  introducea 
quella  inutile  scena  per  far  conoscere  il  carattere  di 
que' due  personaggi;  ma  tristo  quello  scrittore  che  non 
sa  svelarli  per  mezzo  del  fatto,  e  del  progresso  del- 
l'azione ! 

11  nodo  tutto  si  aggira  sopra  l'amore  di  M>infredi 
per  una  Elisa,  che  lo  riama  del  pari;  e  questa  pas- 
sione è  di  una  tale  inescusabil  reità  ,  che  non  può  a 
meno  d'indignare. 

Tragico  mi  apparisce  però  il  personaggio  di  Ma- 
tilde, moglie  amante  e  tradita;  ma  per  formare  il 
conveniente  contrasto  troppo  poca  scusa  ha  Manfredi 
della  infedeltà  sua  verso  una  virtuosa  e  bella  consorte; 
ninna  scusa  poi  ha  quella  Elisa  (non  si  sa  come  in- 
trodotta in  Faenza,  molto  meno  in  tragedia)  poiché 
suo  dovere  si  era  prevenire  Matilde  de' primi  cenni 
dell'amore  di  Manfredi,  o  almeno  cercare  altrove  uà 
asilo,  giacché  ninna  attenenza  di  sangue,  né  di  politica 
la  trattenea  in  quella  corte,  o  mostrarsi  infine  più  re- 
stìa a  questa  funesta  e  rea  inclinazione  ;  nel  tema  in- 
fatti, in  cui  procede  il  fatto,  Matilde  è  giustificata  del 
proprio  eccesso,  e  lo  spettatore  il  quale  non  vede  sa- 
crificato che  un  marito  infedele  e  brutale  ,  prova  l'or- 
rore ,  sì  ,  vedendone  carnefice  la  di  lui  propria  moglie, 
ma  non  sente  la  compassione  :  né  vale  a  scusare  tal 
fatto  Zambrino  ,  che  è  co' suoi  raggiri  l'autore  di  si 
iniqua  catastrofe;  imperciocché  costui  non  ha  impulso 
ad  agire ,  non  é  personaggio  di  tale  importanza  da 
poter  t^nto  imprendere,  né  sono  si  accorti  i  suoi  in- 
trighi che  possa  altri  restarvi  preso.  Non  ha  impulso 
ad  agire  perchè  non  odia  Manfredi  ,  né  Matilde  né 
Elisa  per  ingiurie  che  ne  abbia  ricevute  ,  ma  solo  as- 
pira al  trono,  o  per  dir  meglio,  gli  ha  il  poeta  pre- 
*raio  male    a  proposito    questa    passione;  e  dico  male 
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a  proposito  perchè  un  basso  e  vii  cortigiano  senza 
pubblica  opinione,  senza  forza,  senza  virtù,  non  po- 
lca mai  lusingarsi  di  subentrare  nel  soglio  al  nobi- 
le e  valoroso  Manfredi^  Egisto  in  Agamennone  è  uà 
esule;  ma  quest'esule  è  di  regia  stirpe,  è  amato 
dalla  regina  di  Argo,  e  ciò  basla  a  dargli  mezzi,  im- 
portanza ed  appoggi  ;  or  tornando  al  proposito  ,  non  è 
Zambrino ,  come  io  lo  diceva,  personaggio  di  tanta 
importanza  da  potere  imprendere  simili  tentativi  j  de- 
boli infine  sono  i  di  lui  intrighi,  perchè  non  motiva- 
ti, né  appoggiati  a  solide  basi;  un  solo  schiarimento 
tra  Matil.le  e  Manfredi  basterebbe  a  distruggere  ogni 
sua  frode;  e  questo  schiarimento  era  indispensabile,  e 
l'uditore  lo  prevede,  lo  aspetta  e  lo  brama,  e  duole 
di  rimanere  delusi  ;  ma  se  il  poeta  lo  dava  più  noa 
esisteva  tragedia.  E  da  osservare  inoltre  che  uno  scel- 
lerato perchè  riesca  nelle  sue  brame  ha  bisogno  di 
non  essere  da  alcuno  conosciuto ,  né  sospettato  per 
iniquo;  allora  la  sua  opinione  di  rettitudine  gli  da 
campo  a  tentare  quel  più  che  vuole;  ma  Zambrino  è 
sospettato  non  solo,  ma  tenuto  per  iniquo  da  Ubaldo, 
che  certo  dovea  spiarne  i  moti  ,  le  azioni ,  e  perfino 
i  pensieri,  ed  attraversagli  ogni  suo  tentativo  j  quindi 
egli  non  può  essere,  almeno  ragionevolmente,  un  per- 
sonaggio attivo,  ed  una  tragedia  che  ha  per  base  si- 
mili personaggi  esser  non  può  mai  una  buona  tragedia. 
Con  qufinta  maggior  maestria  1'  inimitabile  e  non  mai 
abbastanza  lod«to  Jago  di  Shakeaspeare  maneggia  l'a- 
nimo del  gelosissimo  Otello!  Jago  è  tenuto  buon  sol- 
dato, nf»  gli  si  crede  da  alcuno  un'animo  reo,  quindi 
ha  facohh  di  dar  libero  corso  alla  propria  perfidia;  bea 
diversi  inoltre  erano  i  motivi  dell'operare  di  Jago; 
egli  era  a  ciò  indotto  dall'amor  pix)prio  oltr«ggiato,  e 
dalla  invidia  ,  che  sono  certo  le  due  più  furiose  pas- 
sioni del  cuore  umano  ;  il  vedersi  ne'  militari  gradi 
supplantare  da  un  Cassio,  a  cui  si  crede  superiore  di 
gran  lunga,  lo  fa  porre  a  tortura  l'ingegno  per  rovi- 
nare il  suo  emulo  ,  e  per  avvolgere  nella  vendetti*  lo 
stesso  Otello,  che  è  il  primo  ad  offenderlo  antepo- 
nendogli uà  altro,  per  la  ragìoac  che  ia  fatto  di  pre- 
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ferenza  sempre  più  si  abborre  il  preferente  che  il  pre- 
ferito; quindi  è  eh'  ei  medila  la  più  sanguinosa  \en- 
detta  contro  il  suo  generale,  ed  è  dì  lacerare  il  cuore 
di  questo  ardente  affricano,  avvelenandolo  col  sospetto 
verso  l'amata  consorte;  e  la  imprudenza  di  Cassio,  la 
cupa  orrenda  gelosia  d'Otello,  la  nobile  sicurezza  e 
tenera  ingenuità  dell'angelica  Desdeniona  gli  sommi- 
nistrano mezzi  bastanti  a  compiere  l'abominevol  dise- 
gno j  Monti  modellar  volle  il  suo  Zambrino  sopra  Ja- 
go ,  ma  questo  personaggio  è  unico  nel  suo  genere 
perchè  è  parto  spontaneo  di  genio,  e  il  nostro  poeta 
ignorava  per  avventura  che  i  tratti  di  genio  non  pos- 
sono felicemente   imitarsi. 

Tornando  al  Manfredi  trovo  bellissima  la  situa- 
zione della  scena  IV.  di  quest'alto  medesimo  quando 
Matilde  narrando  con  espansione  di  cuore  le  cause 
della  propria  gelosia  ad  Elisa,  e  vedendola  piangere, 
se  la  stringe  affettuosamente  al  seno,  poiché  la  crede 
commossa  a' suoi  casi  ,  mentre  è  dessa  appunto  la 
ignota  cagione  d'ogni  di  lei  sventura,  e  se  trema  e 
piange  si  è  appunto  perchè  teme  che  questo  suo  fur- 
tivo e  criminoso  amore  possa  essere  alfine  palese. 

Atto  II.  scena  III.  Manfredi ,  Elisa  ,  Ubaldo  sono 
in  colloquio;  Zambrino  che  li  spiava  traversa  da  essi 
non  veduto  la  scena,  e  ben  si  vede  eh' ei  va  ad  avvi- 
sare Matilde  perchè  li  sorprenda;  se  l'espediente  è 
meschino  è  però  compensato  dall' effetto;  interessantis- 
sima infatti  è  la  comparsa  della  giustamente  inferocita 
Matilde. 

Questi  tradita  moglie  si  presenta  e  si  arresta  in 
disparte;  ode  gli  addio  teneri  de' due  perfidi;  ella 
non  ha  più  freno;  bellissimo  è  il  suo  ambedue  apo« 
strofa  ri  i  ; 

MATILDE 

Non  seguir ,  spergiuro  , 
Che  ti  ascolta  la  moglie  —  //  guardo  a  terra , 
jénime  ree ,  non  abbassate  ;  in  fronte 
yj Itatelo  a  Matilde  ^  e  su  la  guancia 
Dissipate  il  pallor  che  vi  coperse. 
Chiamar  \>i  deggio  traditori  entrambi , 
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Ma  chi  prima  non  so  ;  ciascuno  ha  scritta 
Nel  sembiante  la  colpa ,  e  fra  voi  due 
Non  distinguo  il  pia  reo, 

MANFREDI 

Che  conoscea  d'  esser  reo ,  e  che  dovea  saper  giusti  i 
rimproveri  della  consorte,  perchè  grida  ? 

Donna  furente. 
Che  ti  conduce?  perchè  vieni  ardita 
I  segreti  a  spiar  del  tuo  signore? 
questa    persistenza    nella    colpa ,    questa    audace    impu- 
denza danno  a  M  mfredi  un  colorilo  tal  di  perfidia  che 
noo  è  scusabile  mai. 

La  scena  termina  con  un  bellissimo  e  veramente 
tragico,  appassionato  e  poetico  sentimento,  quello  cioè 
di  Matilde  a  Manfredi  che,  invece  di  mostrarsi  pentito, 
sembra  disposto  ad  infierire  contro  di  lei;  questa  mi- 
sera donna  vinta  dall'ira  grida. 

//  del  percola 
Qualunque  ti  somiglia;  esci,  va  pure, 
Crudel ,  ma  trema  !  la  innocenza  mia 
ji  pesar  mi  comincia,  e  di  un  delitto 
Sento  il  bisogno. 

ti  questa  la  vera  espressione  di  un  cuore  bollente 
di  sdegno,  ripieno  di  una  passione  irritala  e  feroce; 
poetiche  sono  le  parole  al   par  del   pensiero. 

Allo  III.  scena  I.  Matilde  è  flola;  essa  apostrofa  il 
sue  marito  assente  ; 

Nh  ti  basta  d' avermi^  empio  l  tradita. 
Che  d'  un  ripudio  ancor  V  onta  mi  giuri  ? 
Misera  me!  mi  abbandonar  già  tutti. 
Mi  lasciali  tutti  desolata,  e  nulla 
Più,  mi  ri  man. 

questi  versi  son  ben  lontani  da  somigliare  quei  di  so- 
pra citati,  molto  meno  quelli  del  Cajo  Gracco;  ohimè  ! 
come  mai  tal  diversità  in  una  stessa  penna  ,  in  una 
stessa  tragedia  ? 

Inoltre  come  rappresentarci  Manfredi  fatto  si  re- 
pentinamente reo  che  repudiar  voglia  la  moglie  nolo 
perchè  è  gelosa,  e  gelosa  con  pieno  ed  innegabil  mo- 
tivo ?  può  uà  Nerone  esser  delineato  con  simili  colori, 
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Ina    Manfredi    non    die    cenni    di   tal    fredda    -pevùóla, 
onde  ammettere  in  lui  un  eccesso  si  vergognoso. 

Non  trovo  punto  ragionevole  che  nella  scena  se- 
guente il  cocligicino  Odo^rdo ,  personaggio  nulla  ope- 
rante, venga  a  dare  a  Matilde  Una  lezione  di  politica, 
mentre  ella  è  agitata  da  ben' altre  cure  più  assai  idi- 
portanti  5  smania  è  questa  d'autore  (e  in  ciò  peccano 
tutti  quasi  i  moderni)  ohe  ama  di  sfoggiare  in  propositi 
inutili  ed  estranei  al  s0£;eetto,  Sen/a  Voler  rammentarsi 
che  parlar  dee  il  persona g-io,  non  lo  scrittore,  e  the 
oziose,  ed  inopportune  rlusciran  sierapre  tutte  le  di- 
scussioni che,  sebben  rivestite  della  piìi  pomposa  pOesià, 
pure  fanno  conoscere  di  essere  meno  espressioni  ne- 
cessarie di  un  cuore  tragicamente  appassionato  che 
bei  tratti  di  penna. 

Viene  alla  scena  Vili.  Zambrino  ad  offrire  sìrflu- 
lata  pace  ad  Ubaldo,  e  questi  dopo  avergli  gittalo  una 
occhiata  di  sprezzo  esce  senza  rispondt^rgli.  —  E  il 
Carlo  d'  Alfieri  che  sdegna  le  simulale  amichevoli  con- 
gratulazioni di  Gomez  ;  ma  Carlo  era  figlio  del  re, 
era  grande,  magnanimo^  Ubaldo  non  è  che  un  corti- 
giano ostenti tore  di  una  inopportuna  virtù  ,  di  cui  al- 
tresì le  sole  sue  millanterie  fanno  fede,-  parrai  quindi 
che  r  imitazione  non   sia   troppo  felice. 

Or  non  più  di  questo  esame  in  dettaglio. 
•  Là  Catastrofe  ò  in  senso  inverso  quella  di  Otello; 
Matilde  uccide  il  marito,  credendolo  infedele;  Mmfredi 
doppiamente  ferito,  da  Matilde  cioè  e  da  Zambrino, 
(  giacché  anco  questi  contro  ogni  proprietà  e  conve- 
nienza vibra  il  suo  colpo  al  petto  del  suo  signore)  ha 
pur  tanta  forza  di  strappare  a  questo  il  ptignale,  e  di 
piantarglielo  in  petto;  ora  a  me  non  pare  tragico,  né 
ragionevole  questo  modo  di  punire  lo  scellerato  Zam- 
brino del  suo  delitto;  a  un  traditore  non  si  dee  il 
ferro  dell'uomo  onorato,  molto  meno  al  suddito  ini- 
quo quello  del  proprio  signore;  a  un  traditore  si  deve 
la  scure  del  carnefice  ;  Shnkeaspeare  autorizza  questo 
mio  sentimento.  Otello  infatti  si  slancia  contro  Jago,  è 
trattenuto  però,  e  questi  viene  incatenato  e  consegnato 
ai  custodi  perchè  lo  serbino  al  meritato   gastigo  ;  così 
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lo  speltatore  ha  il  contento  di  non  veder  macchiata  la 
destra  dell'  eroe  della  tragedia  dal  sangue  di  uno  scel- 
lerato si  grande  j  cosi  polea  fnrsi  da  Monti,*  Manfredi 
era  amalo,  regnava,  potea  commettere  la  punizione  di 
Z^mbrino  a' suoi  soldati,  alla  moglie  stessa,  sicuro  di 
essere  obbedito  abbastanza  ,  a  che  dunque  f;>rlo  avvi- 
lire col   pugnalare  di   propria   mano  questo  iniquo? 

La  tragedia  Gnisce  col  perdono  di  Manfredi  a 
Matilde,  e  di  questa  ad  Elisa;  ma  niuoo  può  di  fac- 
cia al  pubblico  purgare  Elisa  dalla  taccia  di  essere  la 
cagione,  sebbene  indiretta,  di  tal  catastrofe  ;  non  saprei 
qual  sentimento  si  provi  a  di  lei  riguardo;  so  però 
che  questa  tragedia  non  eccita  alcun'  affetto  deciso  ,  uè 
credo  sia  questo  un  gran  pregio  ia  si  fatti  compo- 
nimenti. 

ALFIERL 

Cedile  9  romani  scriptores ,  cedile  Graii; 
JVescio  quid  rnajus  nascitur  Iliade.  '4 

Eccomi  finalmente  a  scrivere  di  questo  ingegno 
sublime  ,  di  questo  genio  tragico  ,  il  quale  superando 
tutti  gli  ostacoli,  sforzando  ogni  barriera,  lasciando 
nel  nulla  que*  deboli  o  mostruosi  scrittori  che  il  prece- 
dettero, si  apri  una  nuova  carriera,  la  percorse  d'un 
volo,  e  giunto  alla  meta,  precluse  ad  altri  la  via  non 
che  di   vincerlo,  di   pnr  forse  eguagliarlo. 

Se  niun' altra  lode  si  dovesse  ad  A.lfierì ,  certo 
negare  dagl'italiani  non  gli  si  potrìa  quella  di  aver 
rilevato  l'onore  di  questa  nazione,  che  se  in  altri  ge- 
neri di  poesia  tulle  le  superava,  era  assai  loro  al  di 
sotto  per  ciò  the  la   tragedia   riguarda.  ^ 

Non  mi  farò  ad  esaminare  la  Cleopatra  e  l'Alceste; 
queste  due  infelici  prove  dì  un  animo  bollentissimo 
(che  per  taluni  forse  sarebbero  cavai  di  battaglia )  mo- 
strano in  lui  i  germi  di  quella  forza  tragica  ,  che  do- 
vea  poi  condurlo  a  scrivere  il  Filippo,  l'Agamennone, 
il  Saul;  ed  è  ben  maraviglia  come  egli  da  sì  deboli  e 
compassionevoli  principi  sorto  sia  a  que'capi  d'opera 
che  lo  distinguono,  e  che  oscurano  la  gloria  di  tutti 
i  tragici  che  finora  conoscansi. 
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«]  j^JiNè  intendo  con  ciò  di  lalmenle  acciecarmi  %u 
Questo  autore,  che  parziale  sembri  a  di  lui  riguarda 
il  mio  sentimento;  si  vedrà  che  io  ardisco  di  giudi» 
cario,  e  che  se  da  un  lato  preso  son'' io  d'ammirazio- 
ne pe'di  lui  pregi ,  dall'altro  ne  so  del  pari  discernere, 
qualunque  sleno ,  i  difetti. 

FILIPPO. 

Questa  tragedia  ,  forse  la  sola  di  questo  autore- 
che  più  sia  condotta  con  tenerezza  di  alFt-tti,  è  ripiena 
di  una  dolcezza,  molle  sì,  ma  generosa  e  magnanima 
a  segno  che  strappa  al  tempo  stesso  le  lagrime  della 
più  viva  tenerezza,  e  riempie  l'animo  delle  più  alte  e 
nobili  idee. 

Una  gentil  regina,  amante  amata  di  un  principe 
giovine  e  virtuoso,  cui  era  destinata  in  isposa,  che  gfi 
si  vede  tolta,  e  per  ragion  di  stato  legata  al  di  lui 
padre,  re  feroce  nelle  domestiche  mura,  sanguinario 
in  politica  ,  il  più  iniquo  in  somma  di  qu;inti  tiranni 
deturpano  la  storia  delle  nazioni,  è  certamente  un  in- 
teressantissimo soggetto  tragico. 

Vano  sarebbe  far  1'  analisi  delle  tragedie  d'  Alfie- 
ri ,  segnatamente  di  questa,  polche  in  esse  i  caratteri 
aono  sempre  ben  sostenuti,  semplice  ma  interessante  e 
vibrila,  e  anzi  precipitosa  l'azione,  terribile  la  cala- 
strofe,  lo  stile  eguale  e  conciso  quale  a  tragedia  con- 
\leijsl,  talché  non  si  ha  con  lui  a  lottare  contro  le  lan- 
guidezze ,  gP  inceppamenti  ,  le  incoerenze,  le  inverisi- 
iniglianze  si  comuni  in  tutti  quelli  di  cui  fin  qui  ra- 
gionammo ,  e  quindi  ne  sarà  iissai  più  breve  Pesame; 
che  se  questo  esame  avrà  più  l'aspetto  di  un  encomio 
che  di  una  critica  forza  è  addebitarne  la  di  lui  ecceK 
Jenza  in  quest'arte. 
..         Or  si   proceda  dunque  nell'impresa. 

Clii  può  astenersi  da  piangere  alla  scena  IL  del- 
l'atto I.  tra' due  miseri  ma  virtuosi  amanti  ?  oh  con 
quai  colori  è  dipinta  la  loro  irresistibile,  ma  com- 
pressa passione  !  passione  giusta  di  faccia  a  tutte  le 
leggi  I  non    incestuosa    come  in  Semiramide  e    in  Fé- 
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dn ,  non  ridicola  come  in  Polifonte ,  in  Sertorio ,  in 
Mitridate,  ed  in  Farasmane ,  ma  giustificabile  sotto 
ogni  aspetto  come  quella  che  ebbe  un  lecito  alimento, 
e  che  non  fu  troncata  che  dalla  più  atroce  violenza; 
passione  inoltre  nobile  e  virtuosa ,  poiché  contenuta 
entro  i  più  stretti  limiti  a  cui  restringersi  possano  due 
cuori  bollentissimi  e  tormentati  aspramente.  Questi  due 
teneri  e  sventurati  amanti,  che  sentiano  lacerarsi  il 
cuore  ,  ma  che  non  osavano  forse  alzarsi  gli  occhi  in 
fronte  per  tema  di  f^r  rivivere  una  fiamma,  che  ad 
onta  del  formidabile  ostacolo,  nulla  perdeva  del  pro- 
prio calore,  che  sapeano  d'altronde  <li  essere  in  quella 
iniquissima  corte  con  la  più  fina  attenzione  spiati, 
s^incontrano^^  essi  allora  non  ponno  a  meno  di  parlar- 
si ;   il   loro  colloquio   è   il  gemilo   della   disperazione. 

Odasi  come  Carlo,  che  più  non  sa  resistere  alla 
smania  di  palesare  almeno  una  volta  il  fuoco  che  in- 
ternamente lo  abbrucia,  esprime  alla  misera  donna, 
che,  piangendo  in  cor  suo  ,  gli  rammenta  i  proprj  do- 
veri, questa  sua  furiosa  passione  j 

,  ,  ,  •  Oh  se  in  tuo  cor  tu  ardessi  ^ 

Coni  ardo  e  mi  struggo    io  !  se  ad   altri  in  braccio 
Ben  mille  volte  il  dì  V amato  oggetto 
Tu  rimirassi,  ah  lieve  error  diresti 
Lo  andar  seguendo  il  suo  perduto  bene  y 
E  sbramar  gli  occhi,  e  desiar  talora 
Qual*  io  mi  fo ,  di  pochi  accenti  un  breve 
Sfogo  innocente  alV affannato  core! 
quale  espansione  d'animo!  qual  forza!  che  tutti  i  tragici 
italiani,  inglesi,  francesi  espongano,,  se  il  possono,  un  pezzo 
simile  a  questo  sotto  ogni   aspetto  ;  ecco   la   vera   indole 
deir  amore   ìnfeliee,    <;   della   gelosia   motivata  !   ecco    le 
vere  passioni   tragiche  !   ove  sono  coloro   che  ad  Alfieri 
contrastano  la   tenerezza   degli   affetti?   che  essi   mi  dica- 
no   se  nel   loro    molle    Raclne   vi  abbia    un   sentimento 
che    pili    sia   di   questo    tenero,   e  delicatamente  appas- 
sionato  senza   pur  nulla    p:.^rdere   della    tragica     qualità j 
ma  è  duopo  procedere,  e  Carlo  si   trova  nella  violenta 
circostanza    di   non  pii!i  celare   il    suo  amore;  egli  dà  qd 
Isabella  questo  cenno   deirimmenso  suo   fuoco,  ed  ella 
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\irmosamente  risponde,  se  lu  fossi  capace  di  mancare  ari 

tuo  e  mio  dovere,  io  dovrei  odiarti;  Carlo  nei  bollore  del 

suo  trasporto  lascia  sfuggirsi  questo  rapido  scntiiueulo. 

.  .  .  Odiami  dunque  ,   innanzi 

u4.l  tuo  consorte  accusami  tu  stessa, 

Isribella  non    può  qu^sì    più    celare    il    suo  interno,  e 

f^rida  vinta  ed  inorridita 

Io  pronunziare  innanzi  al  re  il  tuo  nome? 

L'autore  profondissimo  conoscitore  del  cuore  uma- 
no sapeva  non  esservi  anima  non  per  anco  incHllita 
nel  vizio,  che  senza  commozione  vistosa  rammentar 
possa,  o  udir  rammentare  un  suo  f^llo;  è  questo  il 
caso  della  sensibile  Is^belU  ^  il  pronunziare  il  nome 
dell'amante  amato  le  pare  un  enorme  delitto,  molto 
più  se  ciò  accada  davanti  il  loro  comune  tiranno, 
che  pure  era  per  ci  vii  legge  e  divina  l'arbitro  de'  dì 
lei  alFetti  ;  ma  i  due  amanti  sono  troppo  inoltrati  per* 
che  il  dialogo  possa  fermarsi  a  tal  punto.  Carlo  infat- 
ti soggiugne. 
Sì  reo  mi  hai  tu  ? 

Isabella  non  può  più  contenersi,  la  colpii  di  Cirio, 
seppure  è  colpa  in  lui,  le  è  comune,  ella  esclama 
vinta  dil  sentimento 

Sei  reo  tu  solo? 
qual  trasporto!  ecco  il  vero  genio!  il  cuore    dì   quella 
tenera    ed    innocente  creatura    era    gonfio,   traboccante 
d'  angoscia  ;  elli   non  è  più  in  grado  di  farsi   violenza; 
\i  sono    nel  cuore  umano  delle    situazioni    nelle   quali 
ogni   riflesso  cede  alla   forzi  delle  passioni;  in  tal  caso 
è  Isabella:  ella  vince  ogni   freno,  supera    ogni    riguar- 
do,   e    trasportila   da  una   interna   forza   irresistibile  si 
palesi  quil'è  —  qual   punto  !   ma   poi  r-ivveduta   e  pen- 
tita,   tanto  più  vedendo  che   quelle  sne  inc^ute   parole 
«veano  infiammato  le  speranze  del  hollentissimo  Carlo, 
disperatamente  esclama: 
.  .  .  u^hi  ì  che  diss^  io  ?  me  lassa  f 
O  ti'oppo  io  dissi,   o  tu  intendesti  troppo* 
ecco    il    rimorso    dell'  involontario  fnllo  ',  ecco   uno    di 
quei  tratti  che  commuovono    fino  alle  lagrime;  infelice 
donna  !    ella    era    coli'  adorato    oggetto  ,  con  quello    di 
cui  ella  stessi  è  forzna  nel  suo  soliloquio  a  dire; 
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.  .  .  Ma  chi  il  vede  e  non  l'ama? 
pure  un  ritorno  di  virtù ,  che  in  cuore  ben  fatto  non 
può  mai  a  lungo  smentirsi  ,  le  fa  conosceie  di  aver 
trasceso  nella  tenerezza^  vuol  ritrattarsi,  ma  noi  fa  con 
aspre  parole  che  sconverriano  alla  lenerd  anima  sua, 
«  alla  prissìone,  oiid' è  \inta  ,  ma  lo  fa  in  modo  che 
induce  a  scusarla  per  la  troppa  sua  debolezza,  o  per- 
chè vogjia  far  credere  che  l' amante  fu  troppo  facile 
a  lasciarsi  illudere  da' suoi  detti ^  quanto  sentimento  ili 
quelle  brevi   parole  I 

L'atto  si  chiude  con  una  scena  tra  Carlo  e  Pe- 
rez; come  opportunj mente  è  introdotta  questa  scena  ad 
alleviare  in  parte  le  angoscie  di  cuore  di  quel  giovine 
sventurato!  e  quanto  sublime  è  il  carattere  di  quel 
Perez  !  nella  reggia  di  Filippo  un  amico ,  un  uomo 
magnanimo  e  virtuoso!  pare  che  si  debba  predirgli  la 
propria  sorte  je  questo  generoso  carattere  posto  di  fronte 
all'  abbomineyol  Fihppo  giova  a  dare  maggior  risalto 
al  protagonista,  cui  V  autore  vuol  rendere,  (e  ben  lo 
meritava)  odioso  ed  esecrando. 

Atto  II.  Filippo  è  già  annunziato  non  solo,  ma 
delineato  altresì:  lo  spettatore  ansiosamente  lo  aspetta  ; 
ei  si  presenta  senza  punto  smentire  la  prevenzione  che 
lo  precorse. 

La  scena  con  Gomez  dà  una  idea  più  completa 
del  suo  animo  torbido,  cupo,  freddo,  feroce.  In  lui 
si  ravvisa  quel  tremendo  Filippo  11.  che  dal  fondo 
del  suo  gabinetto  dominava  al  tempo  slesso  l'Europa, 
ingombrava  la  Spagna  di  patiboli  ,  devastava  1'  Ame- 
rica,  suscitava  i  roghi  dell'inquisizione,  sterminava  i 
generosi  batavi  ,  inquietava  i  limitrofi,  atterriva  e  tru- 
cidava gli  amici  e  i  congiunti ,  e  sempre  appariva  im- 
perturbabile, impenetrabile,  freddo  in  mezzo  alle  pili 
orrende  esecuzioni,  talché  perde  a  di  lui  confronto  Ti- 
berio. 

Pure,  sebbene  sia  sì  scellerato  Filippo  V  autor 
nostro  seppe  porlo  in  quella  situazione  ,  in  cui  vuoisi 
che  sia  un  tragico  personaggio,  cioè  spinto  al  delitto 
per  necessaria  forza  ed  irresistibile.  Filippo  che  av^a 
al  figlio  usurpata  la  sposa,  ben  era  in  dritto    di   esser 
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geloso  dell' Gnor  del  suo  talamo;  non  a  torto  egli  ha 
dei  sospetti,  che  tratteggiali  da  mano  si  esperla  diven- 
gono in  lui  una  quasi  certezza  ;  ecco  dunque  questo 
uomo  atroce  giustificabile  almeno  sotto  questo  punto 
di  vista  ,  sebbene  noi  sia  ne'  mezzi  ond*  ei  perviene  a 
■vendetta  j  ecco  di  ciò  un  complesso  di  tragedia  per- 
fetto. 

Ti^nto  è  vero  però  ch'io  non  m'illudo  su  questo 
autore,  che  non  so  dissimuhrne  i  difetti;  e  ne  sìa  pro- 
va il  non  poter  io  appagarmi  della  scena  II.  dell'  atto 
III.  in  cui  Carlo  di  nuovo  viene  imprudentemente  a 
parlare  all'amata  madrigna;  egli  ben  sapea  che  le  re- 
gie mura  ,  molto  piò  ove  Filippo  regnava,  parlano,  e 
che  quindi  niua  loro  moto  esser  potea  inosservato;  que- 
sta imprudenza  dunque  è  tutta  a  suo  carico  e  della 
misera  lsr»bella ,  senza  che  veruna  necessità  a  ciò  lo 
spinga;  infatti  ei  nulla  le  dice  che  ella  già  non  sa- 
pesse, né  altre  tenerezze  ivi  ponno  degnamente  aver 
luogo,  poiché  uno  sfogo  di  passione,  ornai  colpevole, 
e  per  tale  da  loro  medesimi  conosciuta  ,  può  una  volta 
scusarsi,  ma  replicato  offende,  né  d'altronde  sfogo 
commuovente  può  esservi  dopo  il  sublimissimo  che 
vedemmo  di  sopra,  talché  questa  scena  può  chiamarsi 
inopportuna    e    di  puro  compenso  ,  e  cjtiindi  oziosa. 

Ammirabile  è  però  la  scena  del  consiglio,  cioè  la 
V.  di  quest'atto  medesimo:  qui  si  sviluppano  piena- 
mente i  caratteri  :  qui  Filippo  apparisce  quanto  e  qua- 
l' é  :  qui  1'  empio  inquisitore,  il  Cardinale  Espinosa  , 
anima  del  perQdo  consiglio,  comparisce  nel  vero  lume 
dell'iniquo  suo  ministero:  oh  penna  divina  che  nel  de- 
lineare i  suoi  person<ggi  nonavei  ricorso  alla  narrazione, 
o  alle  inutili  pompose  elocuzioni  poetiche,  ma  dava 
1'  idea  de'  loro  caratteri  o  per  mezzo  de'  discorsi  o 
delle  opre ,  talché  né  una  parola  pure  oziosi  trovasi 
nelle  tragedie  di  questo  ingegno  sublime  ! 

Or  tornando  al  consiglio ,  Filippo  irritato  dal 
fuoco  con  cui  Perez  difende  1'  amico,  e  sdegnato  al- 
tamente che  costui  abbia  penetrato  il  suo  cuore ,  e 
che  pretenda  svelarne  gli  arcani  i  piia  reconditi,  aort 
pili  padrone  dell'  ira  sua  ,  prorompe  , 
A  chi  favelli  tu? 
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PEREZ 

Senza    nulla   scomporsi  a  questa    d' altronde    micidiale 
dimanda ,  risponde 

Di  Carlo  al  padre, 
ecco  il  mezzo  ch'ei  crede  il  più  proprio  non  già  a 
commuovere  un  Filippo  IL,  ma  a  renderlo  almeno  più 
restio  al  parricidio,  che  ben  si  travede  ch'ei  medita. 
Filippo  immediatamente  soggiunge  queste  concise  pa- 
role. 
Ed  al  tuo  re. 

Questa  espressione  dice  tutto  ;  né  la  Grecia,  ne  la 
Francia,  né  l'Inghilterra,  né  l'Italia  hanno  un  dialogo 
pari  a  questo. 

Si  scioglie  il  consiglio;  Filippo  [riman  solo,  egli 
è  sorpreso  ,  stupito ,  furioso  del  parlare  di  Perez  ; 
medita  un  momento  concentrato  in  se  stesso,  indi  escla- 
ma per  sovrabbondanza  d'  ira ,  a  cui  si  abbandona 
perchè  non  ha  testimonj , 

Audace 

Perez  fia  tanto  ?  penetrato  ei  forse 

Il  cor  mi  avesse  ?  ah  no  ,  .  »  ma  pur  quai  sensi  ! 

QuaV  orgoglio  bollente  !  alma  sì  fatta 

Nasce  ov'  io  regno  ?  e  dov'  io  regno  ha  vita  ? 

Ecco  in  brevi  ma  acconcie  parole  svelato  tutto  il 
carattere  di  questo  re  !  ecco  la  mortai  sentenza  di  Pe- 
rez !   qual  concisione  !  qual  forza  ! 

Atto  IV.  Il  dialogo  della  scena  IL  tra  Carlo  e  Fi- 
lippo è  pieno  d' immense  bellezze  ;  Carlo  é  accusato 
dal  padre  che  mortalmente  lo  aborre ,  e  sebbene  la 
sua  magnanimità  sdegni  le  discolpe  ,  pure  ei  crede  do- 
verle alla  propria  innocenza  non  meno  che  al  rispetto 
dovuto  al  suo  padre  e  signore,  e  le  imprende.  Filip- 
po che  nulla  ha  da  provare  contro  questo  innocente , 
ma  che  pur  lo  vuol  reo  ad  ogni  costo  ,  quasi  irritato 
dì  trovare  in  lui  audacia ,  che  meglio  appellerebbesi 
grandezza  s' ei  non  avesse  a  far  con  tiranno ,  esclama: 
Temerario!  in  tal  guisa  al  signor  tuo 
Ragion  del  tuo  misfatto  render'  osi  ? 

La    pazienza  di  Carlo    è    al    suo    colmo  ;  V  animo 
suo  trabocca  per  la    rabbia  repressa  ;  è  necessario    uno 
Tomo  IL  8 
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sfogo  ;  ei  lo  fa  ,  e  non  eccede  ,  ma  parJa  col  tuono  del 
grande  calunniato  e  perseguitato  5  odasi  ; 

CARLO 

JRagion  /  tu  m' odj  ;  ecco  il  mio  misfatto  -, 
Sete  hai  di  sangue  ;  ecco  ogni  mia  discolpa  ; 
Tuo  dritto  solo  è  l'assoluto  regno. 

Questi  tre  versi  svelano  appieno  la  rea  politica 
di  Filippo,  e  il  modo  suo  di  regnare. 

Che  giova  un  più  lungo  dettaglio  se  tutto  è  bel- 
lezza^ e  genio  e  sublimità? 

La  catastrofe  è  quale  dovea  aspettarsi  da  un  nodo 
in  tal  guisa  tessuto.  Filippo  ha  gettato  in  un  carcere 
il  figlio  j  è  ornai  cerio  che  con  la  madrigna  si  amano, 
e  vuole  unire  alla  di  lui  pena  la  complice^  il  mini- 
stro delle  sue  scelleraggini  (Gomez  in  tragedia,  duca 
d'Alba  in  istoria,  carnefice  della  Spagna  ^  e  de' gene- 
rosi fianiminghi ,  e  a  cui  debbe  la  Spagna  stessa  la 
perdita  di  questa  importante  provincia  )  mostra  per  cen- 
no del  re  compassione  del  ]>rlncìpe  ad  Isabella  ;  for- 
s'  anco  fa  travedere  il  desiderio  di  salvarlo  s'  ei  non  lo 
temesse  si  altero  da  rigettare  ogni  scampa  j  si  vera  è 
questa  simulazione  che  Isabella  ne  resta  ingannata  ;  ella 
$i  offre  a  risolver  Carlo  alla  fuga^  ma  non  vi  è  tempo 
da  perdere  ;  la  sentenza  di  morie  è  già  stesa  ,  non  vi 
manca  che  la  sanzione  del  re,  dopo  la  quale  essa  di- 
venta irretrattabiie^  ella  si  trova  smarrita,  si  lascia 
guidare  al  carcere  di  Carlo  ^  qui  è  dove  la  voleva  Fi- 
lippo; le  due  vittime  sono  sull'ara. 

Atto  V.  Carlo  aspetta  la  morte;  è  dolente  per  la 
sola  Isabella;  ella  giunge;  gli  narra  il  tenore  della 
sentenza  e  il  suo  pericolo,  lo  prega,  lo  scongiura  a 
fuggire  ;  ma  Carlo  ricusa  e  molto  più  quando  ode  da 
cui  viene  il  soccorso;  anzi  più  accorto  di  lei  >  e  più 
esperto  di  quella  corte  infernale  travede  nella  pietà  di 
Gomez  un  tradimento,  e  la  forza  a  fuggire,  e  a  sot-- 
trarsi  al  pericolo  proprio;  Isabella  trema;  commuoven- 
tissima  è  questa  separazione  de'  due  miseri  amanti;  qua- 
li espressioni  nell'angelica  donna  !  qual  forza  in  Carlo! 
egli  è  perfino  nella  necessità,  sebbene  si  trovi  all'orlo 
della   tomba,  di    dalle   forza  a  tal    passo,  e  vedendola 
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esitante  scende  a  riprenderla  della  sua  imprudenza   seb- 
bene fosse  questa  diretta  a  salvarlo.  Ei  le  dice: 

A  tale 

Perielio  esponi  a  che  varriaì  te  stessa 
Tu  perdi  ,  e  me  non  sahi  —  un  sol  sospetto 
F^irtude  macchia  .   .  . 

.  .  .  Ma  intanto  'vanne , 
Esci ,  fa'  ch'io  non  pianga;  a  brano  a  brano 
Deh  !  non  squarciarmi  il  core  !  ultimo  addio 
Prendi ,  e  mi  lascia  —  va',  tutta  or  mi  è  d'  uopo 
La  mia  virtù  ... 

quali    accenti  !   chi  non    piange?  ed  era  sconosciuta    ad 
Alfieri  la  tenerezza  dei  sentimenti  ? 

Filippo  sorprende  i  due  amanti;  non  si  può  a 
meno  di  rimanere  atterriti  da  tal  circostanza  5  Carlo 
scusa  la  donna,  e  chiede  la  morte,  sé  solo  chiamando 
reo;  Filippo  mal  pago  (e  a  dir  vero  mal  potea  esser- 
lo )  di  queste  scuse ,  grida  ; 
Ella  ?  in  ardir  ,  non  in  fallir ,  ti  cede. 
Ma  a  questo  punto ,  Isabella ,  la  fin  qui  timorosa  Isa- 
bella esce  finalmente  dal  suo  stupore,  e  riavutasi  dal 
terrore  del  suo  stato  parla  a  Filippo  con  nobiltà  e  co- 
raggio degni  di  lei  ;  la  brama  sua  di  morte  le  toglie 
ogni  riguardo.  —  Intanto  il  pugnale  intriso  nel  sangue 
del  magnanimo  Perez  è  recato  ad  affrettare  la  tremen- 
da catastrofe;  un  pugnale  e  un  veleno  sono  i  due  doni 
di  Filippo  a' due  rei,  sua  moglie  Tuna,  l'altro  suo  fi- 
glio ;  ne  è  in  loro  rimessa  la  scelta.  Carlo  afferra  il 
pugnale  che  uccise  l'amico,  e  lascia  ad  Isabella  il  ve- 
leno; egli  si  è  già  trafitto;  mentre  ella  sta  per  afferrare 
il  nappo,  ed  esclama: 

.  .  .  O  morte. 
Tu  mi  sei  gioia  ; 

Filippo  per    consumare  intieramente  la  propria   rabbia 
sopra  di  lei,  le  strappa   la  tazza,  e   grida; 

.  .   .  P^ivrai  tu  dunque  , 
Mal  tuo  grado  vibrai  ;  da  lui  disgiunta , 
«Si,  tu  vivrai,  giorni  vivrai  di  pianto; 
Mi  fa  sollievo  il  tuo  lungo  dolore  ; 
Quando  poi  scevra  delV  amor  tuo  infame 
yivcr  vorrai  y  darotti  allora  io  morte. 
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Quale  scena  !  qual  catastrofe  !  qual  terrore  !  in 
qua!  situazione  è  posta  quella  misera  donna  !  il  di  lei 
stalo  spreme  le  lagrime  le  piìi  amare^  che  farà  ella  ? 
come  \ivrk  dopo  quanto  è  avvenuto?  questo  riflesso 
rianima  il  di  lei  disperato  coraggio  5  ella  strappa  dal 
fianco  di  Filippo  il  pugnale,  e  spira  sul  corpo  di 
Carlo. 

Io  trovo  perfetta  questa  catastrofe,  sendo  che  essa 
certo  racchiude  l' essenzial  precetto  (e  ciò  in  grado 
eminente)  di  destare,  cioè,  la  compassione  e  il  terrore^ 
e  sebbene  il  celebre  Cesarotti  voglia  che  le  ultime  pa- 
role di  Filippo  esprimer  dovessero  una  specie  di  pen- 
timento,  o  almeno  un  timore  pel  sangue  sparso,  io 
senza  punto  mancare  di  venerazione  al  parere  di  un 
tanto  uomo,  mi  fo  lecito  dissentire  dalla  di  lui  sen- 
tenza ,  imperocché  certo  il  pentimento  non  era  conve- 
niente ad  un  Filippo  II.  ©voglia  prendersi  istoricamenle, 
o  quale  ce  lo  delineava  il  nostro  tragico  \  infatti  un 
freddo  tiranno  qual' egli  era ,  calcola  le  conseguenze 
de'  proprj  eccessi  pria  di  eseguirli  y  quanto  poi  al  ti- 
more ,  si  avverta  che  ninno  esservene  potea  per  Filippo 
in  una  reggia  ,  ove  perfino  1'  aria  eh'  ei  respirava  era 
schiava  del  suo  dispotismo  ^  1'  unico  suo  gastigo  era  il 
pubblico  biasimo ,  e  perciò  teme ,  e  lo  esprime  ;  e  per- 
ciò appunto  questo  d'  altronde  imperturbabil  carnefice 
sembra  commosso  quando  esclama: 
Scorre  di  sangue ,  e  di  qual  sangue  !  un  rio  — 
e  perciò  ordina  a  Gomez  di  tacere ,  e  sempre  coerente 
a  se  stesso  anco  in  questo  terribil  momento,  nelP or- 
dinare, minaccia  lo  stesso  suo  favorito  con  quelle  tre- 
mende parole. 

.  .  ,  Gomez  .  ,  .  si  asconda 

V  atroce  caso  a  ogni  uomo  —  a  me  la  fama  ,  ^ 

A  tCy  se  il  taci  9  salverai  la  vita.  I 

POLINICE. 

Abbiamo  veduto  i  fratelli  nemici  di  Bacine,  e  os- 
servato quanto  sia  in  quella  tragedia  mal  presentato  il 
personaggio  d'altronde  importantissimo  di  Creonte  :  ben 
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diversamente  egli  è   usato  dal  nostro  autore    in  questa 
tragedia. 

Vedasi  infatti  con  quale  artificio  è  tessuta  l'ultisia 
scena  dell'atto  I.  Ecco  come  s'ingannano  i  re]  ecco,  co- 
me in  tragedia  l' inutile  e  nojoso  ufizio  di  confidente 
può  rendersi  interessante!  qui  Creonte  non  amoreggia 
ridicolosamente  con  Antigone;  egli  mira  al  regno,  e 
per  giungervi  vuol  distruggere  l'un  per  l'altro  i  fra- 
telli^ ove  parla  sete  di  trono  non  han  luogo  affezioni 
di  cuore;  ecco  quai  sono  i  personaggi  secondar]  d'Alfieri! 

Alto  IL  Leggasi  la  scena  III.  tra  i  due  fratelli,  e 
se  ne  consideri  la  forza  ;  qual  dialogo  !  queste  sono 
passioni  tragiche!  non  veggonsi  qui  molli  amori  e  sdol- 
cinati, ma  ire  degne  di  quei  feroci;  qui  non  scene  per 
allungare  l'azione  e  che  giovano  solo  a  stemprare  l'in- 
teresse,  ma  detti  terribili  e  pieni,  avvenimenti  vibrati, 
precipitosi;    quali    espressioni!   giovi    citarne  alcuna  — 

Alla  scena  IV.  Giocasta  per  calmar  Polinice  e  ri- 
trarlo  dalla  sete  di  regno,  che  costar  gli  dovrebbe  o 
la  vita  o  un  delitto,  gli  dice  : 

Temi  tu  forse 

Non  sappia  il  mondo  eh' ebbe  figli  Edippo? 

Sublime  rimprovero  all'eccesso  che   i  due  fratelli 
pajono  determinati  di  compiere  a  gara  !  ma  con  questo 
che  sente  meglio  l'onore  ponno  essere  efficaci  tai  detti, 
ed  ella  infatti  non  ad  Eteocle  parla ,    con  cui   sarebbe 
vano,  ma  a  Polinice;  indi  soggiunge; 
Virtude  hai  tu?  lascia  a^  spergiuri  il  trono  ^ 
F'uoi  tu  vendetta  del  fratel  ?  ch^  ei  venga 
In  odio  a  Tebe,  a  Grecia,  al  Mondo,  ai  Numi? 
Lascia  eh' ei  regni  — 

Non  pare,  leggendo  tai  versi,  di  sentirsi  afferrare 
da  una  mano  prepotente  invisibile,  e  che  una  voce  so- 
vrumana ti  gridi  ?  scrivi ,  scrivi y  ti  sia  del  vero  tra- 
gico  modello  costui;  or  mi  si  dica  infatti  quale  di  lui 
sentimento  non  solleva  l'anima  al  di  sopra  di  se  me- 
desima ?  qual  tragedia,  non  esclusa  Zaira  e  Maometto , 
giunse  mai  a  destare  tai  moti  ? 

Scena  VI.  Alfieri  intento  sempre  a  non  lasciare 
raffreddare  l'interesse  e  l'azione,  non  oblia  i  personag- 
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gi  secondari,  onde  rimportanza  non  ne  svanisca.  Poli- 
nice sta  per  cedere  alle  preghiere  di  pace  fattegli  dal- 
le donne  5  sopraggiunge  Creonte,  ed  un  solo  suo  detto 
cangia  appieno  il  cuore  dell'ardente  giovine^  e  con  quale 
arte  !  Shakeaspeare  solo  ne  diede  un  esempio  5  i  genj 
ordinariamente  s*  incontrano  — 

CREONTE 

,  ,  ,  ,  Il  re  giurò  poc^  anzi 
Ed  io  lo  udii ,  eh'  ei  non  morria  che  in  trono, 

polì  n i c  e 
Ma  spergiurar  suoVeglij  e  fia  spergiuro 
Questa  fiata  — 
Qual  sublimità  in  questa  breve,  fredda,  mortale  Ironia  ! 

Alto  IIL  scena  li.  li  perfido,  traditore  Creonte  con- 
siglia ad  Eteocle  di  trucidare  il  fratello;  questi  accon- 
sente, e  già  piena  la  mente  di  questa  idea  micidiale 
grida  ; 

....  Rimani ,   o  Adrasto , 
jLir  assedio  di  Tebe  ,  il  vedrai  tosto 
Coni  io  nel  campo  un  tradimento  ammendi. 

Questa  espressione  di  Eteocle  se  è  da  un  lato  ana- 
loga pienamente  al  di  lui  carattere,  non  ò  dall'altro  nò 
conveniente  nò  ponderata  5  primieramente  perchè  Eteo- 
cle crede  nella  maniera  sua  di  pensare  di  esercitare  , 
uccidendo  il  fratello,  non  già  un  tradimento,  ma  una 
giusta  vendetta,  secondo  perchè  quand'  anche  non  fosse 
ciò  ,  niuno  vi  ha  ,  nò  può  esservi  che  francamente  si 
appelli  da  se  medesimo  un  traditore. 

Alfieri  vinto  dall'  entusiasmo  poetico  non  avvertia 
questo  sbaglio,  e  i  tanti  suoi  critici,  che  pur  gli  erano 
prodighi  di  altre  irragionevoli  accuse ,  noi  rileva van 
(inora j  tanto  è  vero  che  non  la  giustizia  gli  animava, 
ma  il  cieco  livore. 

Eccellente  io  trovo  la  scena  III.  converrebbe  tutta 
trascriverla  per  notarne  a  parte  a  parte  i  pregj  ;  basti 
pure  un  sol  tratto.  Polinice  ode  che  si  vuol  tradirlo^ 
egli  nel  bullor  del  suo  sdegno  ,  nulla  curando  il  suo 
rischio,  e  dando  cenno  dei  proprj  timori  in  tal  reggia, 
ma  stanco  tuttavia  di  temere,  lascia  correre  questo  ma- 
gnanimo sentimento  j  '^.wisii^  ^ 
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.  .   .  Meglio  è  morir  tradito 
Che  vendicato; 

quanta  verità,  quanta  filosofia  in  queste  brevi  parole! 
per  giudicarne  esamini  ognuno  se  stesso ,  e  dica  se  mai 
gli  accadde  di  sos|^ettare  di  qualche  aderente ,  senza 
pure  poterne  avverare  la  infedeltà;  ognuno  deVe  aver 
provato  le  angoscie  di  tal  situazione;  tutti  a  ciò  seno 
diretti  i  pensieri  ,  ed  è  questa  una  vita  infernale  ;  ma 
siccome  per  conforto  degli  uomini  ogni  tormentosissimo 
stato  esser  dee  breve ,  altrimenti  non  saria  tollerabile  > 
cosi  allorché  si  è  per  lungo  tempo  dubitato  ,  e  tremato, 
l'animo  nostro  quasi  stanco  di  vivere  in  questa  amba- 
scia ,  ama  meglio  abbandonare  ogni  sollecitudine,  e  ri- 
posarsi a  costo  anco  di  correre  il  rischio  del  tradimento, 
che  proseguire  in  tale  stato  angoscioso  ;  ed  è  questa 
appunto  la  circostanza  verissima  di  Polinice,  che  Alfieri 
profondissimo  conoscitore  del  cuore  umano  seppe  a  pieno 
delineare  ;  così  ei  sostituiva  pensieri  alle  oziose,  inoppor- 
tone  ed  accidentali  espressioni  de'  francesi ,  e  degli 
italiani  suoi  predecessori. 

Poco  dopo  lo  stesso  Polinice  esclama; 

—  Io  non  ho  regno  ,  e  tutte 
Di  re  le  smanie  provo  ;  il  rio  sospello , 
//  vii  timor,  la  snaturata  rabbia. 
ecco  una  sublime    pittura  del  trono  !  sublime  a  segno 
che  non  ha  forse  che  la  pareggi. 

Atto  IV.  Quest'atto  è  ammirabile  in  lutto;  la  sce- 
na della  tazza  avvelenata  ,  e  del  giuramento  è  condotta 
con  una  maestria  sorprendente.  Eteocle  che  si  vede  sve- 
lato vuol  vincere  l'onta  del  proprio  delitto  con  audace 
sfrontatezza;  odasi  qual  dialogo!  eccone  alcuni  brani — 
Polinice,  che  è  assai  più  magnanimo,  alle  proteste  osti- 
lissime  del  fratello  risponde  in  un  tuono  non  men 
feroce,  ma  più  grande,  e  men  vinto  dalla  rabbia,  fino 
allora  impotente,  che  dominava  Eteocle. 

POLINICE 

Punirti  io  giurOy  e  disprezzarti;  ah  degno 
Non  fosti  mai  delVodio  mio  ,  ne  il  sei  — 
Cadrà  con  te  V  abbominevol  trono 
Ter  te  contaminato;  in  un  potessi 
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Strugger  cosi  della  esecrabil  nostra 
Orrida  stirpe  ogni  memoria! 

Questo  voto  tremendo  è  avidamente    secondato  dal  fe- 
roce Eteocle  j  ei  risponde  con  amarissima  compiacenza. 

Or  vero 
Fratello  mio  sei  tu. 

Questi    funesti  detti  lacerar   dovevano  il  cuore  di  una 
madre;  ella  infatti  vìnta  da  immenso  furore  grida; 

D' Edippo  figli 
Veraci  siete  y  e  figli  miei-,  ravviso 
Le  furie  in  voi ,  che  al  nuzial  mio  letto 
Ebbi  pronube  già  — 

Si  noti  con  quanta  verità  sono  espressi  la  magna- 
nima sicurezza  di  Polinice,  il  furore  di  Eteocle,  il 
disperato  trasporto  di  una  madre ,  la  miserrima  di 
quante  ne  furono  o  ne  saranno  :  già  siamo  a  tanto  che 
è  necessario  uno  sviluppo;  vedasi  di  qual' espediente 
si  giova  il  nostro  tragico. 

Alla  scena  II.  Creonte  annunzia  l' infrazione   della 
tregua  ;  ei  narra  clie  Adrasto ,   il    suocero  di  Polinice  , 
l'uno  dei  sette  a  Tebe,  minaccia    di    assalire  le  mura 
se  questi  non  vien  rilasciato   immediatamente;  Eteocle 
è  forzato    a    cedere,  ma  non  vuol    mostrare  di  cedere 
alla  necessità,  egli  parla  le  vere   parole  dell'usurpatore 
felice,    irritato,    spergiuro;  nulla    più   gli  è  di    freno; 
l'anima  sua  è  lacerata,  e  spinta,  trascinata  al  delitto; 
egli  udì  l'accusa  di  Polinice    per  la  coppa    del    giura- 
mento da  lui  avvelenata,  gli  è  quindi  sospetto  Creonte, 
e  vuole  ad  un  tempo  vendetta  di  lui,  del  fratello,  e  re- 
gno; odasi  coni'  ei  delibera  in  questo  terribil  momento — 
Polinice  ,  di  Tebe  esci  securo  ; 
Abbiti  in  pegno  di  mia  fé  V ardente 
Brama y  che  in  petto ,  dacché  nacqui,  io  nutro 
Di  venir  teco  al  paragon  de'  brandi. 
Questo  è  il  suo  decreto  perciò  che  riguarda  il  fratello; 
gli  resta  a  dispor  di  Creonte;  ei  lo  fa  con  pari  forza  e 
terrore. 

Tu,  Creonte,  a  morir  pensa  nel  campo ^ 
Tra  il  ferro  argivo  e  la  tebana  scure 
Scelta  ti  lascio,  — r^i-f  - 
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Ecco  preparala  una  catastrofe  delle  più  imponenti  ; 
che  non  dobbiamo  attenderci  da  un  uomo  si  feroce  se 
non  de' tratti  sanguinar)  ed  orrendi?  ecco  i  veri  caratteri 
tragici:  agevoi  cosa  è  comandare  una  strage,  o  eseguirla, 
per  chi  ha  in  mano  la  forza  :  ed  è  questo  il  summuin 
opus  de' moderni  tragici,  ma  il  motivarla  in  tal  guisa  è 
proprio  solo  degF  ingegni  sublimi. 

Giocasta  vede  uscire  questi  snaturali  fratelli ,  ed 
esclama  : 

Ahi  lassa! 

Non  li  vedrò  mai  piti  — 

ella  dunque  presagia  V  evento  funesto  !  nulla  vi  è  da 
sperare  da  que'  due  nemici  irreconciliabili  !  qual  cata- 
strofe se  ne  attende!  l'anima  la  presente,  e  ne  inorri- 
disce. 

Lodai  ed  ammirai  Onora  :  m'  è  forza  ,  onde  non  es- 
sere addebitato  di  parzialitk,  rilevare  anco  i  più  piccioli 
nei  di  questo  scrittore  ,  né  essergli  liberale  di  cosa  alcu- 
na; e  tanto  più  sarò  io  rigoroso  ,  in  quanto  ciò  che  si 
troverà  in  lui  da  notare  non  credo  verrà  a  scemargli  nella 
minima  parte  la  sua  grandezza ,  i  suoi  pregi. 

Non  può,  a  cagion  d'esempio,  l'atto  V.  appagarmi, 
e  ne  assegnerò  le  cagioni. 

All'ultima  scena  dell'atto  antecedente  Giocasta  in- 
vita Antigone  ad  assisterla  nel  suo  estremo  periodo  ,  di- 
cendole. 

....  àSola  mi  asfanzi , 
Pietosa  figlia  ;  ah  vieni  ,   alla  infelice 
Tua  madre  chiudi  i  moribondi  lumi. 
Ognuno  dunque  sarebbe  autorizzato  a  credere  che  Gio- 
casta si  uccidesse  appena  giunta  alle  proprie  stanze,  g'ac- 
chè  nulla  più  le  rimane  a  sperare  ;  ma  non  accade  così. 

Infatti  Tatto  V.  si  apre  con  un  soliloquio  della  me- 
desima ,  che  dice. 
Antigone  non  torna  ! 

Ov'  era  andata  Antigone,  la  cui  tardanza  la  crucia? 
ad  osservare  dalle  murala  fraterna  battaglia;  come  !  una 
real  donzella  ?  luti'  altri  esserne  potea  o  dovea  spettato- 
re :  ma  perchè  in  ogni  caso  non  ci  andava  pure  la  madre, 
giacché  la  volontà  di  morire  avea  in  lei  alquanto  sostato  ? 
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ha  credulo  1'  autore   di  riparare  a  questo  fallo   con  farle 
dire  : 

.  ,  ,  .  Oh  dura  forza 
Che  qui  rattiemmi  ! 

ma  eh*  avea  ordinato  questo  arresto  ?  nulla  di  più  natu- 
rale che  uno  de' due  fratelli  o  Creonte  abbiano  dato  tal 
ordine ,  ma  dovea  ciò  sapersi  per  la  regolarità  dell'  azio- 
ne ,  e  per  ciò  che  chiamasi  economia  di  scena  ;  ma  inol- 
tre quest'  ordine ,  quando  pur  dato  ,  riguardar  dovea 
madre  e  figlia;  or  perchè  per  la  prima  e  non  per  l' altra? 
ve  n*  è  il  motivo  nella  situazione  ,  a  cui  si  era  condotto 
inavvertenlemente  1'  autore  :  se  per  ambedue  era  dato 
chi  recava  a  Giocasta  la  notizia  della  battaglia  ?  e  se 
Giocasta  erasi  uccisa  ,  come  parca  volerlo,  tra  il  quarto 
e  il  quinto  atto ,  chi  rimaneva  ad  aprire  la  scena  ?  dica- 
no ora  i  francesi  e  gl'italiani  stessi,  che  forse  mi  accu- 
seranno di  entusiasmo  per  questo  scrittore ,  se  io  fossi 
sì  rigoroso  con  essi  che  resterebbe  delle  loro  tragedie? 
Ma  non  questa  incongruenza  è  la  sola  y  havvene 
pure  un'altra,  e  maggiore.  Giocasta  invita,  come  osser- 
vammo ,  x\ntigone  a  chiuderle  i  moribondi  lumi ,  ep- 
pure noi  fa  ;  ma  perchè  Antigone  abbandona  a  se  stessa 
la  madre  invece  di  vegliarla,  onde  ella,  cedendo  alla 
propria  assai  motivata  disperazione  ,  non  si  abbandoni 
ad  un  eccesso,  di  cui  die  un  cenno  si  rilevante? 

E  mio  dovere  di  mostrarmi  imparziale,  dirò  quindi 
che  questa  corsa  di  Antigone  alla  torre  è  una  scena  di 
comodo  fatta  per  introdurre  la  bellissima  di  lei  narra- 
zione, che  per  i  suoi  pregj  fa  sparire  il  difetto,  e  senza 
la  quale  non  potea  la  catastrofe  avere  il  giro,  che  vo- 
lea  darle  1'  autore. 

Non  farò  confronto  di  questa  narrazione  eoa  quella 
di  Maffei;  hanno  ambedue  il  loro  pregio,  ambedue 
possegf]Ono  immense  bellezze  ;  ma  questa  mi  fa  udire 
l'avvenimento,  e  mi  lascia  freddo  sopra  il  medesimo, 
laddove  quella  mi  fa  partecipare  a' sentimenti  degli 
spettatori,  mi  fa  vedere  l'azione,  e  mi  sveglia  la  stessa 
ansietà,  lo  stesso  terrore,  che  provar  doveano  coloro 
che  erano  a  campo  a  Tebe.  Vediamone  un  breve  sag- 
gio; Antigone  ha  già  esposto  l'attacco  de' due  feroci 
fratelli  j  ne  spiega  ora  il  terribile  effetto, 
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»  *  .  A  colai  vista 
Per  V  ossa  un  gelo  unwersal  trascorre  ; 
Mista  qaaV  era  allor  V  una  e  V  altra  oste 
Stupida ,  immola  ,  spettatrice  sta. 
questo  è  sentimento!  questa  è  pittura  espressa  in  versi 
naturalissimi  parto  di  vena  poetica,  non  meditati  o  con- 
cettosi come  nella  Merope  del  MafFei^  non  pare  di  es- 
sere sotto  Tebe,  e  di  vedere  cogli  occhi  proprj  il  ter- 
rore  onde    a  si    enorme    spettacolo  erano    ambedue  le 
armate  comprese  ? 

Comparisce  Eteocle  ferito;  Polinice  lo  segue  pen- 
tito e  dolente,  e  per  abbracciare  il  fratello  viene  pro- 
ditoriamente dal  medesimo  ucciso:  non  nego  che  que- 
sta catastrofe  sia  tragica  e  terribile  quanto  abbisogna  , 
ma  ciò  che  la  precede  ,  e  ciò  che  la  segue  non  è  del 
pari  lodabile.  Polinice  prima  di  esser  traCtto  onde  at- 
tenuar r  ira  del  fratello  si  espande  in  scuse  per  averlo 
ucciso  ,  e  gli  dice  eh'  ei  scenda  pure  a  Dite  col  suo 
real  serio,  e  ch'ei  gli  sarà  sempre  ombra  minore:  certo 
tali  scuse  (  che  nello  stato  attuale  hanno  piuttosto 
1^  aspetto  di  una  derisione  )  non  poteano ,  appagare 
Eteocle ,  che  volea  trono  in  Tebe ,  e  che  poco  si  cab- 
rava per  avventura  di  far  mostra  di  se  traile  ombre  ; 
e  forse  indurrebbero  a  giustiflcar  questo  feroce  del  pro- 
prio eccesso;  inoltre  il  freddo  delirio  di  Giocasta,  de- 
lirio che  nulla  giova  all'  azione  ,  la  quale  è  già  com- 
piuta ,  illanguidisce  1'  effetto  di  una  scena  terribile 
qual'  è  quella  de'  due  fratelli  che  a  vicenda  si  svena- 
no; inflne  non  so  approvare  che  nulla  più  di  Creonte 
si  sappia.  Per  necessità  della  seguente  tragedia  è  neces- 
sario che  Creonte  viva;  ma  allora  a  che  fargli  dir  da 
Eteocle  neir ultima  scena  dell'atto  IV.  allorché  questi 
s'è  accorto  della  di  lui  doppiezza  ed  iniquità,  che  scelga 
tra  il  ferro  argivo  e  la  tebana  scure  ?  Eteocle  era 
forse  tal  re,  i  cui  ordini  di  sangue  esser  potessero  im- 
punemente obliati  ?  dopo  ciò  dunque  non  si  può  plau- 
sibilmente lasciarne  ignorare  il  destino  ;  egli  è  uno  dì 
que' personaggi  tragici,  sebben  secondario,  sul  quale 
r  autore  ha  fatto  cadere  tanto  interesse ,  che  ogni  spet- 
tatore al  calar  della  tenda  è  in  necessità  di  esclamare; 
e  di  Creonte  che  avvenne? 
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ANTIGONE. 

Comincerò  da  convenire  col  chiarissimo  Cesarotti 
sìiW  incongruità  di  far  giungere  Argia  in  Tebe  senza 
una  scorta  ;  e  al  par  del  nominato  crìtico  rigetterò  la 
lievissima  scusa  eh'  ella  ne  adduce  alla  scena  I. 

Per  troppa  etade  tardo 
Mal  mi  seguiva  il  mio  fedel  Menete, 
imperocché    questa  non  è   ragione  che  basti  a    giustiG- 
care  tale  improprietà. 

Una  donna  figlia  e  moglie  di  re  non  dovea  giunger 
sola,  e  certo  o  non  bisognava  scerre  ad  accompagnarla 
quel  vecchio  che  per  via  si  stanca  ,  quasi  non  avesse 
ella  potuto  valersi  d'un  cocchio,  o  bisognava  presen- 
tarlo alla  scena j  che  se  a  ciò  contrastava  l'inopportunità 
di  questo  personaggio,  di  cui  non  avria  saputo  l'autore 
che  farsi ,  potea  passar  sotto  silenzio  le  ragioni  che 
faeean  comparire  Argia  sulla  scena,  imperocché  restava 
così  a  senno  dello  spettatore  il  supporre  che  ella  potea 
esser  giunta  nelle  tenebre ,  ed  aver  lasciato  il  suo  cor- 
teggio in  distanza  ;  e  quelle  parole 

Per  troppa  etade  tardo 
Mal  mi  seguiva  il  mio  fedel  Menete 
fanno  chiaramente  conoscere  che  l' autore  credè  di  ri- 
parare ad  un  fallo  senza  accorgersi  che  venia  cosi  a  farlo 
risaltar  maggiormente;  qui  certo  Alfieri  pagava  alla 
debolezza  della  umana  natura  più  che  in  altri  punti  il 
tributo. 

Ma  io  spingerò  più  oltre  le  mie  osservazioni  e 
chiederò  ;  se  Argia  osa  tanto  ,  perché  osa  tanto  ?  e  se 
ella  ,  non  conosciuta  da  Antigone ,  che  ella  neppur  co- 
nosceva, venia  solo  per  le  ceneri  del  fratello,  a  che 
inoltrarsi  nella  reggia  anzi  che  fare  tal  ricerca  nel  campo? 
era  ella  certa  di  rintracciare  a  prima  vista  Antigone, 
con  cui  compiere  l'opra  pietosa?  dì  più,  ella  entra  in 
una  reggia  di  notte;  come  vi  entrava  così  inosservata? 
fuvvi  mai  reggia ,  non  dirò  pure  tirannica  ,  senza  cu- 
stodi ?  ella  al  primo  strepito ,  che  ode  ,  si  ritira  smar- 
rita, ma  dove?  chi  le  additava   i  penetrali  di  una  reg- 
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già  straniera  ?  ma  tranne  questa  scena  e  la  seguente , 
che  servono  come  di  protasi,  Argia  diviene  un  perso- 
naggio inutile  ,  e  di  cui  potea  ben  farsi  a  meno^  nulla 
di  calore  acquista  da  lei  l'azione,  e  nulla  perderebbe 
senza  di  lei  ;  infatti  Antigone  può  ben  da  se  sola  im- 
prendere quanto  per  sola  compiacenza  si  adatta  ad  im- 
prender con  lei  'y  ella  né  è  necesseria  all'  epistasi  ,  né 
alla  catastrofe,  poiché  quella  procede  senza  che  ella  vi 
prenda  parte  ,  e  questa  senza  di  lei  si  scioglie.  Bellis- 
sima però  ,  e  commuovente  fino  alle  lagrime  è  la  scena 
con  Antigone  ;  questa  basta  a  sanare  il  difetto  che  si 
raffigura  nella  comparsa  non  motivala  di  Argia^  le  due 
donne  incoraggiandosi  1*  una  1'  altra  osano  affrontare  la 
rabbia  del  tiranno  per  compiere  l' opra  pietosa  ,  e  ciò 
desta  il  più  grande  interesse. 

Atto  II.  scena  II.  Si  apre  Patto  con  Creonte  ed 
Emone  suo  figlio,  che  facendo  allusione  all'ordine  da- 
to di  lasciare  insepolti  i  cadaveri  di  coloro  che  giac- 
quero sotto  Tebe ,  discutono  i  mezzi  più  idonei  a  re- 
gnare. 

Creonte  parla  con  la  spregiarne  sicurezza  dell'espe- 
rienza tirannica  che  sa  di  potere  osar  tutto  sopra  la 
comune  viltà  di  chi  serve  , 

.  .  .  Avi^ezzo 
A  delitti  veder  hen^  altri  in  Tebe 
È  il  cittadin  ;  che  può  far'  altro  ornai 
Che  obbedirmi  e  tacersi  ? 

EMOKE 

che  vorria  remuovere  il  padre  dal  suo  feroce  proponi- 
mento, ma  che  sa  di  non  poter  farlo  per  via  delLi 
pietà  ,  si  vale  di  una  ragion  politica  ,  cioè  la  dispera- 
zione frutto  del  dispotismo ,  e  soggiunge  : 

Acchiusa  spesso 
Nel  silenzio  è  vendetta  — 

Creonte,  che  non  conosce  che  l'arbitrio,  e  che  più  del 
figlio  é  esperto  del  cuore  umano  risponde. 

In  quel  di  pochi  ^ 
Ma  nel  silenzio  d^  una  gente  intiera 
Timor  s'  acchiude  e  sen^itii  — 

Questo  breve  dialogo  espresso  con  la  vibrata  sem- 
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plicità  e  concisione  di  Tacito  contiene  un  intiero  Ca- 
dice di  politica^  ma  si  noti  di  più  che  qui,  ed  è  que- 
sto pregio  esclusivo  d'Alfieri,  non  è  il  poeta  che  parla 
per  sola  brama  di  far  pompa  di  elocuzione  o  di  pen- 
sieri, ma  sono  i  personaggi  posti  nelFassoluta  circostan- 
za  di  esprimersi  in  guisa   tale. 

Nella  scena  IL  vengono  tratte  innanzi  a  Creonte  le 
due  donne,  colte  nel  campo  a  dar  sepoltura  al  fratello, 
e  marito,*  imponentissima  è  questa  scena  per  le  ansietà 
di  Emone,  per  la  fermezza  di  Antigone  ,  per  la  fredda 
crudeltà  dì  Creonte:  ammirabili  ne  sono  i  sentimenti  e 
la  forza;  citiamone  alcuni  esempj. 

Creonte  rinfaccia  ad  Antigone  la  infamia  della  lor 
nasòita   incestuosa;  essa  punta  nel  vivo,  ma  colla  gran- 
dezza propria  di  chi  è  misero  senza  colpa  risponde; 
Sì ,  del  proprio  fratello  nascer  figli 
Delitto  è  nostro  ,  ma  con  noi  la  pena 
Stavane  già  nel  nascerti  nepoti  ; 
E  più  sotto, 

.  .  .  Oh  se  silenzio  imporre 
A*  tuoi  rimorsi  al  par  che  alV  altrui  lingua 
Tu  potessi ,  Creonte  ,  oh  qaal  saria 
Piena  allor  la  tua  gioia  ! 

tutta  converrebbe  trascrivere  questa  scena  sorpreden- 
tissima ,  poiché  non  si  può  scerne  brano ,  senza  che 
spiaccia  di  tralasciarne  altri  ;  ma  basti  il  f:n  qui  detto. 

Infine  questa  tragedia  è  piena,  come  tutte  le  al- 
tre di  questo  autore  ,  di  sublimìssimi  sentimenti  ,  ài 
una  poesia  forte,  e  vivace,  e  di  traiti  commuoventissi- 
mì  —  Chi  può  infatti  non  piangere  alla  separazione 
delle  due  donne  nell'atto  V?  qui  Alfieri  trattò  l'amore: 
ma  non  credo  Tamor  suo  sia  come  quello  dei  fratelli 
nemici  di  Racine,  o  come  quel  di  Serlorìo,  o  di  Mitridate, 
o  di  Alessandro,  o  di  Farasmane  :  l 'amor  suo  è  di  ben' al- 
tra tempra;  Emone  ama  disperatamente  Antigone,  c;he 
lo  riama  del  pari  ,  ma  questa  generosa  donzella  ,  che 
conosceva  per  infamia  l' amare  il  figlio  dell'  uccisore 
de' suoi  preferisce  la  morte  alle  nozze  dell'adorato 
giovinetto. 
'"  Come  non  intenerirsi  alla  scena  III.  dell' allo  III? 
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Antigone  minacciata  da    Creonte  di    morte ,  e    rimasta 
sola  con  Emone  gli  dice  — 
Deh  !  perchè  figlio  di  Creonte  nasci  ! 
O  perchè  aUneii  lui  non  somigli? 

questa  specie  di  confessione  d'amore  è  a  lei  quasi  strap- 
pata dal  suo  terribile  stato;  Emone  la  prega  solo  a  vivere 
lindi' ei  possa  salvarla,  e  la  scongiura  a  simular  col  ti- 
ranno ,  onde  acquistar  tempo  perch'  ei  possa  alcuna  cos^ 
tentare  a  di  lei  favore — si  ascolti  le  tenere  espressioni 
di  questo  caldissimo  amante 

....  Ah  vivi  ^ 
Per  me  noi  chieggo,  io  tei  ridico  i  io  fermo 
Son  di  seguirti:  e  non  di  me  mi  prende 
Pietà ,  ne  averla  di  me  dei  :  pel  cieco 
Tuo  genitore  e  per  Argia  ten  prego.  . 

Lei  trar  de*  ceppi  e  riveder  fors'  anco 
Il  padre  ,  e  a  lui  forse  giovar  potresti. 
Di  lor  pietà  ,  che  più  di  te  non  senti  , 
Sentir  t*  è  forza  :  e  a  te  il  rimembra  ,  e  pieno 
D^  amaro  pianto  ,  a'  tuoi  piedi  si  prostra  , 
,  ,  ,  E  ti  scongiura  E  mone. 

ANTIGONE 

commossa ,  intenerita ,  non  piìi  in  grado  di  resistere 
alla  prepotente  passione ,  ma  pur  sempre  memore  del 
proprio  dovere ,  di  se  stessa ,  e  de'  suoi  risponde  allo 
sconsolato  giovine^ 

,  ...  Io  te  scongiuro  .  -   . 
Or  che  costanza ,  quanta  io  n'  ebbi  mai , 
M'è  d'uopo,  in  molli   lagrime  d'  amore , 
Dell  !  non  stemprarmi  il  cor .  ..se  in  me  puoi  tanto... 
(  E  che  non  puoi  tu  in  me?  )  . .  .  mia  fama  salva  : 
Lascia  eh'  io  mora  ,  se  davver  tu  mi  ami  —  . 

e  prosegue 

lYon  posso 

Esser  tua  mai  :  che  vai  eh'  io  viva  ì  oh  cielo  ! 
Del  disperato  mio  dolor  la  vera 
Cagione  ,  ohimè  !  eh'  io  almen  non  sappia. 

Emone  disperato  non  sa  che  soggiungere  per  com- 
muoverla e  farla  cangiar  di  proposto  ;  egli  finalmente 
la  prega  ad  accettarlo  compagno  nella  morte,  e  le  dice» 

....  Ultimo  prego. 
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Se  tu  non  m'  odj  ,  accetta  ;  al  fianco  tuo 
Starommi ,  e  nel  mio  petto  il  mortai  colpo. 
Pria  che  nel  tuo  cadrà  ^  così  vendetta 
Li  parte  avrai  dell*  inuman  Creonte  — 

ANTIGONE 

Vivi  ,  Emon ,  tei  comando  ,  ,  .  in  noi  V  amarci 
Delitto  e  tal ,  cK  io  col  morir  lo  ammendo , 
Col  viver  tu  — 

Questa  confessione  è  Gnalmente  traboccata  dal  petto  del- 
la inOammata  donzella ,  ma  conservando  la  grandezza  , 
e  la  dignità  che  le  è  propria  :  con  quai  leziose  maniere 
avria  espresso  questo  ardente  amore  Racine ,  e  cosi 
stempratone  tutta  la  forza!  che  dirò  di  questa  scena?  mi 
appello  al  mondo  intiero ^  è  egli  o  no  questo  il  vero  amo- 
re degno  della  tragedia? 

Or  non  si  vada  più  oltre  nel  dettagliato  esame  di 
questa  tragedia  ,  che  ognun  conosce,  e  che  a  buon  dritto 
è  tenuta  per  una  delle  migliori  d'  Alfieri  ;  io  mentre  ne 
ammiro  le  bellezze  deggio  per  soddisfare  al  mio  impe- 
gno^ mostrarne  le  irregolarità,  e  lo  farò  col  solito  mio 
imparziale  metodo. 

Primieramente  tornando  all'arrivo  di  Argia,  di  cui 
diedi  cenno  di  sopra,  ripeterò  che  lo  trovo  assai  strano, 
e  strano  pur  trovo  (e  quindi  conseguenza  dì  una  troppo 
ricercata  combinazione  nell' autore  )  che  Antigone  scelga, 
dopo  dieci  giorni  decorsi  dalla  morte  del  fratello ,  quel- 
la notte,  quell'ora  ,  quel  momento  preciso  per  ardere  il 
rogo  a  Polinice ,  cosa  già  di  per  se  stessa  impraticabile 
da  una  debol  donzella,  che  aver  non  potea  pronte,  nò 
procacciarsi  le  legna  necessarie  a  tal'  uopo  senza  essere 
arrestata  e  scoperta  prima  non  dirò  di  compiere ,  ma 
perfino  d' incominciare  V  impresa  ;  né  giova  il  dire  che 
Antigone  recava  seco  lugubri  tede ,  e  che  sperava  di 
trovar  nel  campo  selce  da  cui  trar  favilla  per  incender- 
le,  imperocché  in  tal  caso  le  lugubri  tede  non  bastano 
ad  ardere  un  cadavere,  giovano  soltanto  ad  accendere 
il  rogo,  ma  occorreva  e  il  lenzuolo  d'  amianto  per  con- 
servare le  ceneri,  od  era  mestieri  trovar  in  pronto  una  pi- 
ra, né  ciò  agevol'era  nel  campo  diligentemente  guardato 
da'  feroci  satelliti  dell'  avveduto  tiranno. 
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Trovo  strano  aUresi  che  CreoiUe  ,  il  quale  (  sebben 
liraano  e  solo  assetato  di  regno)  pure  dovea  conoscere, 
almeno  per  la  sua  lunga  esperienza,  la  forza  delle  pas- 
sioni, al  minacciar  disperato  di  Enione  non  si  assicuri, 
anco  paternalmente,  di  lui,  facendolo,  nou  già  arrestare, 
ma  vegliare  almeno,  oad'ei  nou  imprenda  la  liberazione 
dì  Antigone. 

Né  mi  pare  infine  verosimile  che  un  tiranno  qual'era 
Creonte  possa  dar  campo  al  figlio  di  adunare  ribelli; 
ma  ,  che  è  più  ,  giacché  questo  audace  furore  potea  am- 
mettersi nel  figlio  da  lui  amato,  inverosimile  ed  anzi 
impossibile  lo  stimo  che  Eraone  trovi  seguaci  a  rivolta 
sotto  un  giogo  si  ferreo:  imperocché  in  o;;>ni  tirannide 
può  essere  un  p.> zzo,  o  animoso  che  voalin  dirsi,  il  qude 
sollevar  tentigli  oppressi  alzandoli  vessillo  della  rivolta, 
ma  non  è  agevol  cosa  che  abbia  a  tale  inìrapresa  se- 
guaci ;  nò  punto  mi  appaga  (checché  ne  d'cain  sua  giu- 
stificazione l'autore  stesso  nella  sua  risposta  alle  osser- 
vazioni pedantesche  in  parte,  ma  però  giuste  del  Galsa- 
bigi  )  il  repentino  cambiamento  di  Creonte  sul  destino 
di  Antigone,  né  quel  le  parole  alle  orecchie  di  quell'Ipseo, 
personaggio  muto,  poiché  oltre  a  non  essere  ciò  della 
dignità  della  tragedia,  mostra  che  Creonte  non  era  anti- 
veggente, né  si  credea  in  trono  abbastanza  sicuro,  se  non 
osava  eseguire  i  suoi  feroci  proponimenti ,  ed  a  me  pare 
che  in  tragedia  un  tiranno  non  debba  mai  recedere  dal 
sangue,  come  non  dee  un  congiuralo  giammai  dimetter 
l'impresa  se  non  con  la  vita:  imperocché  pel  primo  sta 
il  detto  di  Cesare,  potersi  pel  trono  violare  ogni  dritto, 
per  r altro  vale  la  immortai  sentenza  di  Alessandro  Far- 
nese il  celebre  antagonista  del  valoroso  Enrico  IV.  non 
mal  doversi  contro  il  proprio  re  trarre  il  ferro,  ma  che 
tratto  una  volta  dee  scagliarsene  il  fodero. 

Neppure  mi  appaga  la  comparsa  di  Emone  in  isce- 
na  per  rintracciare  Antigone,  né  le  sue  lunghe  invettive 
al  padre,  che  pure  era  suo  re,  mentre  era  per  lui  pre- 
ziosissimo il  tempo,  come  il  fatto  pur  troppo  dimostri; 
né  doveano  tulli  i  suoi  seguaci  esser  seco  ,  non  essendo 
certi  di  trovare  la  donzella  in  un  luogo  determinato, 
ma    saria  stato  anzi  ragionevole   che  si  spandessero  in 

Tomo  IL  9 
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bande  entro  la  reggia  onde  cercarvi  la  sventurata  gio- 
vine 5  così  rinvenendola  trucidata,  e  comparendo  sulla 
scena  sbigottiti  e  tremanti  ,  il  loro  smarrimento  avria 
palesato  ad  Emone  l'orrenda  sciagura,  talché  reffetlo 
sia  che  appena  visto  il  corpo  esangue  ,  che  meglio  mi 
piacerebbe  venisse  in  iscena  portato  da' seguaci  di  lui, 
egli  si  trafigga  senza  pure  avventarsi,  com'  ei  fa  al  pa- 
dre, e  quindi  in  se  stesso  ritorcere  il  ferro  instantanea- 
mente^  imperocché  questo  pentimento  oltre  ad  essere 
troppo  rapido,  e  perciò  poco  naturale,  è  anco  malage- 
vole ad  eseguirsi  in  iscena  5  e  verriasi  a  torre  in  tal 
guisa  ancor  quella  di  lui  preghiera  al  padre  di  farlo 
cioè  trasportare  presso  Antigone,  ond'ei  le  spiri  sul 
corpo ,  giacché  egli  stesso  potea  avvicinarsele ,  ed  ivi 
trafiggersi ,  ovvero  ordinare  a'  proprj  seguaci  che  vel 
trascinassero. 

Infine  lodar  non  so  che  morto  il  figlio,  Creonte  ri- 
masto solissimo  in  scena  prorompa  in  questa  escla- 
mazione: 

....  Oh  del  celeste  sdegno 
Prima  tremenda  giustizia  di  sangue  ! 
Tu  giungi  alfine;  io  ti  ravviso — io  tremo  !  { 

Certo  non  lo  sdegno  celeste  fu  cagione  dell'orren- 
da catastrofe,  né  delle  sue  sventure,  ma  la  propria  du- 
rezza mista  ad  inavvertenza,  poiché  se  men  crudo,  non 
avrìa  trucidalo  Antigone ,  se  più  avveduto  avria  pre- 
venuto Emone,  e  rattemprandone,  anco  con  la  violenza, 
la  prima  furiosa  angoscia ,  lo  avria  serbato  ,  poiché  il 
tempo  vince  tutti  i  dolori^  meglio  pareami  se  in  brevi 
ma  terribili  detti  avesse  inveito  contro  la  propria  fe- 
rocia figlia  di  sete  di  regno,  che  lo  priva  d^ogni  sol- 
lievo, ed  ecco  una  moralità  assai  più  vera  e  più  com- 
muovente. 

Del  resto  questo  componimento  è  ripieno  di  tutto 
ciò  che  può  bramarsi  in  una  tragedia,  cioè  poesia  cal- 
dissima, sentimenti  generosi  e  sublimi,  situazioni  ec- 
cellenti, interesse  in  grado  supremo;  e  s'io  severamente 
ne  giudicai,  ciò  feci  per  tormi  il  sospetto  di  parzialità, 
e  perchè  lecito  mi  sia  all'incontro  di  prodigar  le  mie 
lodi ,  ove  l'uopo  il  richieg^a.  ijx  oJ«^Ja  ; 
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AGAMENNONE. 

Sarebbe  inutile  accennare  il  fatto  ài  questa  trage- 
dia,  sendo  anco  a*  men  colti  ben  noto,  solo  mi  sia 
lecito  rilevare  le  bellezze  di  questo  sorprendente  com- 
ponimento. 

Che  Alfieri  avea  il  pregio  ,  non  comune  ad  altro 
scrittore,  di  palesare  i  caratteri  de'  suoi  personaggi  non 
per  narrazione,  ma  per  mezzo  del  fatto  stesso,  da  que- 
sta pili  che  da   ogni  altra   tragedia  resulta. 

Qual  fosse  T  odio  di  Egisto  per  la  stirpe  d'Atreo 
non  v*è  uomo  che  lo  ignori;  quaiit' arte  gli  abbisognasse 
per  celarlo  e  giungere  al  proprio  scopo  di  sangue  è 
ciò  che  l'autore  si  prefisse  di  r<ippreseatare  e  lo  esegui — 

Quali  sieno  gli  affetti,  le  mire,  l'energia  di  carat- 
tere di  tal  personaggi  non  gioverà  indicarlo  minuta- 
mente, basterà  il  complesso  a  mostrarlo. 

Clitennestra  che  asconder  vuole  la  sua  passione 
per  Egisto  sotto  alcun  velo  che  serva  di  pretesto  alla 
colpa  rammenta  nella  scena  11.  dell'atto  4.  ad  Egisto 
stesso  il  celebre  sacrifizio  d'Ifigenia,  adducendolo  qual 
motivo  del  non  più  amare  ella  Agamennone  per  la  sua 
crudeltà  verso  questa  figlia  adorata;  eccone  le  appassio- 
nale espressioni  — - 

....  £611*  altro  padre  ,  Egisto  , 
Stato  saresti  a'Jlgli  miei  ! 

EGISTO 

Potessi 
Deh  !  pure  un  dì  nelle  mie  man  tenerli  ! 
Ove  osservisi  1'  eccesso  della  passione  in  Clitennestra  , 
in  Egisto  l'ambiguità  feroce  del  dire,  che  spiega  a 
costei  una  simulata  tenerezza,  mentre  tutt' altro  è  il 
suo  desio  ,  e  mentre  il  suo  cuore  avido  di  sangue  si 
pasce  della  idea  lusinghiera  di  giungere  ad  ottenere  il 
suo  intento  funesto  ! 

Non  era  ad  Elettra  sfuggito  l'errore  della  madre; 
ella  quindi  osa  rimproveramela  alla  scena  III.  Ma  si 
oda  con  qual  dolcezza  e  filial  rispetto  Io  fa. 

....  Oh  amala  nuidre  , 
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Che  fai  !  non  credo  io  no  che  ardente  fiamma 
Il  cor  ti  avvampi  :  involontario  anello 
Misto  a  pietà  che  giovinezza  inspira 
Quando  infelice  eli'  è  ,  son  questi  gli  ami  , 
^  cui  senza  avvedertene  sei  presa. 
Quindi  per   tentar  di  strapparle  la  benda  che  le  fa  sup- 
porre Egislo  meritevole  di  affetto,  prosegue. 

....  ^h  fa  non  sai  qual  sia 
D' Esisto  il  core  !  et  di  tal  sangue  nasce 
Che  in  lui  virtude  esser  non  può  mai  vera. 
Esule  ,  vii ,  d^  orrido  incesto  figlio  : 
In  tuo  pensier  tal  successor  disegni 
Al  re  del  re? 

Cliiennestra  anzi  che  ravveduta  a  questo  ragiona- 
mento,  prorompe,  trascinata  dalla  più  furiosa  passione. 

....  Ma ,  e  chi  son'  io  ?  di  Leda 
Non  son^  io  figlia  ?  d'  Elena  sorella  ? 
Un  sangue  stesso  entro  mie  vene  scorre  ^ 
f^oler  d'  irati  numi,  Ignota  forza 
Mal  mio  grado  mi  tra g gè. 

Questa  traviata  donna  giunge,  nell'eccesso  del 
suo  delirio,  ad  accusare  perfino  il  proprio  sangue,  e 
per  giusiificare  ,  per  quanto  il  può,  il  suo  colpevole 
amore,  non  ha  riguardo  di  macchiare  la  propria  fama; 
ecco  i  veri  caratteri  della  passione!  oh  se  AlGeri  aves- 
se scrino  una  Fedra!., 

Solo  mi  spiace  che  questa  scandolosa  e  rea  con- 
fessione sia  fatta  ad  una  figlia  ,  giovinetta  tuttora  e 
pura,  e  virtuosa  e  incontaminata. 

Atto  II.  Torna  finalmente  Agamennone;  Elettra 
ne  gioisce  anco  perchè  spera  che  la  presenza  dei  glo- 
,  rioso  marito  farà  rientrare  in  se  stessa  la  traviata  ma- 
dre; alla  scena  II.  ella  annunzia  tale  arrivo  a'  due  a- 
manti,  che  ne  rimangono  sbigottiti  ,  e  insulta  in  qualche 
modo  ad  Egisto,  cui  Cliiennestra  compassiona  in  tuono 
amoroso,  Elettra  le  fa  forza  e  seco  la  conduce  ad  in- 
contrare il  padre. 

Scena  111.  Egisto  avea  ben  mille  cagioni  di  abbor- 
rire  Elettra  :  ora  si  aggiungono  gi'  insulti  recenti  ad 
aumentare  tant'odio;  egli  ha  dissimulato,   ma  rimasto 
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solo  si    abbandona  a    lutto    il  suo   cupo    rìsenlimenlo  ; 
odasi    di  qual    tempra    sia   il  cuore    di  questo    perOdo 
da  questa   apostrofe  ad  Elettra  lontana. 
Odiami,  ElelLra  ,  odiami  pur  y  ti  abborre 
Ben  altrimenti  Egisto  ;  e  il  mio  profondo 
Odio,  il  vedrai,  non  è  di  accenti  all'aura 
Vani:  il  profondo  odio  d'  Egisto  e  morte. 
Come  è  ben    delineato    in  questi    pochi    versi  T  atroce 
di  lui  carattere  !   tutto  dobbiamo   attenderci  da  costui  j 
ma  troppo  mi  sembra  prematura  la  di  lui   gioja  quan- 
do egli  proseguendo  lo  slesso  monologo,  esclama, 
Abbominevol  stirpe ,  al  fin  caduta 
Sei  tra  mie  man  pur  tutta  ... 

onde  traeva  egli  questa  lusinga?  Fautore  lasciò  forse 
trasportarsi  dall'  idea  della  catastrofe  da  luì  immagi- 
nata, ma  non  era  ancor  tempo  di  darne  cenno:  Egisto 
non  era  certo  della  fiducia  di  Agamennone  ,  non  della 
snaturata  ferocia  di  Clitennestra  .*  mi  si  dira  the  Egisto 
forse  è  vinto  dal  proprio  desio,  e  che  Alfieri  non  fé 
che  esprimere  i  pensieri  funesti  di  chi  si  pasce  della 
speranza  di  un  suo  disegno  presso  ad  ottener  compi- 
mento; ma  Egisto  non  è  tale  scellerato  da  pascersi 
d'illusioni:  caratteri  di  tal  fatta  procedono  sul  sicuro, 
né  ancora  v'ha  cosa  alcuna  di  sicuro  per  Egisto, 

Alto  III.  Scena  I.  Ecco  il  vero  Agamennone, 
ecco  il  figlio  d'  Atreo ,  ecco  in  lui  1'  effetto  del  san- 
gue !  in  questi  tratti  caratteristici  (si  ravvisa  il  vero 
pregio  del  poeta  tragico.  Agamennone  è  comparso  fi- 
no dalla  scena  IV.  dell'atto  antecedente;  ei  trovò  la 
sposa  confusa,  e  ne  indagò  indarno  il  motivo:  forse 
potè  allora  attribuirlo  a  dolce  sorpresa  ;  ma  non  può 
a  meno  eh' ei  nuovamente  ne  parli,  strana  dovendo 
parergli  dopo  dieci  anni  di  lontananza  una  tale  acco- 
glienza :  egli  infatti  ne  lien  ragionamento  con  V  amata 
figlia  ,  e  questa  accorta  ed  amorosa  giovinetta  procura 
confermare  nel  padre  l'opinione  che  la  taciturnità  di 
Clitennestra  provenga  da  eccesso  di  gioja.  Agamennone 
forse  lo  crede,  e  si  calma:  pure  in  mezzo  a  si  inte- 
ressante colloquio  ei  non  può  astenersi  da  lasciar  cor- 
rere il  suo    pensiero    ad  altro    affare    del    pari  e  forse 
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più  ìnleressamenle;egli  ha  saputo  di  Egìsto  ;  nella  sua 
reggia  un  figlio  di  Tieste  I  l'anima  sua  sente  il  fremi- 
lo  dell'  orrore  ;    ei  lascia    di    parlar     della    moglie     e 
de' suoi   più  cari,  e  prorompe  in  questa  domanda. 
Ma,  dimmi  intanto,  di  Tieste  il  figlio 
Doy'  io  regno  a  che  vien  ?  che  fa  ?  che  asp  etta  ? 
Qui  sol  sepp^  io  eh'  ei  a;'  era ,  e  panni  di  abbia 
Ciascuno  anco  in  nomarmelo  ribrezzo. 

ELETTRA 

Conscia  delle  cause  del  soggiorno  di  Egisto  in  Argo, 
e  che  pur  con  femminile  accortezza  travede  ne'  delti 
del  padre  i  germi  sorgenti  di  una  tal  qual  gelosia,  vo- 
lendo per  quanto  e  in  lei  allontanar  dalla  madre,  che 
ella  spera  facile  a  ravvedersi,  ogni  sospetto  di  colpa, 
cerca  e  adduce  ragioni  alla  domanda  del  padre,  e  le 
cerca  appunto  in  ciò  che  piià  ad  Agamennone  sembrar 
dovea  probabile  e  naturale:  eccone  le  parole. 
Ei  di  Tieste  è  figlio ,  il  sei  d'  Atreo  ', 
Quindi  nasce  il  ribrezzo. 

Quindi  soggiunge  ch'ei  cerca  in  Argo  asilo  dalla 
persecuzione  de' fratelli,  ed  Agamennone  risponde 5 

—  Ma  eh"*  ei  pur  cerchi  asilo 
Presso  {ti  figlio  d' Atreo  non  poco  parmi 
Strana  cosa  — 

Dopo  questi  sentimenti  di  Agamt^nnone  non  si 
puè  a  meno  di  aspettarci  con  Egisto  una  scena  ed  infatti 
questa  scena  succede,  ed  è  bene  e  ragionevolmente  in- 
trodotta, e  ne  vedremo  la  importanza  e  conosceremo 
da  ciò  il  gran  maestro  dell'arte.  Scena  II.  Agamennone 
interroga  Egisto  sopra  le  sue  quilita,  le  sue  azioni,  le 
sue  idee  stesse:  Egisto  parla  colla  sommissione  dello 
scellerato  che  si  appresta  a  tradire,  Agamennone  colla 
non  curante  superiorità  del  potente  di  fronte  ai  debole; 
questi  fa  ben  conoscere  la  propria  alterezzi ,  ra  quello 
si  scorge  una  simulata  umiltà  che  tn veder  lascia  ch'ei 
già  si  compiace  di  vagheggiare  nel  nemico  suo  la  sua 
\ittima  ;  Egisto  avea  già  cominciato  la  sua  vendetta 
da  oltraggiare  Agamennone  nell'  onore  con  sedurgli  la 
moglie  ;  ma  non  è  pago  ;  ei  vuol  valersi  di  una  pas- 
sione adultera  per  iuimolarlo  all'ombra  di  Tieste:  e  chi 
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ne  nota  con  diligenza  gli  accenti  e  l'atteggiamento, 
crede  gih  di  scorger  Agamennone  intriso  nel  proprio 
sangue  per  opera  di  costui  j  mille  sono  i  tratti  aimni- 
rabili  di  questa  scena,  ma  il  più  commendabile  a  mio 
parere  è  il  seguente.  Egisto  dopo  avere  in  atto  suppli- 
chevole enumerato  le  proprie  sventure  ,  che  a  fuggire 
lo  astringono  di  terra  in  terra,  le  offese  fraterne,  le 
insidie  a  lui  tese,  tutti  inflne  i  suoi  mali,  dice  mesta- 
mente ad  Agamennone, 
ì^edi  se  a  torto  io  fuggo  — 

AGAMENNONE 

A  ragion  fuggi. 
Ma  qui  mal  fuggi  — 

quanta    espressione  in    questa  breve ,  ma  inimitabil  ri- 
sposta ! 

Né  posso  astenermi  da  tutta  qui  trascrivere  la  fine 
di  questa  eccellente  scena,  a  cui  difficilmente  cerche- 
riasi  r  eguale. 

Egisto  vuol  fino  all'  estremo  spingere  la  propria 
simulazione  j  ei  sta  tremante  davanti  al  re  ,  e  sembra 
prefiggersi  di  strapparne  a  forza  la  compassione 5  visto 
che  indarno  la  cerca  per  mezzo  di  preghiere  e  di  suppli- 
che,  tenta  eccitarla  pungendone  la  generosità,  e  dice: 
Faccia  A  Iride  di  me  ciò  eli  ei  vorria 
Cli  altri  fesse  di  lui  se  Egisto  ei  fosse» 
questo  paragone  meritamente  desta  lo  sdegno  del  re 
de're^  ei  risponde  coli' accento  dell'ira  e  dell'orgoglio 
ben  naturale  non  tanto  alla  stirpe  d' Atreo  quanto  al 
distruggitore  di  Troja. 

Egisto  io  ?  sappi ,  in  qiial  eli  io  fossi  avversa 
Disperata  fortuna  ,  il  pie  rivolto 
Mai  non  avrei  mai  di  Tieste  al  seggio; 
Cìi  io  non  ti  presti  orecchio  in  cor  mei  grida 
Tale  una  voce,  eh' a  pietà  lo  serra; 

Vc^  lunge  d' Argo  intanto  ;  a  te  dappresso 
Torbidi  giorni  y  irrequiete  notti 
Io  trarrei  sempre  :  una  città  non  cape 
Chi  di  Tieste  nasce  ,  e  chi  d*  Atreo  ; 
Forse  di  Grecia  entro  al  confìn  vicini 
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Pur  troppo  ancor  sia  n  noi  — 

E  G  1  S  T  O 

Tu  pur  mi  scacci  ì 
E  che  mi  apponi? 

agameunowe 
-  ■   .  /'  padre  — 

E  G  1  s  T  o 

E  hastat 

A  G  A  M  M  E  N  N  O  N  E 

E  troppo  — 
Va\  non  ti  'veg^a  il  sol  nodello  in  Ar^o. 
Egisto  esce    snjairito   <"onfuso ,  mi,   certo,  yirocemente 
irritato,  ed    Agamennone    rimessosi  al    quanto  dal  suo 
stordimento  prodotlogli  dallo  sdegno  represso    e    dalla 
presenza  di  uu  acerbo  nemico,  esclama; 
//  credei estit  Eleiira?  al  sol  suo  aspetto 
Un  non  so  qual  terror  in  me  sentiva 
Non  mai  sentito  pria  .  .  . 

è  quest:ì  l'ultima    pennellata  all'interminabile  odio  fa- 
tale di  quelle  esecrande  famiglie. 

Alto  IV.  scena  L  Ecco  la  sublìmissima  delle  scene, 
ecco  la  scena  che  sola  basterebbe  a  rendere  immortale 
il  suo  autore,  ecco  la  scena  a  cui  qualsivoglia  tragico 
non  ha  l'eguale  — 

Già  udimmo  che  Egisto  ricevè  d^  Agamennone 
l'ordine  di  partenza;  egli  vede  quindi  sfuggirsi  la  vit- 
tima; non  ha  altra  speranza  che  nell'amore  della  sedotta 
regina:  che  sarel^be  se  questa  pure  gli  mancasse!  gli  è 
d'  uopo  tutta  l'arte  e  la  forza  per  trascinarla  al  suo  in- 
tento; ei  viene  a  colloquio  con  lei,  e  comincia  da  tra- 
fìggerle il  cuore  colla  piìi  amara  delle  notizie; 
Donna,  eì  le  dice; 

Donnay  questue  l'ultimo  nostro  addio! 
Ahi  lasso  me  /  donde  partire  io  volli 
Cacciar  mi  ve£;go;  e  pur  non  duolmi  averti. 
Rimanendo  obbedita;  un  tanto  oltras^s^lo , 
Per  tuo  comando  e  per  tuo  amor  sofferto  , 
Se  grato  l'hai,  m' e  caro;  altro,  ben' altro 
Dolor  //i'  e  al  cor,  lasciarti  ;  e  non  pili  mai 
Speranza  aver  di  rivederti  io,  mai. 
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Queste  espressioni  lacerar  doveano  P  animo  esul- 
cerato di  Clilennestra  ,•  quindi  egli  è  in  situazione  favo- 
revole per  proGlta  re  del  dì  lei  traviamento^  vedasi  con 
qual'arie  ei  tenta  le  disposizioni  dei  di  lei  spirito  ,  an- 
nunziandole r  intimatogli  esilio  ;  con  quali  infernali  ac- 
centi ,  allorch'  ei  la  scorge  infiammata ,  ei  si  rassegna  al 
suo  fato,  solo  deplorando  la  sventura  dall'amor  suo  !  con 
quai  tronche ,  dubbie ,  ma  significanti  parole  ei  la  trae 
nel  proprio  feroce  suo  sentimento  ! 

Glitennestra  amante  disperata  non  vedendo  via  di 
sottrarsi  al  tremendo  abborrito  suo  giogo  cèrea  d'  illu- 
dere la  propria  passione,  e  propone  ad  Egisto  la  fuga 
con  lui  ;  ma  Egisto  volea  regnare,  non  fuggire  ,  quindi 
rigetta  questa  proposizione,  e  lo  fa  con  sì  forti  e  speciose 
ragioni  che  Glitennestra  slessa  ne  rimane  atterrita ,  ma 
persuasa;  si  ascolli. 

EGISTO 

Ohlmbl  sbanco  pur  fatto 
Ti  venisse  il  foggir  chi  mai  sottrarci 
Patria  d^  uétride  alla  terribil  ira? 
QuaC  havvi  asil  cantra  il  suo  braccio  ?  quale 
Schermo  ?  rapita  E  lena  fu  ;  la  trasse 
Figlio  di  re  possente  entro  al  suo  regno  ; 
Ma  al  rapitor  che  valse  aver  baldanza 
Ed  armìj  e  mura,  e  torri?  a  viva  forza y 
Dentro  la  reggia  sua,  su  i  paterni  occhi, 
Ai  sacri  altari  innanzi,  infra  le  grida, 
Fra  i  pianti,  e  il  sangne,  e  il  minacciar  de^  suoi 
Non  gli  fu  tolto  e  preda  e  regno  e  vita  ? 
D^  ogni  soccorso  io  privo,  esul ,  ramingo  \ 

Che  far  potrei?  tu  il  vedi,  il  tuo  disegno  '^* 

Vano  e  per  se» 

Glitennestra  sente  la  verità  di  questi  ostacoli,  e  vie- 
più accesa  nel  suo  rabbioso  delirio  si  raccomanda  ad 
Egisto  medesimo  perch' ei  le  additi  mi  mezzo  sicuro 
onde  sfuggire  alla  soggezion  del  marito,  che  oggi  l'amore 
le  fa  riguardare  come  il  suo  tiranno. 
....  Egisto  !  ella  esclama  coli'  accento  della  dispera- 
zione, 

....  Egisto  , 
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Deh  !  tu  m^  insegna^  e  sia  qual  vuoisi,  un  mezza 
Onde  per  sempre  a  lui  sottrarmi» 
ogni  ritegQOsi  dilegua  a  costei  5  ella  chiede   al   suo  se- 
duttore un  mezzo,  e,  sì  noti  ,  un  mezzo  qualunque,  per 
liberarsi  dal    marito  5  comincia  a  ravvivarsi  la    speranza 
nel  cuore   d' Egisto  j  si  oda  com' ei  sa  profittarne  5  ei  le 
yispQQCJe  freddo  .e  jCQiqqiso. , ..  .  _/ 
'jiiiJ  lA  la   olo'iJja    ijn/oilin^iie  éui  -^  l^i 

Sottrarti  ì  io  già  tei  dissi ,  ella  e  del  tutto 
Ora  impossihil  cosa» 

La  sconsolata   donna  die   ode    non   rimaner  più  alcuna 
sp^r^i^^a  esclama  dolente  e  ansiosa  ^ 
ibiiiM)  .  E  che  mi  avanza 

Dunque  a  tentar  ? 

Egìsto  che  la  vede  giunta  al  punto  desiderato,  per  tutta 
risposta  non  pronuncia  che  una  sola  parola  ; 

Nulla. 
Clitennestra   come   scossa   da  un  profondo   letargo  vede 
balenarsi  un  lampo  orribile  d' inferaal  luce  a  questa  sola 
parola^  ella  grida  .... 

Or  t'intendo, 
a  quel  nulla  uno  sentesi  rabbrividire  d*  orrore  ;  il  passo 
per  Egisto  è  omai    fatto  ,    non  vi  è  piia  luogo  a  retroce- 
dere  vediamo  com'ei  spinga  avanti  la  donna  a  secondare 
le  sue  mire. 

Clitennestra  non  sa  ancora  determinarsi;  Egisto  la 
vede  irresoluta;  i  momenti  sono  preziosi;  tuttavia  ei  non 
vuol  mostrarle  violenza;  sa  che  gli  resta  altro  mezzo  per 
indurla  all'  esecrando  misfatto  (  se  inefficace  è  quel  del- 
l'amore  )  e  tal  mezzo  ei  lo  serba  per  ultimo,  perchè 
immancabile;  ora  con  simulata  indifferenza  mostra  di 
esser  pentito  dell'orrido  cenno  eh' ei  le  dava,  e  vo- 
lendo fìngere  un  pentimento  dice; 

» . .,  A  mie  parole 
Deh  !  non  badare  }  amor  fé'  dirle  .  ,  . 

CLITENNESTRA 

E  amore 
A  me  intenderle  fa, 

EGISTO 

Z>'  orror  compresa 
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L'  alma  non  hai  ? 

CLITENNESTRA 

/>'  orror  ì  sì  —  ma  lasciarti  ? 

£G I S  TO 

E  cor  bastante  avresti  ì 

CLITEWNESTRA  (i 

uimor  bastante  ,  "  [ 

Da  non  temer  cosa  del  mondo»  b 

ella  è  decisa  ;  decisa  però  in  genere  al  delitto  ;  manca 
il  più  importante  colpo  j  è  necessario  ad  Egisto  il  de- 
terminarlo 5  ei  pone  in  campo  una  terribile  difficoltà  5 
pare  sldbilito  che  Atride  sia  ucciso  j  ma  come  si  ese- 
guirà r impresa?  chi  assumerà  tale  incarco  pericoloso 
e  funesto  ì  ei  ne  affaccia  il  dubbio  alla  donna  ; 

EGISTO 

,  , .  .In  mezzo  \\ 

De'  suoi  sta  il  re;  qual  man,  qual  ferro  strada  \ 
Può  Jarsi  al  petto  suo  ?  f^ 

Clitennestra  non  avea  ravvisato  tutta  la  tremenda  im- 
portanza della  presa  risoluzione  ;  ora  la  conosce  5  ella 
grida  sorpresa; 

Qual  man  ì  qual  ferro  t 

EGISTO 

Saria  qui  vana,  il  vedi,  aperta  forza  — 
La  donna,  in  cui  vive  tuttavia  un  sentimento  di  gene- 
rosità,  inorridita  soggiunge  ; 
Ma  il  tradimento  pure  .... 

Egisto  conosce  da  ciò  che  la  donna  è  irresoluta  an- 
cora,  che  la  forza  della  passione  amorosa  non  è  tale 
in  lei  da  indurla  a  sì  grande  eccesso;  egli  ha  esaurito 
tutte  le  molle  del  cuore,  non  piìi  gli  resta  che  l'estre- 
mo colpo,  quello  eh' ei  riguarda  come  infallibile,  spev 
cialmeute  praticato  verso  una  donna,  quello  cioè  del- 
l'offeso amor  proprio;  si  oda  questa  parlata  ripiena 
del  più  infernale  artificio. 

EGISTO 

È  ver  t  non  merta, 

Esser  tradito  Stride;  ei  che  tant^  ama  .., 

La  sua  consorte;  ei  che  da  Troja  avvinta  .^ 

In  sembianza  di  schiava  infra  suoi  lacci  ;, 
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Cassandra  trae,  merUv' et  n* e  amante,   e  schiavo 
Ei  stesso,  sì. 

Cliteiineslra  non  ha  più  frenoj  ella  seaU'si  vinta  dall'ol- 
traggio fallo  al  suo  orgOi^lio,  nlb  sua  dignità  j  e  lauto 
più  a  questo  sentìmenio  abbandonasi  in  quanlo  le  p^Jre 
di  poter  farlo  con  iiiert  dis'doro  t;  colpa  essendo  ella 
l'offesa^  opportunamente  venne  tal  circostanz»  a  trarla 
dalla  propria  esitanza;  ed  ella  cupiddmente  T  afferra  e 
si  mostra  senza  più  alcun  dubbio  decisa;  ella  grida: 

C'w  ascolto  l 
Egisloclie  la  vede  colpita    rincara   sopra  questa   rifles- 
sione, e  ne  sviluppa    tutto  l'amaro,    aggiungendo  con 
un  tuono  di  lacerante  ironia, 

aspetta  intanto 
Che  di  te  stanco  egli  con  lei  divìda 
Regno  e  talamo  ^  aspetta  che  a'  tuoi  danni 
JJ  onta  si  aggiunga ,  e  sola  omai  tu  sola 
Non  ti  sdegnar^  di  ciò  che  a  sdegno  muove 
Argo  tutta,'   ^)   *'^'- 

Il  pubblico  stìpposfo  irritamento  eccita  quel  della 
donna;  come  è  vero  che  colui  ,  il  quale  vede  molti 
piangere  a'  proprj  casi  è  portato  a  versar  più  lagrime 
che  non  farebbe  se  altri  noi  compiangesse;  quindi  ella 
esclama ,  '  ^-'i^^X  «^Vv  /  \\  ,\\\wv 

'-'i'  Cass^^àri'dra  a  me  far  pari?   '"   '' 

E  G  r    STO 

Atride  il  vuole  — 

CASSANDRA 

Atride  pera 

E  G  I  S  T   O 

Or  come? 
Di  goal  mano?  "^'"^^  «^ifiu^ii  ; 

Ci'i'i*  fe  TS  '-k  É*'S  TRA 

Di  questa ,  in  questa  notte, 
Entro  a  quel  letto  ch^  ei  divider  spera 
Con  Vabborrita  schiava  - — 

Egislo  finalmente  ha  trionfato,  ogni  ostacolo  è  vinto; 
ella  è  decisa  ,  e  si  crede  giustificata  nel  suo  delitto  ,  e 
non  le  resta  che  a  consumarlo;  ecco,  ripeto,  la  scena 
che  non  ha  finora  l'eguale,     i^^--   -^^  ^-^  ìì-^^ì 
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Ma  se  io  lodo  questa  tragedia  fors'  anco  meii  che 
ella  merita,  giusto  è  che  accenni  altresì  qualche  (J-Telto 
che  in  essa  mi  vien  fatto  di  ravvisare;  io  nulla  trovo 
ragionevole  il  timore  e  la  previden^.a  di  Elettra,  che 
infine  non  è  che  una  fanciulletta  di  sedici  anni  -,  ella 
dice  al  padre,  che  sa  aver  concesso  ad  Egisto  di  rima-* 
nere  in  Argo  fino  al  nuovo  giorno, 

.  .  .  E  gì  sto  lungi 
Veder  vorrei ,  uè  so  il  perche  .  .  .  mei  credi , 
^d  uom  che  aspeiia  forse  il  loco  e  il  tempo 
Di  nuocer  lunga  eli'  h   una  voile  ;  suole 
Velo  ad  ogni  delitio  esser  la  iiotic. 
questo    cenno  è    troppo    deciso   perchè    unito  ad    altre 
circostanze    non  basti  a  spargere    in    Agamennone    tali 
sospetti  che  sturbino  la   calaslrofe. 

Si  noli  però  con  quanta  maestrìa  V  autore  cercò 
di  crescer  calore  all'azione,  che  andrebbe  senza  di  ciò 
ad  illanguidirsi  ,  giacche  troppo  è  il  lem  pò  che  passa 
dalla  scena  I.  di  quelTatlo  in  cui  resta  fissato  il  par- 
ricidio fino  alla  esecuzione  di  esso  che  accade  sul  ter- 
minare della  tragedia,  L'  ultima  scena  di  quesl'  alto 
venendo  a  variare  le  circostanze  de'  personaggi  in  ciò 
interessati  porta  un  raddoppiamento  di  sforzo  nell  au- 
tore di  un  avvenimento  si  atroce.  Agamennone  parla 
con  la  moglie;  egli  si  mostra  sollecito  del  di  lei  turba- 
mento, ed  insiste  per  rilevarne  la  causa;  non  ci  è  per 
lei  pili  ragion  di  tacere  senza  dar  luogo  a  de'  tremendi 
sospetti;  Glitennesira  quindi  confusa,  interdetta  lascia 
(per  celare  abro  più  funesto  motivo)  travedere  una 
qualche  gelosia  della  schiava  ;  è  questo  un  colpo 
veramente  da  maestro.  Agamennone  lieto  di  poter  ras- 
serenare a  sì  picclol  costo  la  sposa,  le  ne  fa  un  do- 
no, solo  pregandola  generosamente  a  rammentarsi  che 
ella  è  misera  e  figlia  reale;  questo  incidente  è  pieno  di 
un  artificio  mirabile;  Glitennestra  si  era  decisa  al  de- 
litto per  gelosia,  (della  quale  volea  illudendo  se  slessa 
far  velo  ad  altra  più  scellerati  passione)  con  questo 
dono  di  Agamennone  la  gelosia  è  tolta  affatto;  non  re- 
sta più  a  Clitennestra  dunque  veruna  causa  al  delitto, 
tranne    quella    rea ,    che  è  la  sola  vera  ,  ma  che  quasi 
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dTrei  neppure  osa  confessare  a  se  stessa;  abbisognano 
dunque  altri  violenti  impulsi  che  la  determinino  al 
terribile  eccesso  ;  cosi  la  di  lei  situazione  diviene  vie 
maggiormente  tragica. 

Atto  V.  La  tenerezza  e  la  generosità  di  Agamen- 
none da  noi  vedute  nella  scena  antecedente ,  ma  più 
che  tutto  la  lontananza  di  Egislo  lasciando  più  in  cal- 
ma Clitennestra,  la  rigettino  nella  indecisione;  ma  questo 
accorto  seduttore  artificioso,  che  ben  conosce  la  di  lei 
debolezza,  non  abbandona  la  sua  preda,  e  temendo  che 
ella  vacilli  coglie  ogni  circostanza  per  rinforzare  le  arti 
sue,  finché  giunga  a  trionfarne  del   tutto. 

Già  la  scena  I.  passò  in  irresolatezze  di  questa 
traviata  donna  ,  irresolutezze  che  tanto  più  hanno  po- 
tere in  quanto  ella  è  sola  ,  e  che  nulla  le  fa  violenza 
al  delitto,  e  che  finiscono  con  farla  pentirsi  dell'ideato 
proposto;  ma  ella  ode  il  calpestio  d' Egisto  ,  lo  vede, 
e  trema  de' rimproveri  che  ne  attende;  il  di  lei  stato  è 
oltre  ogni  credere  interessante. 

Intanto  alla  scena  II.  sopraggiunge  costui,  e  veden- 
do la  di  lei  titubanza  comincia  con  una  sottile    ironìa 
a  riprenderla  del  suo  poco  animo, 
lo  tei  dìcea  che  dura  era  V  impresa  ; 
Ma  tu  fidando  oltre  il  dolere  in  quello, 
Che  in  te  non  hai,  viril  coraggio  al  colpo 
Tua  imbelle  man  sceglier  tu  stessa  osavi  ; 
Or  voglia  il  del  cK  anco  il  pensier  del  fallo 
Già  non  ti  torni  a  danno  f 

Con  questo  discorso  ei  la  punge,  e  poscia  prende 
a   spaventarla  assicurandola  che  la  sua  vita  è  proscritta, 
che  al  nuovo  di  sarà  ucciso,  e  che  Agamennone  ha  già 
penetrato  l' arcano  del  loro  amore  ;  le  dà  poi  prova  di 
generosità  che  dee  viepiù  intenerirla  , 
u4l  dì  nascente  a  se  davanti  ei  (Agamennone)  vuoimi. 
Ben  vedi ,  a  me  tal  parlamento  e  morte  ; 
Ma  non  temer  che  ad  incolpar  me  solo 
Ogni  arte  adoprerò  — 

'  '->  '  e  L  I  T  E  N  N  E   S  T  R   A 

*^'>  Che  ascolto  \  Atride 

Tutto  sai  •mi^inhr,^itìiè'-%i  soi    fili 
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Egìsto  glielo  conferma,  e  soggiunge  eh'  ei  vuol  morire 
per  lei;  ella  si  trova  in  uno  stato  di  orribile  violenza, 
ed  esclama , 

Qual  mi  ti  mena  innanzi  ? 
Qual  furia  empia  d'averno  a'  passi  tuoi 
E  scorta  ,  Egisto  ? 

Torna  poi  a  dubitare  ,  ed  Egisto  impazientito  dì 
questa  irresolutezza,  e  di  questo  indugio  ,  trae  un  pu- 
gnale per  trafiggersi  giacché  se  ella  non  crede  alle  di 
lui  parole,  crederà  almeno  al  di  lui  ferro  j  a  tal  vista 
la  donna  è  vinta;  ella   grida, 

,  ,  ,  T' arresta 
No,  non  morrai, 

EGISTO 

Non  d^ altra  man  per  certo 
Che  di  mia  mano  .  .  ,  o  della  tua,  se  il  vuoi. 
Deh  vibra  il  colpo  tu:  svenami^  innanzi 
Al  severo  tuo  giudice  me  traggi 
Semivivo,  spirante:  alta  discolpa 
Il  mio  sangue  ti  fia. 

Cresce  la  forza  di  questa  suhlimìssima  scena  :  il 
dialogo  diviene  più  vibrato  a  misura  che  crescono  J  la 
irresolutezza  di  Clitennestra  ed  i  timori  di  Egisto;  mi 
si  permetta  trascriverne  ancora  alcuno  de' brani  piìi  in- 
teressanti ; 

EGISTO 

■'i'jiijm  Qf,  quale,  «H    no»; 

Qual  destra  hai  tu,  che  a  trucidar*  non  basti 
Né  chi  più  t"  ama,  ne  chi  piii  t"  abborre  ? 
La  mia  supplir  dee  dunque.., 

CLITEWNE    STRA 

Ah.  . .  nò  , , . 

EGISTO 

Le  mostra  Torrido  bivio,  ma  inevitabile; 

yuoi  spento 
A  tri  de ,  a  me? 

CLITENNESTRA 

Qual  scelta! 

EGISTO 

E  del  pur  scerre  — 
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•••irn.i.J    [or.  clitennestrA 

Io  dar  morte  ...  ? 

E  G  I  S  T  O 

O  riceverla  —  e  vedermi 
Pria  di  te  trucidato  — 

CLITENNESTRA 

Ah  che  pur  troppo 
Necessario  e  il  delitto, 

»:>*'    Ui    .>   •  E  siringe  il  tempo, 

CLITENNESTRA 

Ma  la  forza  ?  V  ardire  ? 

E  G  1  S  T  O 

Ardire,  forza. 
Tutto  amor  ti  darà, 

CLITENNESTRA 

Compresa  di  orrore  tutia\ia  ,  risponde; 
Con  man  tremante 
Io  nel  marito  il  ferro  ? 

Egisio  conosce  i!  mezzo  dì  determinarla  a  obliare 
affatto  eh' ei  le  è  marlio,  racnmentandole  Id  caca  figlia 
sacriGcata  da  quell'ambizioso; 

In  cor  del  crudo 
Trucidator  della  tua  figlia  i  colpi 
Addoppierai  con  man  sicura  — 

Clitennestra  sente  Giialmenie  cessare  la  propria  ir- 
resolutezza ,  ma  non  ha  più  il  ferro  somministratole 
dall'adultero  amante  , 

Io  lungi 
Da  me  scagliava  il  ferro  .  .  . 
E  G  1  s  T  a 

Non  "vuol  che  queslji  circostanza  serva  di  ritardo 
all'esecuzione  delle  proprie  mire,  a  cui  giunse  per  vie 
sì  disastrose;  ei  le  porge  akio  pugnale  accompfignando 
tal  presente  di  questi  terribili  detii  ; 

Eccoti  un  ferro , 
E  di  ben  altra  tempra^  ancor  rappreso 
Fi  sta  de' figli  di  Tlesle  il  sangue; 
A  forbirlo  nel  sangue  empio  d' Atreo 
Non  indugiar ,  va'  corri  —  istanti   brevi 
Ji  avanzan ,  va'  — • 
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pure    non    baslmo    queste    terribili    esortazioni,    ei    la 
spinge  verso    il  talamo ,  e  acciò    ella   non  si   penta    nel 
momento  di  eseguire  l'impresa  soggiunge  per  atterrlrkij 
,  ,  .  Se  mal  tu  assesti  il  colpo  ^ 
O  se  pur  mai  pria  leu  pentissi f  o  donna^ 
Non  volger  più,  ver  queste  stanze  il  piede  ; 
Di  propria  man  me  qui  svenato  ,   immerso 
Me  dentro  un  mar  di  sangue  troveresti. 
Clitennestra  non  vede  più  che  Egisto  spirante  o  del  suo 
proprio  ferro  o  sotto  i  colpi  del  suo  nemico;  ella   ac- 
consente, smarrita  e  quasi  fuori  di  se  stessa,  al  misfatto: 
nella  situazione  in  cui   l' autore    ha   posto  questa    adul- 
tera infelice  ella  non  può  altro  fare  che  compiere  il  suo 
delitto:  ei  la  vede  decisa,  ma    titubaate  ancora;  è  stan- 
co, e  d'altronde  urge  il  rischio;  non  resta  che  la  vio- 
lenza; l'afferra,  e  trascinandola  quasi   a   forza    fino    al 
limitare  del  profanato  talamo  le  dice  que^e  poche  ma 
tremende  parole. 
p^a\  non  tremare,  ardisci,  entra,  lo  svena. 

Ecco  l'estremo  del  bello  in  questa  tragedia;  il 
poco  più  che  avanza  parmi  non  dirò  che  languisca,  ma 
che  non  corrisponda  alla  perfezione  di  ciò  che  precedei. 

Egisto  ri  man  solo  in  iscena,  e  fa  una  invocazione 
all'ombra  di  Tieste  perchè  venga  a  godere    della    sua 
vendetta:  questa  invocazione  è  veramente  terribile  e  fe- 
roce; in  questo  si  ode  Agamennone  gridare  di    dentro 
Oh  tradimento  ! 

Io  non  saprei  approvare  questo  grido ,  poiché  se 
egli  crasi  prossimo  da  potersi  udire  dalla  stanza,  in  cui 
Egisto  si  trova,  la  moribonda  voce  di  lui ,  erano  ben 
malaccorti  i  due  traditori  a  coadur  tra  loro  una  scena. 
si  vibrata  e  si  forte  qual' era  l'antecedente,  poiché  la 
\eemenza  del  loro  dialogo  non  suppone  che  possa  es\ 
sersi  espresso  all'  orecchio  :  non  approvo  poi  che  Egi- 
sto gridi; 

Raddoppia  il  colpo,  o  donna, 
poiché  dovea  accorrere  allora    egli    stesso ,  (  né    potea. 
essergli  impedito    non    essendovi    neppure    una    misera 
guardia  che  custodisca  il  talamo     del  gran    re    de' re  y 
tanto  più  eh' ei  nulla  curavasi  che  si  sapesse  esser  egli 

Tomo  JL  10 
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reo,  o  complice  almeno  di  tale  assassinio  ;  nò   approvo 
eh' ei  nell'esaltazione  dell'animo  suo  dica^ 
Or  d^yérgo  il  re  sonio: 

potea  lusingarsene  infatti,  ma  non  ne  era  già  certo:  la 
memoria  di  un  re  si  famoso  e  possente  e  caro  agli  ar- 
givi  non  facea  lui  sicuro  ed  inerme  certo  d'imposses- 
sarsi del  regno  del  tradito  Agamennone,  sebbene  avesse 
a  proprio  vantaggio  il  favore  della  regina,  la  quale  in 
tale  incontro  esternar  non  potea  il  valore  di  Merope  , 
che  per  un  figlio  si  adopra  ,  ma  doveva  all'  opposto  ar- 
rossire e  tremare  dì  favorire  un  adultero  regicida:  non 
approvo  infine  che  Elettra  accorsa  all'ultima  scena, 
mentre  tutto  è  strepito,  confusione  e  terrore  per  l' ac- 
caduto assassinio,  gridi,  . 

.  .  .  Ah  fu  \fQstropra,  o  numi. 
Quel  mio  pender  di  por  pria  in  salvo  Oreste, 
oltre  che  tal  previdenza  è  troppa  in  una  giovinetta  si 
tenera,  a  che  allude  quel  pria?  pria  di  che  ?  pria  del- 
l'assassinio? ma  come  ne  aveva  ella  sentore  ?  se  credea 
Ja  madre  capace  di  si  abbominevole  eccesso,  perchè 
non  avvertirne  il  padre  ?  o  se  sparger  non  volea  nel 
core  del  re  un  si  mortale  sospetto  perchè  non  stava 
ella  calata  e  vigilante  quanto  bastar  potesse  ad  impe- 
dire un  tanto  misfatto?  che  se  ella  avea  su' custodi 
abbastanza  potere  per  indurli  a  secondarla  nella  trafu- 
gazione  d'Oreste,  perchè  non  potea  ,  come  figlia  del 
re,  dar' ordine  ohe  trucidato  venisse,  o  incatenato  al- 
meno Egisto  al  suo  notturno  furtivo  ingresso  nella  reg- 
gia, tanto  più  che  questa  di  lui  azione  ha  tutta  l'ap- 
parenza dell'impresa   di  un  assassinio? 

Ecco  i  piccoli  nei  di  questa  sublime  tragedia  ;  e 
felice  qualunque  scrittore  il  quale  ne  avesse  de'simili, 
ma  che  vantar  potesse  in  confronto  altrettante  bellezze! 

SAUL. 

Tutti  conoscono  questo  soggetto  biblico ,  quindi 
superfluo  sarebbe  farne  l' analisi  ^  resta  ad  ammirare 
come  maneggiò  Alfieri  i  caratteri,  come  li  sviluppò,  e 
pome  trasse  partito  da  quel  re  magnanimo  ed  infelice. 
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Tutto  in  questa  tragedia  è  mirabile,  sorprendente, 
ciiblime. 

Un  re  prode,  guerriero,  pfjrseguituo  da'  Levili,  ai 
cui  preponderante  poter  d'opinione  oppone.»  belliche 
imprese  e  disprezzo  ,  in  continui  conflitti  con  nemici 
che  voleano  annientarlo ,  mal  secondato  da  un  iSglia 
debole  dominato  dalla  influenza  levitica  ,  tremante  di 
un  genero  accorto  e  valoroso  si  ,  ma  nella  mussimi 
parte  aggirato  dalla  politica  sacerdotale  che  ne  abusava 
per  contrapporlo  al  suocero ,  questo  personaggio  non 
può  a  meno  di  esser  tragico  in  grado  eminente  j  come 
non  interessarsi  per  lui?  appena  ei  si  presenta  commuove; 
la  sublime  generosa  descrizione  de'  proprj  mili  ,  che 
in  breve  esamineremo,  è  uno  squarcio  che  tocca,  e 
sforza   a   lagrimare. 

Atto  II.  scena  I,  Ei  parla  col  suo  Odo  Ahiicr; 
uomo  feroce  e  sangnin^rio  forse,  ma  ministro  spregiu- 
dicato e  fedele  ;  ei  dice  al  re  ;  tutti,  i  tuoi  mali  deri- 
"vano  da  Davida  egli  solo  è  sorgente  d'ogni  tua  sven-» 
tura. 

Saul  con  magnanimità   riprende , 
y^h  nOy  deriva  ogni  sventura  mia 
J)a  pili  terribil  fonte,  E  che  ?   celarmi 
L* orror  vorresti  del  mio  stato!  ah  s'io 
Padre  non  fossi ,  come  il  son  par  troppo  ì 
JO^  amati  figli,  or  la  vittoria  e  il  regno 
JP  la  vita  vorrei,^  precipitoso 
Cria  mi  sarei  tra  gV  inimici  ferri 
Scagliato  io  da  gran  tempo-,  avrei  già  tronca 
Così  la  vita  orribile  eli  io  vivo. 
Quanti  anni  qr  son  che  sul  mio  labro  il  riso 
Non  fu  visto  spuntare  ?  i  figli  miei , 
Che  amo  pur  tanto  ,  le  pili  volte  alV  ira 
Muovonmi  il  cor  se  mi  accare^zan  j,  fero  , 
Impaziente,  torbido,  adirato 
Sempre  a  me  stesso  incresco  ognora  e  altrui  { 
Bramo  in  pace  far  guerra ,  in  guerra  pace, 
^ntro  ogni  nappo  ascoso  tosco  io  bevo. 
Scorgo  un  nemico  in  ogni  amico ,  i  molli 
jfappeti  a^sirj  ispidi  dumi  al  Jianco 
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Mi  sono,  angoscia  il  breve  satino,  i  sogni 
jTerror  —  che  più  ?  chi  il  creder ia  ?  spavento 
M' è  la  tromba  di  guerra  !  alto  spavento 
È  la  tromba  a  Saul  ... 

Chi  udì  mai  una  più  sublime,  energica  e  commuo- 
-yente  descrizione  delle  atroci  sventure  d' un  uomo  ? 
Saul  era  prode,  era  di  gran  cuore,  pure  si  sente  atter- 
rire dalla  tro^nba  guerriera  !  egli  trascura  lutto,  e  calca 
sopra  questa  umiliante  considerazione  |  ecco  il  verq 
sublime  !  nulla  sarebbe  per  altri  tal  circostanza  ^  essa 
è  lutto  per  Saul. 

Quanto  esce  dalla  bocca  di  quest'  uomo  è  grande 
ed  energico;  si  è  in  dubbio,  scer  volendo  alcun  pezzo, 
a  quale  dar  si  possa  la  preferenza;  tutta  a  versq  a 
verso  converrebbe  trascriverla  per  ammirarne  ,  e  farne 
ammirare  le  bellezze;  è  questa  una  tragedia  degna  di 
-^VL  Dio. 

Scena  II.  Saul  è  attorniato  da' figli  che  in  parie 
vorrìan  temprare  la  di  lu»  fera  tristezza;  si  ascolti  cqa 
qual  forza  ei  rigetti  ogni  consolazione. 

Or  forse 
Me  tu  vorresti  di  tua  stolta  gìoja 
ji  parte  ?  me  ?  che  vincere  l  che  spirto  f 
Piangete  tutti \  oggi  la  quercia  antica. 
Dove  spandea  già  rami  alleici  alC aura, 
innalzerà  sue  squallide  radici. 
Xutto  e  pianto  e  tempesta  e  sangue  e  morte^ 
J  vestimenti  squar cinsi,  le  chiome 
Di  cener  vii  si  aspergano  :  sì ,  questo 
Giorno  è  finale ,  a  noi  V  estremo  e  questo. 
Nulla  di  più  bello  del  delirio  di  Saul  nella  scena  IV, 
dell'atto  HI. 

Chi  siete  voi  ^  chi  d*  aura  aperta  e  pura 
Qui  favellò  ?  questa  è  cali  gin  densa  , 
Tenebre  sono ,  ombra  di  morte  ...  oh  !  mira  ; 
Pili  mi  ti  accosta;  il  vedi?  il  sol  d'  intorno 
Cinto  ha  di  sangue  ghirlanda  funesta  ; 
pdi  tu  canto  di  sinistri  augelli  ? 
Lugubre  un  pianto  suir  aere  si  spande 
phe  me  percuote  e  a  lagrimar  mi  sforza; 
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Questi  è  il  vero  Saul  della  Bibbia  :  ma  qui  egli  ha 
anco  qualche  cosa  di  più  ;  nlua*  altra  penna  avrebbe» 
iu  tal  guisa  mai  sapulo  delinearloi 

Come  potrebbesi  abbastanza  ammirare  la  scena 
IV.  dell'atto  IV.  tra  il  sacerdote,  e  Saul?  quanto  è 
in  essa  grande  questo  misero  re  !  quanto  interessante^ 
ad  onta  ancora  del  suo  ministero  e  delle  sue  mire  * 
quel  levita  !  egli  parla  a  Saul  di  David,  e  mostra  com- 
passione di  questo  giovine  eroe  proscritto  dallo  sdegno 
reale:  Saul  s'inGamma  e  prorompe  in  questa  sublime 
invettiva. 

Or  donde  in  voi,  donde  pietade?  itt    voi 
Sacerdoti  crudeli ,  entpj  ,  assetati 
Di  sangue  sempre  —  a  Samuel  pareo. 
Grave  delitto  il  non  aver  io  spento 
L'  Amalecita  re  coli*  armi  in  mano 
Preso  in  battaglia  :  un'  alto  re,  guerriero 
Di  generosa  indole  ardita  ^  e  largò 
Del  proprio  sangue  a  prò  del  popol  suOi 
Misero  re  !  tratto  a  me  innanzi  in  duri 
Ceppi  ci  venia  5  serbava  ancor  che  vinto 
Nobil  fierezza  y  che  insultar  non  era. 
Ne  un  chieder  pur  merce.  Reo  di  coraggio 
Parve  egli  al  fero  Samuel  :  tre  volte 
Con  la  Sila  man  sacerdotale  il  ferro 
Nel  petto  inerme  ei  gì*  immérgea,  Son  queste , 
Queste  sori ,  vili ,  le  battaglie  vostre* 

Nulla  di  pili  giusto  nella  situazione  di  questo  per- 
sonaggio di  un  impeto  tale  i  sa  il  mondo  tutto  quanto 
era  egli  stato  oltraggiato  dalla  fazione  levitica. 

Achimelech    risponde  colla  pacatezza   del  fanatico 
che  sa  di  aver  in  suo  favor  1'  opinione. 
E  tu  che  sei  ?  re  della  terra  sei  , 
Ma  innanzi  a  Dio  chi  re?  Saul,  rientra, 
In  te,  non  sei  che  coronata  polve. 

Quindi  prosegue  nella  sua  orgogliosa  insultante 
apostrofe,  e  termina  con  presagirli  in  tuono  minaccevole 
la  sua  caduta  e  la  dispersione  di  tutti  i  suoi. 

A  tutte  le  predizioni  di  questo  terribile  sacerdote 
Saul  risponde  con  la  breve  e  fredda  mortale  ironia 
dell' ùom  grande  oltraggialo. 


i5o  SAGGIO  CRITICO 

ti\  il.'i'i  iii\  ....  Profeta 

Dì^\danni  miei ,  tu  par  de' tuoi  noi  fosti  i 
Visto  non  hai  pria  di  venirne  in  campo 
Che  qui  morresti  :  io  tei  predico ,  e  il  faccia 
^hner  seguire  — 

,9Jip  Stanco  poi  degi'  intrighi  e  della  persecuzione  ssi-' 
cerdotale  ei  prosegue  con  tutto  l' impeto  proprio  d'  Uri 
animo  esulcerato. 

i,;u        •      .  .  *  .  Ornai  tuoi  sacerdoti  a  dritto 
GiVifi.en  potranno:  Evvi  un  Saul —^  mia  destra 
Da  voi  sì  spesso  provocata  a  sdegno 
JVon  percotea^i  mai  :  quindi  sol  quindi 
Lo  scherno  d^  essa. 

Ecco  la  vera  grandezza  irritata  dal  temerario  con- 
trasto d'un  vassallo  orgoglioso  e  ribelle:  qual  vigore 
in  Saul  sul  terminare  di  quest'atto!  la  scena  col  sacer- 
dote ha  risvegliato,  scosso,  eccitato  i  suoi  spiriti,  il 
suo  coraggio  ,  lo  dirò  pure  ,  la  sua  •  rabbia  ;  il  valor 
guerriero,  la  real  grandezza,  tutto  prende  in  lui  nuo- 
va vita:  vuol  pugnare  il  domane,  e  dice, 

....  Rinvigorir  mi  senio 
Da  tue  minacce  ogni  guerrier  mio  spirato; 
Sanzio  il  duce  domane:  intiero  il  giorno 
Al  gran  macello  eh' io  farò  fia  poco.  * 

quindi    invia  il  sacerdote    alla  morte  :    il  vuoto    seggio 
ei  lo    destina   al    debole   suo  figlio    Gionata  :    di    nulla 
più  ha  cura  :  è  tutto    guerra  j  e  teme    forse    sconfitta  , 
pure  si  racconsola  con  nobili   ìdeej 
^,j.,;j,j;  ,  •  .  .  E  che  sovrasta  ?  morte  ? 

morte  in  battaglia  eli'  e  di  re  la  morte, 
nobilissimo    sentimento    bastante    a    confortarlo    in    tai 
funesti   momenti^ 

Quindi  egli  scaccia  da  se  i  figli,  gli  amati  figli! 
Tuno  perchè  troppo  superstizioso  preso  avea  la  difesa 
de' leviti  di  Nob  da  lui  destinati  al  massacro,  l'altra 
perchè  gli  sottrae  la  sua  vittima,  David -^  ciò  denota 
unanime  estremamente  agitato:  egli  grida; 

....  Lungi  da  me  voi  tutti  f 
Voi  mi  tradite  a  prova:  infidi  tutti! 
Itene  ,  il  voglio  :  itene  alfin  :  lo  impongo. 
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ii^sia  solo ,  ed  esclama  dopo  .breve  ma  significante  con- 
centramenlo. 

Sol  con  me  stesso  io  sto  —  di  me  soltanto , 
Misero  re  !  di  me  solo  io  non  tremo. 

Ecco  l'abbandono,  non  gih  del  tiranno,  che  tale 
non  fu  mai  certo  Saul ,  ma  dell'  uomo  magnanimo  che 
in  niun  altri  trovando  i  nobili  generosi  sentimenti 
suoi  proprj ,  ama  meglio  rimanere  isolato  che  mesco- 
larsi con  la  comun  bassezza  e  viltà  !  ora  Saul  è  doppia- 
mente interessante. 

Atto  V.  Quest'atto  è  di  una  meravigliosa  subli- 
mità ;  la  poesia  ,  la  immaginazione  ,  la  grandezza  dei 
pensieri  e  delle  espressioni  concorrono  a  gara  a  renderlo 
sorprendente.  Il  delirio  di  Saul  non  è  di  quei  delirj 
che  la  maggior  parte  de'  tragici  suole  introdurre  o 
per  non  saper  far  meglio ,  o  per  far  pompa  di  una 
grave  ed  inopportuna  poesìa;  questo  di  Saul  è  un  de- 
lirio di  uno  che  era  spinto  a  tale  aberrazione  di  men- 
te dalle  sue  politiche  e  private  vicende  ;  vediamo 
infatti  quanto  infelice  sia  questo  Saul  malgrado  la  sua 
prodezza  e  magnanimità;  i  figli,  il  genero,  i  sacerdoti 
che  per  mezzo  della  superstizione  e  del  fanatismo  do- 
minavano il  suo  stesso  popolo ,  egli  stesso  forse  che 
ad  onta  della  sua  grandezza  non  avea  pienamente  po- 
tuto cancellare  dall'  animo  suo  i  pregiudizi  impressivi 
a  bel  principio  dal  sommo  sacerdote  Samuele,  for- 
mano di  quest'  uomo  il  personaggio  il  più  strano  ed 
interessante  che  ci  offrano  le  storie  tutte  ;  il  suo  de- 
lirio rammenta  ognuna  delle  circostanze  eh'  io  rimar- 
cava di  sopra,  né  dee  recar  meraviglia  che  in  un  uomo, 
cui  le  sventure  aveano  alterato  la  fantasia  ,  accader 
possa  un  tanto  disordine  di  mente;  non  prima  però 
egli  rientra  in  se  stesso  che  altro  cerca  se  non  armi  e 
guerra?  Appena  ode  da  Abner  la  sconfitta  piange  pel 
suo  popolo:  qual  generosità!  chiede  poscia  de' figli  :  il 
silenzio  di  Abner  ne  palesa  il  destino  :  allora  ei  si  con- 
centra in  se  stesso;  nulla  più  gli  rimane.  .  .  la  figlia, 
ma  non  sua  ;  ei  la  raccomanda  al  suo  generale  ;  la 
tragga  in  salvo;  ella  non  vorria  distaccarsi  dal  padre, 
e  geme  —  ei  sente  tutta  l'angoscia  di  questo  necessario 
distacco  .  .  .  esclama, 
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.  .  .  Oh  figlia  ,  ,  .  !  or  taci  — 
Non  far  ch'io  pianga  —  vinto  re  non  piange. 
si  noti    r  eroismo  di  questa    espressione  !    quindi    torna 
a  pensare  alla  Gglia,  e  prosegue, 
jihner  ,  salvala  ,   va  :  ma  se  pur  mai 
Ella  cadesse  infra  nemiche  mani  , 
Dehl  non   dir,  «ò,   che   di  Saulle  è  figlia, 
Tosto  dj  lor  eh'  ella  è  di  David  sposa  , 
Rispetleranla  — 

Un  re  offeso,  \ìnto  ,  tradito,  che  cosi  parla  del 
suo  stesso  nemico,  esser  non  potea  che  un  eroe,  e  Saul 
eroe  esser  non  potea  ritratto  che  dall'  anima  poetica 
■veramente  d'  Aliieri. 

Ei  perviene  alfine  a  far  allontanare  la  figlia;  così 
l'animo  suo  respira  sapendola  in  salvo;  ma  egli  è 
uomo,  e  l'uomo  in  lui  si  palesa  in  quesii  estremi  mo- 
menti. 

.  .  .  Oh  figli  miei  ...  !  fui  padre  I 
qual    monologo!    qual    grandezza!    qual    terrore!   qua! 
sentimento  in  quelle  brevi  parole!  si  è  tentati  di  pian- 
gere per  lui;- —   ei  prosegue. 
Eccoti  solo  ,  o  re  -,  non  un  ti  resta 
De'  tanti  amici  o  servi  tuoi  — 

questa  filosofica  considerazione  è  il  colmo  del  sublime; 
ei  continua  vinto  dalle  angoscie  ; 

.  .  .  Sei  paga 
jD'  inesorabil  Dio  terrìbiV  ira  ? 

Ecco  r  impeto  della  disperazione  di  un  uomo  le 
cui  sventure  non  aveano  Iq,  eguali  —  è  eroe,  ma  è  uo- 
mo; Saul  è  il  ritratto  di  Enrico  IV.  o  più  propria- 
mente di  Federico  II.  Questo  sfogo  però  è  breve:  torna 
la  magnaminità, 

Ma  tu  mi  resti  o  brando  ; 
ecco  il  sentimento  del  forte  — 

11  fine  è  degno  di  Saul  e    consuona    perfettamente  al- 
l' andamento  osservato  finora. 

Oserei  asserire  esser  questa  tragedia  perfetta  ,  ma 
comecché  cosa  perfetta  non  vi  abbia ,  se  pure  un  di- 
fetto può  riconoscersi  in  questo  componimento  esso  è 
»el  personaggio  di  David. 


CAPITOLO  SESTO.  i53 

E  certo  se  Da\id  fosse  o  più  fanatico  o  più  per- 
fido o  più  impostore  darebbe  maggior  risalto  al  carat- 
tere del  protagonista  ,  sarebbe  più  interessante ,  e  for- 
merebbe un  contrapposto  assai  più  animato.  Ma  AlGeri 
far  volle  di  David  un  istromento  sacerdotale,  e  come 
tale  questi  non  potea  assumere  altro  carattere,  né  al- 
tro  contegno. 

Non  andrò  più  oltre  nell*  esame  di  questo  scrit- 
tore, credo  che  abbiamo  abbastanza  veduto  come  egli 
trattava  i  suoi  argomenti  ;  egli  ha  trascurato  la  fanta- 
stica complimentosa  diceria  de' francesi,  la  loro  eterna 
monotona  narrativa,  lo  snervato  dialogo  de' tragici  ita- 
liani de*  primi  secoli  ,  la  fredda  ed  inopportuna  poli- 
tica del  Maffei,  e  creandosi  un  nuovo  genere  originale, 
ed  in  cui  non  ebbe  luogo  di  farsi  imitatore  di  alcuno, 
ha  sostituito  alla  contorsione  la  spontaneità  e  la  natu- 
ralezza ,  alla  politica  la  forza  tragica,  alle  languide 
narrazioni  il  moto  e  la  vibrazione,  agli  amori  inoppor- 
tuni e  leggieri  la  forza  del  sentimento,  e  alla  snervata 
elocuzione  il  vigor  della  lìngua  e  della  poesia  :  non  si 
può  lei^geilo  senza  sentirsi  in  cuore  tutti  i  moli  che 
certo  provava  mentre  scriveva  egli  stesso  ,  e  che  si 
prefiggea  di  eccitare,  il  che  forse  non  accade  di  quanti 
«nitri  prima  percorsero  o  dopo  di  lui  questo  arringo 
percorreraimo. 

CAPITOLO    VII. 

Giudizio  sopra  la  precedenza 


V^ra  è  necessario  fare  un  qualche  confronto  de'  tra- 
gici ,  né  sarà,  credo,  difficil  cosa  dopo  l'accurato  esa- 
me che  ne  facemmo  ;  sarà  egli  però  di  mestieri  porre 
in  bilancia  pezzo  per  pezzo,  e  scrupolosamente  pe- 
sarne ogni  pregio  ed  ogni  difetto?  questa  enorme  fatica 
a    nuli'  altro  ci  condurrebbe    che  ad    infastidire    senza 
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veriin  resultato;- brevi  p.irole  panni  che  bastar  poisarid 
a  sì   grand'  uopo. 

Certo  non  vi  lia  luogo  a  parlare  degli  antichi;  ì 
greci  infatti  furono  i  maestri  dell'arte,  ma  come  tali 
appunto  gareggiare  non  possono  con  i  perfezionatori  della 
medesima.  Fui  giusto,  e  feci  osservare  negl'inglesi  e 
ne'ledeschi  delle  originali  bellezze  figlie  del  genio,  e 
tali,  in  Shakeaspeare  specialmente,  da  eccitare  l'invi- 
dia, ma  ntiir  insieme  è  il  loro  genere  di  tal' indole  che 
non  può  al  restante  dell'Europa  confarsi,  poiché  le 
loro  esagerazioni,  il  loro  romaiidcìsmo^  le  loro  stranez» 
ze  non  convengono  alla  maestà  della  tragedia  regolare. 

Italiano  dunque  e  francese  :  ecco  i  due  teatri  da 
porsi  a  confronto. 

Ma  resumiamo  brevemente  come  sìa  il  teatro  fran- 
cese costituito  :  moltissima  narrativa  ,  ma  poco  moto , 
pochissima  azione;  i  personaggi  che  vi  figurano  tutti  si 
rassomigliano,  né  vi  è  di  variato  che  i  nomi;  essi  sono 
greci ,  romani  ,  alTricani  ,  asiatici  ,  sciti ,  ma  ninna  ca- 
ratteristica vi  si  scorge  che  per  tali  li  faccia  conoscere; 
ii«lla  si  riporta  a' tempi,  o  a' costumi;  tutto  è  francese, 
fin  1' Alzira  ,  l'americana  selvaggia,  com' io  lo  notava  a 
suo  luogo,  parla  il  linguaggio  di  Francia;  Pirro  stesso, 
e  Nerone  amoreggiano  alla  parigina  ,  e  la  favolosa  A- 
rinia  in  Fedra  ,  e  il  selvatico  Ippolito  parlan»  le  espres^ 
sioni  di  una  galanteria  che  potea  convenire  a  Racine  , 
ma  che  non  convenga  cerio  a  loro  :  iTon  parmi  sia  lo 
stesso  della  italiana  tragedia  ,  non  dirò  pure  di  quella 
de' nostri  giorni,  ma  né  delle  prime  che  ne' secoli  ia- 
fausti   della  letlerUura  sorgessero. 

Pure  sembra  la  Francia ,  a  chi  leggiermente  con- 
sideri ,  soverchiare  in  proposito  di  tragedia,  l'Italia; 
infitti  immensi  sono  i  capi  d'opera  ch'ella  può  van- 
tare, cioè,  il  Cid,  il  Cinna,  la  Rodoguna  in  Gorneille, 
il  Britannico  ,  la  Fedra  ,  1'  Atalia  di  Racine  ,  il  Rada- 
misto,  F  Atreo  di  Creblllon  ,  la  Zaira  ,  il  Maometto 
di  Voltaire;  misera  Italia  !  a  si  gran  numero  dì  capi 
d' opera  di  quattro  celebrati  scrittori  ella  non  ha  da 
opporre  che  un  solo  autore,  e  di  queste  tre  forse  pro^ 
duzioai,  o  al  più  quattro. 


CAPITOLO  SETTIMO.  i55 

Ma  a  conforto  di  questa  nazione  si  dica  che  mal- 
grado la  scarsezzr»  delle  tragedie  di  lei  non  parmi  le  si 
pòssa  ornai  contrastare  in  questo  genere  di  letteratura 
il  primato  ;  e  tanto  mi  credo  in  facoltà  di  asserire  mal- 
grado i  pregi  del  teatro  francese  ,  cui  mi  piacque  dì  ri- 
levare con  imparzialità  ed  esattezza;  e  quando  ricono- 
scendo per  falso  questo  mio  sentimento  si  giunga  a  chia- 
ramente mostrarmi  che  là  Zaira  e  il  Maometto,  le  quali 
son  certo  le  migliori  tragedie  dì  tutta  la  Francia,  sien 
superiori  in  pregio  al  Filippo,  all'Agamennone,  al  Saul, 
fioa  pronto  allori  a  ritrattare  la  mia  opinione. 
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^e  avverrà  mai  che  quest'  opera  sopravviva  alla  sorte 
delle  men  che  mediocri  certo  i  romantici  non  mi  sa- 
pranno troppo  buon  grado  dell'aver  io  preso  a  discredi- 
tare, (sebbene  per  amor  di  patria  e  d*arte  lo  abbia  io 
fatto)  il  romanticisnio,  o  vogliamo ,  più  italicamente  par- 
lando, chiamarlo  dramma  di  sentimento. 

Ora ,  per  giustificarmi  da  ogni  e  qualsiasi  accusa 
sopra  il  mio  sincero  giudizio,  e  in  parte  temprar  la  sfa- 
vorevole opinione  che  ogni  censore  di  gusto  riceve  sem- 
pre in  premio  della  verità  pronunziata,  assegnerò  i  mo- 
tivi della  mia  liberamente  esternata  opinione. 

Niun  dubbio  vi  ha  essere  stati  i  greci  i  maestri 
dell'arte  tragica,  e  per  quaranta  secoli  niuno  si  avvisò 
di  tor  loro  tal  vanto  ,  che  anzi  i  tragici  scrittori  tutti  e 
ottimi  e  buoni  e  mediocri  alle  regole  dai  medesimi  sta- 
bilite si  assoggettarono. 

Non  i  latini  ,  i  quali  però  non  molto  coltivarono 
tal  arte,  se  ne  allontanarono,  non  gli  scrittori  de' bassi 
secoli,  non  gl'Italiani  restauratori  dell'arte,  non  i  quattro 
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principali  tragici  della  Francia  y  non   finalmente   il  So-* 
focle  dell'  Italia. 

I  tedeschi  e  gl'inglesi  soli  credettero  potere  instilùi- 
re  un  nuovo  genere  di  tragedia  ,  die  se  fa  violenza  al 
cuore,  immergendolo  per  cosi  dire  in  tutte  le  esagera- 
te languidezze  del  sentimento,  non  sodisfa  però  all' in- 
telletto ,  il  quale  non  può  star  contento  ad  opere  ,  che 
trascendendo  ogni  limite,  e  rompendo  ogni  freno  si 
disgiungono  affiitto  da  ogni  regolarità  per  liberamente^ 
vagare  in  balia  della  immaginazione. 

Schiller  e  Shakeaspeare ,  imperciocché  sono  questi 
i  due  principali  e  più  insigni  scrittori  delle  summea- 
tovate  nazioni ,  hantia  immense  immensissime  bellezze 
loro  proprie,  e  ne  ho  già  notato  in  quest'opera  stessa 
le  più  a  senno  mio  commendabili,  ma  avendo  varcato 
i  limiti  alla  tragedia  assegnati  ,  non  scrissero  tra- 
gedie, ma  drammi  tragici,  quindi  encomia  non  poteanoF 
da  me  riscuotere  in  un'  opera  che  si  prefiggea  di  esa- 
minare non  il  dramma,  ma  la  tragedia.  Ed  è  perciò 
che  chiunque  avesse  imitato,  o  ad  imitar  s'accin- 
gesse il  genere  da  que' due  scrittori  introdotto,  oltre- 
ché sempre  rimarrebbe  ad  essi  inferiore,  si  perché^ 
toccavano  essi  l'apice,  in  ciò  a  cui  si  applicarono,  sì 
perchè  ogni  copia  è  sempre  al  disotto  del  suo  originale, 
neppure  gran  lode  tragica  ritrarrebbe,  giacché  non 
tragedie  scriverebbe  ma  drammi. 

Pure  non  forse  malagevol  cosa  sari  trovare  chi  a 
tal  genere  a  preferenza  si  addica  sendo  maggiore  pef 
mezzo  di  esso  la  facilità  di  Commuovere  comfecchè  non 
possa  un  dramma  romantico  fare  a  meno  di  trarre  le 
lagrime  ,  per  la  ragione  che  in  esso  si  parla  al  cuore' 
esclusivamente,  e  con  un  tal  linguaggio,  al  di  là  certa- 
mente della  natura  tragica,  oltre  misura  pomposo,  fia- 
rìto  fino  alla  nausea,  che  fa,  sto  per  dire,  tiaa  tal  quaf 
violenza  agli  affetti  senza  punto  curarsi  delle  molle 
adoprate  a  produrre  F  eccitabilità;  simile  in  certo  mo- 
do ad  un  quadro  di  tinta  cupa  e  terribile,  il  quale 
sveglia  un  moto  di  terrore  senza  che  la  natura  possa 
astenersi  da  provare  tal  sentimento,  mal  grado  che  il 
gusto   e  r  intelletto  nori  possano   impedire  questa  sea- 
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^azione;  sebbene  sleno  benliitigi  dairapprovarla.Nò  sem- 
bri assurdo  ch'io  condannar  pretenda  che  si  parli  al 
cuore  e  se  ne  ricerchino  le  emozioni  ,  ma  per  decisa 
^ia  massima  io  pongo  non  dovere  ciò  essere  a  scapilo 
dell'arte  e  dell' intelletto. 

Facile,  ripeto,  è  far  piangere;  chi,  per  esempio, 
avrà  mai  assistito  ad  una  delle  commedie  (così  impro- 
priamente chiamate  )  del  Federici  senza  aver  versato 
delle  lagrime  ,  di  cui  poi  ebbe  a  pentirsi  come  di  una 
jnescusabile  debolezza  ?  ma  il  savio  aborre  tal  pianto 
che  dalla  natura  non  parie  ma  da  una  esagerazione 
della  natura. 

Aristofane,  e  Plauto,  e  Terenzio,  e  Molière,  e  Gol- 
doni non  hanno  mai  insegnato  l'arte  di  piangere,  ma  a 
correggere  bensì  i  nostri  domestici  vizi,  e  a  ridere  delle 
nostre  familiari  debolezze  ;  fallirono  forse  essi  lo  scopo 
o  esclusivamente  il  raggiunsero?  credo  non  abbisogni  a 
tale  interrogazione  risposta. 

Ravviciniamoci  ora  al  soggetto,  e  per  farlo  effica- 
cpmente  si  osservi  che  la  tragedia  è  destinata  ad  ecci- 
tare il  pianto,  ma  con  un  tal  contegno  decente,  magnanimo 
e  dignitoso  che  non  mai  si  smentisca  ,  non  per  mezzo 
di  colpi  efferati  troppo  che  eccedentemente  feriscano  sen- 
za serbare  la  grandezza  immobile  della  mano  che  li 
scagliò;  nella  guisa  stessa  che  la  commedia  deve  ecci- 
tare il  riso  non  per  mezzo  di  basse  scurrilità  ,  ma  per 
naturalezza  di  sali,  e  arguta  leggiadria  di  caratteri  e 
di  espressio)ii. 

Ofelia  la  tenera  sventuratissima  Ofelia  nell'  An^ìeto 
del  tragico  inglese  muove  assolutamente  invincibilmente 
il  pianto;  ma  non  è  ella  tal  commozione  compensata 
con  altrettanto  riso  nauseante  per  lo  sconcio  colloquio 
de' becchini  ?  non  sarà  egli  perciò  pianto  tragico  quello 
f)he  si  versò  per  Ofelia  ?  sì,  ma  non  sark  tragedia  la 
produzione  che  due  si  enormi  estremi  portò  nel  suo  seno. 

Esaminiamo  senza  illuderci  e  senza  volere  essere 
ingiusti  quanto  sia  di  tempra  diversa  il  pianto  che 
versasi  alla  Zaira ,  all'Atalia,  al  Radamisto,  all'Agide, 
al  Saul,  al  Filippo,  il  terrore  che  provasi  alPAtreo, 
al  Maometto,  all'  Oreste  ,  all'  Agamennone  ,  e  ricusiamo 
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poi ,  se  far  lo  polrern  eoa  giustizia  ,  alla  classica  tra-» 
^edia  il  vantaggio  sopra  la  romantica  di  appagare,  cioè, 
r  intelletto ,  senza  in  nulla  detrarre  ai  giusti  e  ragione- 
voli dritti   della  sensibilità. 

Né  i  greci  dunque,  né  i  latini  ,  né  gì*  italiani,  nò 
i  francesi  conobbero  il  romanticismo  tragico,  pure  non 
sì  potrà  a'  greci  negare  una  fina  e  delicata  imaginazione, 
a"  romani  la  forza  del  sentire,  a' francesi  l'eccellenza 
nel  gusto,  agl'italiani  il  forte  e  profondo  pensare;  per- 
chè dunque  si  astennero  essi  tutti  da  tal  genere,  cui  oggi 
ci  sentiremmo  alquanto  inclinati  ?  non  sarebbe  ciò  for&e 
perchè  l'arte  incominciasse  ad  esser  nella  sua  deca- 
denza, e  perchè  con  minori  mezzi  volessimo  toccare 
la  stessa  meta?  certo  più  facilmente  si  scriverà  una 
tragedia  romantica  che  non  una  classica ,  e  1'  effimero 
affetto  di  quella  lusingherà  l'autore,  il  quale  con  ben 
più  lieve  sforzo  ottenne  ciò  che  altri  otteneano  per 
mezzo  di  gravi  e  lunghi  sudori  ',  ma  un  effimero  ef- 
fetto non  può  partorire  che  un'  effimera   gloria. 

Il  p^dre  della  poetica  che  su'  greci  studiava  i  pre- 
cetti tragici  che  poi  ci  Ir^sciò  per  inviolabile  norma  fis- 
sava le  solide  e  irremovibili  basi  di  quel   componimen- 
to j  il  Veuosino  li  confermò  con  quel  ben  noto  precetto; 
Vos  exemplaria  graeca 

Nocturna  versate'  manti ,  versate  diurna» 

Che  se  l' eccellente  poeta  dopo  ben  molti  secoli 
fece  eco  alle  massime  stabilite  dal  precettista  profondo 
ragion  vuole  che  non  più  ci  crediamo  oggi  avveduti 
di  quel  che  lo  fossero  que'  due  celebri  ingegni ,  finché 
plmeno  non  veggasì ,  né  ciò  avverrà  facilmente ,  un 
buon  frutto  dal  dilungarci  da  quanto  essi  prescrissero 
dietro  una  assoluta  cognizione  del  bello. 

Lasciamo  dunque  la  tragedia  romantica  a  quelle 
nazioni ,  o  a  quelle  penne  che  incapaci  si  sentono  di 
tener  degnamente  le  orme  tracciate  da  Sofocle ,  da 
Corneille  e  da  Voltaire  seguite,  e  consolidate  e  irrevo- 
cabilmente fissate  dall'Astigiano,  persuadendoci  che  non 
è  vietato  l' innovare  in  fatto  di  gusto  ,  ma  che  non  è 
lecito  farlo  a  scapito  delle  ragionate  regole  (l'arte  e 
^el  perfezionamento  della  medesima,  col  che  uon  cei;« 
;amente    consuona    la   tragedia   romantica. 
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Che  se  ad  onta  di  ciò  saravvi  alcuno  in  Italia  che  al 
romanticismo  si  appigli  sedotto  forse  dall'eutusiasmo  mo- 
meutaneo  cui  tal  genere  eccita  nelle  anime  deboli  o  sopraf- 
fatte pensi  che  una  gloria  falsa  e  caduca  non  è  mai 
da  preferirsi  a  quella  che  ne  resulta  dal  seguire  le 
tracce  di  que'gr.uidi  di  cui  parlammo.  Rifletta  infine 
phe  il  Marino,  il  Guarini,  e  gli  altri  scrittori  di  quella 
età,  i  quali  ai  solidi  pensieri,  alle  robuste  e  concise 
espressioni  sostituirono  i  rancidi  sentenziosi  precetti ,  e 
la  pomposa  elocuzione  ripiena  di  fiori  sì,  ma  scarsa 
di  sostanza  e  di  nerbo ,  ebbero  una  gloria  passeggiera, 
e  si  riguardano  oggi   come  i  corruttori  del   gusto. 

Che  se  a  t^iUo  sventuratamente  fossimo  giunti 
che  il  loro  metodo  trovasse  oggi  difensori  non  solo  ma 
imitatori  dopo  che  grandi  ingegni  lo  aveano  dalU 
italiana  letteratura  proscritto,  gemiamo  pure  sul  ritorno 
del  secolo  ferreo  di  questa  stessa  letteratura,  e  ci  resti 
per  unico  conforto  la  consolatrice  lusinga  che  il  gusto 
in  Italia  può  per  entusiasmo  irragionevole  e  non  ba- 
sato ,  per  forza  di  tempi,  per  decadenza  ancora  mo' 
mentanea  del  bello  cadere  in  qualche  discredito,  e  soc- 
combere alla  prepotente  celebrità  di  un  genere  nuovo, 
sebbene  non  plausibile,  ma  che  non  mai  otterrà  palma, 
giacche  gl'italiani  sempre  si  rammenteranno  con  orgo- 
glio i  versi  e  le  classiche  opere  di  Parini  e  d'  Alfieri, 
p  se  per  un  istante  faran  cieco  plauso  a  chi  da  questi 
modelli  scostossi,  ben  presto  torneranno  pentiti  a  ver"» 
;5ar  fiori  sulla  tomba  gloriosa  di  questi  grandi. 
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Il^TERLOClJTORI 


IL  CONTE  STROZZA. 

LA  CONTESSA  AGEVOLINA,  sua  Moglie. 

LA  BARONESSA  GONFIETTA,  Madre  di  Jge^ 

volina. 
MAESTRO  FIUTA,  amico  del  conte  Strozza, 
IL  CONTE  FURIA. 
LEANDRO.  .    .    -iv«i»«*i.^>     é- 

ADOLFO.      m^  J^mì^l^^  Uh. 

L'AVVOCATO  RAPA. 

IL  CAVALIER  FAMINA.       '" 

DONNA  ELONORA. 

IL  CAVALIER  NEBBIA,  suo  Marito, 

LA  CONTESSA  RECENTINA. 

IL  CONTE  BIETOLA ,  suo  Marito. 

DONNA  CENOTAFIA. 

DO.NNA  SIGISMONDA. 

DON  CARLO. 

RAGGIRINA,  Cameriera  di  D,  Agevolina, 

GÈiLOV?mO,^ Staffiere  della  medesima. 

UN  SERVITORE  di  Leandro. 

SIGNORI,  E  SIGNORE  ^e//a  Conversazione    di 

D,  Elonora. 
SERVI. 

La  Scena   è  ia  una  Capitale. 
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SCEIV^  PRIMA. 

Gabinetto  di  D.  Agevolina. 

RAGGIRINA  sola  che  accomoda  qualche  cosa, 


E 


h  s'  è  fatta,  s'è  fatta j  non  credeva  si  presto.  Venti^ 

sei  anni  di  eth,  e  sei  di  matrimonia ma  al 

contegno  pajono  quaranta,  e  venti  ;  e  intanto  .... 
maledetti  gl'intrighi!  mi  ci  sono  mescolata  non  vo- 
lendo, e  poi  si  scuoprirà ,  ed  io  sarò  cacciata  f  si 
sa,  le  cameriere  hanno  sempre  torto  quando  vengono 
alla  luce  i  raggiri  delle  loro  padrone  ^  e  d'altronde 
come  si  fa  a  non  prestarvisi?  allora  si  dura  poco. 
Oh  disgraziata  condizione  \  ma  stimo  che  la  mia 
signora  si  trattenga  tanto  in  colloquio  .  .  .  cosi  spen- 
sieratamente .  .  .  eh  sì ,  oggi  è  giorno  di  posta  ,  il 
marito  non  da  timore j  chi  viene?  oh  Galoppino,  che. 
vuoi  ? 

SCENA  II 

GALOPPINO,  E  nsTTA. 

Gal.  Oh  !  Che  vuoi  !  hai  forse  la  privativa  di  questa 
quartiere  ? 

Rag.  Nò  :  ma  tu  sai  chi  è  di  là.  — ' 

Gal.  Lo  so  benissimo;  non  l'ho  forse  introdotto  io  f 
ma  credeva  che  fosse  uscito  ,  ed  io  volea  dimandare 
alla  signora  ^  che  ora  comaada  la  carrozza.  / 
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Rà&.  Galoppino  mìo,  la  signora  è  in  seria  confecenzQ  , 
a  quanto  pare. 

Gal.  Raggirlna  mia ,  ciò  non  è  cosa  nuova  ;  quanti 
anni  sono  che  tu  la  servi  ?^-r- 

Rag.  Due  anni. 

Gal.  Ed  io  quattro:  dunque  ho  visto  il  doppio  di  te; 
e  sai,  io  era  servitore  in  casa  della  madre  della  pa- 
drona ,  e  vedeva  dì  bei  pasticci  anche  allora. 

Rag.  Come!  anche  allora?  raccontami  ... 

Gal.  Oh  !  ci  vorrebbe  altro  I  mi  ricordo  fra  le  altre 
d'una  villeggiatura,  d*un  certo  avvocatino  che  vil- 
leggiava in  vicinanza...  ma  la  madre  se  ne  accorse — 

Rag.  Eh  l' inclinazione  non  si  vince  —  ma  come  mai 
questo  matrimonio? 

Gal.  La  signora  non  è  bella,  sua  madre  volea  darle 
marito  per  uscire  da  tutti  i  guaj,  la  dote  era  scarsa, 
il  fumo  grandissimo;  ai  presentò  questo  nobile  di 
nuova  data ,  ricco  a  furia ^  di  usure  ,  in  otto  giorni 
fu  tutto  concluso  ;  io  restai  là  j  poi  la  signora  mi 
volle  qui  — 

Rag.  Ti  conosceva  utile... 

Gal.  Sei  bizzarra!  trovami  un  servitore  ,  che  pp^sa 
farne  di  menoj  e  tu  come  cameriera  .  .. 

Rag.  Non  ne  parliamo.  Ma  come  qui  poi  .  • .  (  snona 
un  campanello^  oh  la  conferenza  è  finita  ;  vado. 

SCEIYJ  IL 
GALOPPINO  solo. 

Raggirina  si  formalizza ,  ma  io  conosco  la  padrona  p 
ella  è  capace  di  amoreggiare  con  mezza  città  ad  un 
tempo  senza  scomporsi  ;  non  so  però  se  andrà  sem- 
pre bene. 

SCEJV4  III- 

CONTE  FURIA,  RAGGIRINA,  e  detto. 

Furia,  Dunque  posso  viver  tranquillo? 
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Bi&.  Sì  fidi  di  me:  egli  non  ci  è  mai  venuto,  ne  do- 

mandi  anche  a  Galoppino. 
Gal.  e  forse  non  ci  verrà,  io  lo  dovrei    sapere,  e  per 

YS.  Illma.  farei  di  tutto. 
Furia.  Bravi  !  siatemi  fedeli.  Prendete. 
Rag.  Oh  nò,  Illmo. 
Gai.  Le  pare? 
Furia.  Via  prendete. 
B.AG.  Basta  .  . .  grazie  ! 
Gal.  Oh  !  ecco  la  signora. 

scEJv^  ir. 

AGEVOLTNA  ,  e  detti. 

Agev.  Ma ,  conte ,  voi  volete  preclplrar  tatto.  Cke  f«l€ 
voi  qui  ancora  ?  andate  via. 

Furia.  Vado  vado...  ci  siamo   intesi... 

Agev.  Ma  andate —  oh  povera  me  !  Galoppino,  accom- 
pagnalo. 

Furia.  Addio,  amabilissima   Agevolina. 

Agev»  Addio,  addio. 

SCENJ  F. 
AGEYOLINA  e  FlAGGIRINA. 

AfeEV.  Non  si  staccherebbe  mai  di  qui. 

Rag.  Segno  che  è  affezionato. 

Agev.  Nò,  segno  eh' è  imprudente,  e  Sospettoso;  se 
non  erano  le  sue  sciocchezze,  in  casa  di  donna  Eleo- 
nora non  avrebbero  penetrato  cosa  alcuna ,  né  mio 
marito  sarebbe  entrato  in  sospetto. 

Rag.  Signora ,  mi  permette  che  le  dica  una  cosa  ? 

Agev.  Parla  pure. 

Rag.  Ma  non  si  offenda ... 

Agev.  Oh  finiscila! 

Rag.  Due  alla  volta  ?  il  padrone  accorto  e  geloso  ?  quel- 
r  ipocrita  revisore  per  casa  ?  come  andrà  ? 

Agev.  Certo  bisognerà  finirla.  Alla  villeggiatura  pros- 
sima farò  una  risoluzione. 
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HjLg.  La  fece  anca  nel  maggio  passalo ,  e  andò  all'  op-* 
posto  :  la  strada  della  \illa  pareva  una  strada  postale  : 
espressi  giornalieri,  cont'mui  legnelti  j  ma  se  s'in- 
contravano? 

Agev.  Oh  nò,  nò,  avevano  i  giorni  e  le  ore  assegnale  -^ 

Rag.  In  verità  non  la  capisco — 

Agev.  Ma   .  .  «  io  non  posso  dire  di  nò — 

Rag.  Bellissima  prerogativa  !   ma  se  il  sig.  cotite  .  4 . 

Agev.  Ah  che  un  marito  speculatore  è  incomodo  per  una 
donna  sensibile!  io  lo  avrei  amato,  sebbene  avan- 
zalo in  età,  e  spiacente,  ma  quella  sua  sordidezza, 
quel  suo  carattere  altero ,  freddo ,  sprezzante  ...  io 
ho  bisogno  di  passioni. 

Rag.  Ma  signora  padrona  ^  due  . .  * 

AftEv.  Me  ne  disfarò. 

Rag.  I)i  tutti  due? 

Agev.  Di  uno. 

RlG.  E  di  chi  ?  ma  già  lo  prevedo ,  il  sig.  conte  furia 
cederà  . . . 

Agev.  Non  so ,  ma  potrebbe  darsi. 

Rag.  Eppure  egli  è  più  brioso,  più  galante  5  e  poi 
rha  assediata,  e  l'assedia.  Il  sig.  Leandro  è  freddo, 
torbido,  cupo;  è  vero  che  è  gentile,  che  parla  bene, 
che  ha  delle  maniere  seducenti,  ma  oltre  che  bisogna 
studiare  il  quarto  d'ora,  egli  mi  pare  più  accorto, 
e  meno  sofiferente ,  in  una  parola  egli  non  è  il  ca- 
so suo. 

Agev.  Hai  ragione.  11  conte  ne  ha  tollerate  di  tutte  le  sor=- 
'  te;  ma  quanto  a  Leandro  tu  lo  hai  mal  giudicala. 
^  Egli  é  uomo  di  carattere  ,  e  di  senno.  Il  conte  è  uno 

<-'  sventato  ,  puntiglioso,  superbo;  ma  in6ne  mi  disfarò 
di  tutti  e  due:  voglio  attendere  a  mio  marito,  e  far 
tacere  le   male  lingue. 

B.A&1  (E  un  poco  tardi)  (da  se,") 

Agev.  Che  dici  ? 

Rag.  Dico  che  farà  bene. 

AgeV.  Dove  sono  i  miei  figli  ? 

Rag.  Colla  donna  di  goverflo. 

Agev.  Vorrei  vederli. 

Rag.  SubilOf 
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ÀftEV.   Ma  nò  ,  lasciali  stare  ,  qui  si  annojeranno. 

Rag.  (  da  se.  Oh  vi  è  della  passione  se  trascura  per- 
fino i  (igli  !  ) 

Agev.  Che  ore  sono?  dov'è  il  mio  orologio  ? 

Rag.  Vuole  che  vada  a  prenderlo? 

Agev.  Ma  non  sai  che  ore  sono? 

Rag.  Saranno  le  undici  e  mezza. 

Agev.  (Eppure  è  giorno  di  posta,  dovrebbe  essere  già 
venuto —  che  sia  disgustalo  per  causa  di  quel  par- 
larmi che  facea  il  conte  jeri  sera?  (da  sé) 

Rag.  (  da  se.  Oh  !  vi  è  del  male  davvero  ) 
Signora? 

Agev.  Non  mi  seccare  — 

Rag.  Se  non  mi  comanda ,  vado  a  stirare  — 

Agev.  Sì  >  e  preparami  il  ricamo;  nò —  è  meglio  che 
legga  :  ma  ora  non  ne  ho  volontà  —  Sì ,  il  ricamo , 
il   ricamo  — 

Rag.  (  Jb  colta  davvero  —  da  se) 

Agev.  Sento  gente  ;  guarda  chi  è. 

Rag.  è  il  Fiuta  — 

Agev.  Oh  maledetto  costui!  vorrà  seccarmi,  o  spiare  — 
me  ne  vado  —  ehi/*  se  venisse  ...  tu  m' intendi  .  ,  . 
regolati;  ma  già  Galoppino  sarà  in  sentinella. 

Rag.  Oh  può  vivere  quieta. 

Agev.  (  via.  ) 

Rag.  Davvero,  davvero  ch'ella  vuol  farsi  corbellare-^ 

SCENA  FL 
IL  siG.  FIUTA ,  E  detta. 

Fiuta.  Servo  umilissimo  della  signora ...  oh  !  non  era 

qui  la  signora? 
Rag.  Ci  era ,  ma  . . .  non  c'è  più  — 
Fiuta.  Capisco  .  .  .  avrà  degli  affari  di  famiglia  ...  eh 

va  bene  —  gran  buona    madre  !   gran   buona   moglie 

che  è  questa  vostro   padrona  !   Il    sìg.    conte   Strozza 

può  chiamarsi  felice  ! 
Rag.  (^da  se.  Eh  ti  conosco)  sicuro  che  può  chiamarsi 

felice ,  ho  servito  in  molte    case  ,  ma    non  ho  mai 


i68  LA  VERA  SCUOLA  DEI  MARITI 

trovato  una  dama  sì  discreta  ,  e  si  ritirata  ;  qui  nort 
\iene  mai  un  poco  di  conversazione;  alla  passeggiata^ 
sola;  al  teatro,  sola^  la  sera,  sola;  il  giorno,  sola} 
in  villeggiatura,  sola  — 

Fiuta.  Eh  sì,  è  vero  —  anco  in  villeggiainra ,  sola;  il 
conte  non  può  per  ragione  del  commercio;  del  re- 
sto la  signora  ama  la  solitudine  —  ma  quella  villeg- 
giatura credo  sia  il  suo  maggior  tormento  é  .  .  o  al- 

•'  iiieno  lo  era;  perchè  la  volta  passata  mi  pare  ci  sia 
andnta  pili  volentieri  del  solito  — ^ 

Ra(ì.  Comincia  ad  avvezzarsi. 

f'iUTA*  Bra  visivi  ma  1  cosi  va  fatto  —  e  non  mai  visite,  eh? 

Rag*  Bove? 

Fiuta  In  villa  ^^ 

Rag.  Ci  è  pur  venuto  VS.  qualche  volta. 

FitJTA.  Oh  ,  ma  io  non  sono  una  visita. 

Rag.  Oh,   è  vero  —  piuttosto  un  visitatore  — 

Fiuta.  Via,  seguitate  il  vostro  sistema;  esso  è  savio  ^ 
il  sig*  conte  è  molto  contento  di  voi.  *^ 

Rag.   Credo  che  abhia   ragione  di  esserlo.  '* 

Fiuta.  Oh  molta,  molta —  ' 

Rag.  Parlate  in  una  cer(a  maniera  che  tìon  vi  cfipisCO/ 

Fiuta.  Ma   potrei  farmi  capire  se  lo  voleste  — 

Rag.  Eh  non  m'  importa*  E  poi  ora  non  ho  tempo; 
la  padrona   mi   aspetta* 

Fiuta.  Andate  pure,  ci  rivedremo:  buona  ragazza! 
buona  ragazza!  ma!  le  buone  padrone  fauno  le  buone 
cameriere  ,  (  da  se  ,  per  far  parlare  costei  bisogna 
altro  tempo)  vi  riverisco,  (via) 

Rag.  Serva  sua  —  non  mi  piace  punto  quel  sUo  di- 
scorso; è  malizioso  quanto  il  diavolo;  e  se  non  fosse 
tale  il  sig.  conte  non  lo  terrebbe  per  confidente  ; 
prevedo  che  in  questa  casa  ci  sono  per  poco  ;  eb- 
bene, che  m'importa?  tutte  le  signore  hanno  bisogna 
d' una  cameriera  abile ,  e  discreta ,  sicché  non  mi 
mancherà  pane ,  e  in  ogni  evento  mi  mariterò. 
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SCENA  VIL 

AGEVOLINA,  k  detta. 

Agev.  Sen'è  andato? 

Rag.  Sì  signora. 

Agev.  Assicuratene. 

Rag.  Subilo  —  (^va  e  torna) 

Agev.  Se  Leandro  non  viene  in  verità  mi  fa  arrabbiare; 

eh   lo  so,  con  Ini  non  si  può  burlare  —  mi  conterrò 

in  altra  guisa.  E  cosi? 
Rag.  è  entralo  nella  galleria,  e  sì  è  chiuso 
Agev.  Eh  ora  va  a    veder    conti  ,  e    possiamo   star  si* 

cure;  ma  io  non  so  se  esco. 
Rag.  Come  vuole. 
Agev.  Sento  gente  —  chi  è  ? 
Rag.  Galoppino,  olle  precede  il  sig.  Leandro. 
Agev.  Oh  .  .  .  Leandro!  va%  va',  —  ti  chiamerò. 
Rag.  (  Eh  ora  non  ha   pili  bisogno  di  testi monj  ) 
Agev.  Sta'  bene  all'erta,  veh  ! 
Rag.  Si   lasci  servire.  (  via  ) 
Agev.  Sentiamo  che  mi  dira.  Oh  ma  io  lo  acquieterò. 

SCENA  FUI. 

D.  LEANDRO,  fe  oEtxA. 

Agev.  Che  >aiol  dire  questo  ritardo  ? 

Lean.  Non  perdiamo  dei  momenti  preziosi.  Agevoline, 
io  ho  molto  da  lagnarmi  di  voi. 

Agev.  Su  qual   proposito?  / 

Lean.  Voi  sapete  che  io  vi  conobbi  impegnata  col 
conte:  io  vi  sfuggiva,  poiché  non  fu  mai  mio  stile 
di  turbare  la  pace  altrui:  voi,  si  può  dire,  mi  ec- 
citaste ad  amarvi,  e  a  me  vi  daste  spontaneamente; 
io  vi  opposi  i  vostri  legami ,  mi  rispondeste  che 
erano  sciolti,  perchè  colui  non  vi  convenìn,  io  ac- 
cettai la  vostra  amicizia  ,  e  vi  consacrai  pienamente 
la  mia,   al  solo    patto  che  non    parlaste  più    con  il 
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conte  j  voi  lo  prometteste,  e  lo  faceste  per  alcun 
tempo  Gno  a  sfuggire  di  rispondere  alle  sue  piii 
indifferenti  domande  ;  ora  avete  cangiato  sistema  , 
e  jeri  sera  non  solo  avete  pirlato  lungamente  con  lui^ 
ma  avete  corrisposto  a'  suoi  scherzi,  e  vi  siete  com- 
piaciuta della  sua  conversazioncj  io  non  sono  uomo 
da  tollerarlo  ,*  se  egli  ha  sofferto  di  essere  mostrato 
a  dito  per  tutta  la  conversazione  atteso  la  vistosa 
preferenza  a  me  data,  io  non  potrei  soggettarmi  ad 
un  caso  simile^  o  rassumete  il  vostro  primo  contegno, 
o  dividiamoci  per  sempre:  tornate  a  lui ,  se  vi  piace; 
voi  in  me  perdete  un  amico ,  ma  se  esser  volete 
mia  amica,  tener  dovete  una  condotta  che  meriti 
la  mia  e  1'  altrui  stima. 

Agev.  Ecco  r  orgoglioso  al  solito  !  "volete  eh*  io  non 
parli   mai  con  alcuno? 

LEàN.  Con  tutti  ,   ma  con  lui  ,  nò. 

Agev.  Dopo  ch'io  l'ho  preferito,  mi  tratta  così!  vo- 
lete abbandonarmi?  fatelo  dunque;  io  non  tornerò 
mai  l'amica  del  conte,  e  mi  libererò  da  tutti:  sof- 
frirò ,  ma  avrò  almeno  la  mia  pace  ;  andate  — 

Lean.  Ah ,  mia  cara ,  se  sono  geloso  è  segno  che  vi 
amo— 

Agev.  B«dl'  amore  ,  bella  amicizia  senia  stima  ! 

Lean.  M»  non  vedete  che  tornando  voi  a  familiarizr- 
zarvi  col  conte  ,  facciamo  ambedue  una  Ggura  ridi- 
cola ? 

Agev.  Ma  egli  lo  fa  apposta — Sapete  pure  quaato  é  im- 
portuno. 

Lean.  A  una  donna  dì  spìnto  non  mancano  maniere  — 

Agev.  Ebbene  .  .  .  come  volete  —  ma  voi  dunque  mi 
abbandonale? 

Lean.  Eh  come  lo  potrei  ?  no  !  non  sarà\  mai  :  quando 
io  dovessi  perdervi  renunzierei  alle  passioni.  Voi  mi 
sfete  cara  qu-.nto  la  vita  ,  ed  io  conosco  di  avere  in 
voi  fatto  un  acquisto,  a  cui  ninna  cosa  del  monda 
è  paragon'iblle. 

Agev.  Mio  caro  amico  ...  il  mio  cuore  .  .  .  Chi' è? 
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SCENA  IX.  , 

RAGGIRINA,  e  detti. 

Rag.  Signora  ,  signora  ,  il  padrone  — ^ 
AcEV.  Dov'è? 
Rag.  Vicino  al  palazzo. 

Lean*  Perchè  questo  spavento?  che  male  ci  è? 
Agev,  S'ei  vi  trovasse  ...   mi  ha  proibito  ricevervi. 
Lean.  Come  fare?  non  vorrei  compromettervi. 
Agev.    Introducilo    in    libreria  ;    appena    vedrai    il  mo- 
mento opportuno  lo  farai  uscire.  Addio ,  Leandro. 
Lean.   A  questa   sera. 
Aget.  Si,  da  D.  Eleonora.  Andate. 
Lean.  Addio  — 
Rag,  Venite,  venite,  signore,  non  ci  è  tempo  da  perdere — 

SCENA  X. 

AGEVOLINA,  sola. 

Tremo  tutta  ;  è  meglio  che  gli  vada  incontro  per  me- 
glio celare  la  mia  agitazione  ^  e  poi  se  sale  forse  gli 
potrebbe  venire  in  capo  d'  andare  a  leggere  qualche 
frontespizio.  Ma  come  mai  in  giorno  di  posta  •  .  . 

'     SCENA  XL 

AVVOCATO    RAPA,    e    detta. 

Rapa.  Amabilissima  signora  Agevoline. 

Agev.  Oh,  avvocato  Rapa,  voi  qui?  mi  dispiace  che 
ora  ...  via,  scendiamo  — 

Rapa.  Come  sì  confusa?  vi  disturbo?  sorlo  da  com- 
mentare Cuiacio  per  venirmi  a  ricreare  colla  vostra 
deliziosissima  compagnia ,  e  voi  mi  trattate  cosi  ? 

Agev.  Ho  bisogno  di  scendere ,  non  vi  disprezzo ,  ve- 
nite— 

Rapa.  Ma  nò  —  ascoltatemi. 
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A»eV.  O  venite,  o  lasciate  ch'io  vada. 
Rapa.  Ah  se  sapeste  le  mie  fìatunie  .  .  . 
Agev.  Via  ,  mi  farete  venir  malt* . 
Rà^A.  Il  mio  cuore  arde  ... 
Ag£V.  Sarà  il  fuoco  de'  vostri  scritti* 
Rapa.  Non  ho  piìi  pace  — 
Agev.  Non  posso  più  — 

SCENJ  XIL 

CAV.   FAMINA,    È   DETTI^ 
•.li,. 

Fam.  Servo  di  D.  Agevoìina  ;  avvocato  Rapa  ,    vi  rive* 

rìsco;  eccomi^  a   frodare  della  vostra   conversazione. 

Agev.  Eh  seccatori  quinti  slete  !  sieno  maledetti  gl'ini- 
picei  !  (  K'ìa  ) 

Rapa.  Che  sia  sdegnata  perchè  sono  venuto  tardi?  vo- 
glio servirla  di  braccio.  Addio,  cavalier  FacQÌna.(wa) 

Fam.  Quegli  è  lo  sciocco!  fa  lo  spasimato,  ma  non  è 
carne  per  lui  —  io  so  tutto;  che  rìdere!  che  scene! 
che  donne  ! 


ATTO  SECai^DO. 


SCENA  PRIMA. 

Gabinetto  in  casa  della  Baronessa  Gonfietta. 

LA  BARONESSA  GONFIETTA.  e  un  servitore. 


M, 


GoifF.  iTXio  genero?  che  venga;  perchè  farlo  aspettare? 
Serv.  Egli  voleva  esser  certo  che  VS;  Illtna.  fosse  sola, 
GojSF.  Oh!  ha  dei  segreti?  fallo  entrare,  (^ser^itore  via) 
che  vorrai  ci  viene  tanto  di  rado  .  .  .  gik  non  m'im- 
porta —  egli  è  d*  una  certa  nascita,  pure  gli  ho  dato 
mia  figlia.  .  .  via,  ella  non  era  bella,  la  dote  poca  per 
questi  tempi  :  egli  è  ricco  ...  oh  ricco,  si  ,  ma  ho 
avvilito  il  mio  sangue  —  quando  ci  penso  mi  vengo- 
no i  rossori  .  .  .  lasciamo  andare — Eccolo,  sentiamo. 

SCENA  IL 

CONTE  STROZZA,  E  DETTA. 

Stroz.  Sig.  Baronessa. 

GoNF.  Conte  mio,  anzi  genero  amatissimo  bene  arrivato: 
che  fa  mia  figlia? 

Sioa.  Bene  ,  mi  p^re,  di  salute  ,  ma  non  bene  di  spirito. 

GoNF.  Ohimè!  che  è  stato?  le  avete  dato  dei  dispiaceri? 

Stroz.  All'  opposto  ;  ella  ne  darebbe  a  me  \  è  qualche 
tempo  che  dissimulo  e  soffro,  ma  ormai  non  posso  più. 

GoNF.  Spiegatevi ,  spiegatevi  senza  la  minima  dilazione. 

Stroz.  Sono  venuto  a  posta.  Voi  sapete  che  più  volle 
mi  sono  lagnato  della  facilità  di  vostra  figlia  nelle  sue 

'  relazioni,  e  ho  dovuto  proibirlene  più  d'una,  anco  in 
fatto  di  donne;  e  segnatamente  la  moglie  di  quel  me- 
dico .  .  . 

GowF.  Avete  ragione;  ella  è  una  ignorante,  presuntuosa^ 
ciarliera ,  scostumata  ,  sacceote  .  .  .  pleji^ea  .  .  . 
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Stroz.  Plebea?  ciò  poco  importerebbe  —  ma  il  peggio 
si  è  che  ora  appunto  si  tratta  di  plebei.  — 

GoNF.  Plebei  ?  mia  figlia  con  dei  plebei  ?  la  figlia  della 
baronessa  Goofielta  con  dei  plebei  ?  non  è  possibile  ; 
voi   parlate  male. 

Stroz.  Velo  proverò  — 

GoNP.  Non  è  possibile ,  vi  ripeto  ;  guardate  lì,  bel  sog- 
.  getto  !  calunniare  cosi  mia  figlia  .  .  !  maledetto  quan^ 
do  ve  la  diedi! 

Stroz.  La  daste  ad  un  ricco  cavaliere. 

Goni.  Ricco  .  .  .  si  .  .  .  ma  cavaliere  .  .  .  per  denari... 

Stroz.  Qb  !  vostra  figlia  da  dove  viene?  dall'arca  di  Noè? 

GoKF.  Mia  fi2;lia?  mia  figlia?  non  fo  per  dire;  ma  ella 
è  nipote  di  Senatori,  Givalieri,  Commendatori,  fino 
da'  tempi  di  Carlo  Magno. 

Str02^,  Eppure  mi  era  stato  detto  che  suo  nonno  mezzo 
secolo  fa  esercitava  un'arte,  e  che  comprarono  la 
nobiltà — 

GoNF.  Nobiltà  comprata  ?  meriti ,  sig.  mio ,  meriti  ;  ser- 
vigi resi  allo  stato  ;  e  poi,  dove  lasciate  la  mia  fami- 
glia? oh,  insommi,  toccate  mia  figlia  sull'  onore,  sì, 
j^iuttosto  sull'onore,  m^  non  sulla  nobiltà. 

Stroz.  Ebbene  —  appunto  si  tratta  di  onore. 

GoNF.  Mia  figlia  non  è  capace  di  mancare  all'onore. 

Strox.  fa  io  vi  dico  che  è  capacissima,  e  domandatelo 
a  D.  Eleonora,  e  a  tutta  U  sua  conversazione  ,  e  vi 
diranno  tutti  lo  scandaloso  contegno  che  ella  ha  tenu- 
to, e  tiene  con  quel  conte  Furia  ,  e  col  sig.  Ltcandro. 

GoNF.  Col  sig.  Leandro?  fino  al  conte  Furia,  n^aaco 
male,  ma  col  sig.  Leandro?  con  un  ignobile? 

Stroz.  Egli  è  che  a  me  non  piacciono  intorno  a  mia  mo- 
glie né  nobili  ,  né  ignobili. 

GoNF.  Viaun  poco  di  cavaliere  glielo  potreste  concedere. 
—  Voi  siete  sempre  in  piazza,  al  banco,  agli  affari, 
alle  speculazioni  :  che  deve  ella  fare  sola  sola  ? 

Stroz.  Ma  io  non  la  sposai  perchè  avesse  compagnia, 

GoNF.  E  se  avessi  creduto  di  sacrificarla  cosi  .  ,  . 

Stroz.  Oh  meglio  che  non  me  l'aveste  data  ! 

GoNF.  La  chiedeste  voi. 

Stroz.  Era  tanto  niodestina  .  .  .  tutta  ipocrisia  — ^ 
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GoNF.  E  1 4,000  scudi  di  dote,  e  una  giovine  dama 
dove  gli   avreste  trovali? 

Stroz.  Quanto  alla  dama  .  .  .  meglio  che  avessi  spo- 
sato una  cittadina^  e  per  i  i4,ooo  scudi,  certo  la 
mia  cassa  non  ne  era  in  bisogno  ;  e  bel  guadagno  ci 
ho  fatto!  carrozza,  servitù,  palchi  a' teatri  ,  corte, 
società  ,  musica.  Sapete  voi  che  in  cinque  anni  e 
dieci  mesi  dacché  V  ho  sposata  ella  mi  costa  scudi 
5823.  4.   16.  8  ? 

GoNF.  Ecco  l'avaro,  l'usuraio,  lo  speculatore!  tiene 
scrittura   di  ciò  che  gli  costa  la  moglie  ! 

Stroz.  Sicuro^  e  se  ella  mi  campa  ancora  altri  sei 
anni  ha  già  consumato  la  sua  dote ,  la  sua  gran 
dote  — 

GowF.  Veramente  io  non  potea  trovare  un  genero  si- 
mile a  voi  — -  ed  ella  quasi  me  lo  diceva  ,  e  non  vi 
voleva,  nò,  nò^  io  la  forzai  .  .  . 

Stroz.  Ed  or»  vorrebbe  vendicarsi  sul  mio  decoro?  oh 
la  sbaglia,  ve  ne  accerto. 

GoNF.  Ed  io  vi  ripeto  che  mìa  figlia  non  è  capace  di 
mancare  al  proprio  decoro  — 

Stroz.  Zitto  l  non  vi  alterate  5  ho  inteso  5  vedo  come 
prendete  la  cosa;  risolverò  da  me,  e  se  vi  dispiacerà, 
vostro  danno. 

GoNF.  Ma  ,  sentite  — 

Stroz.  Ho  seqtito  abbastanza  ;  servitore  umilissimo. 

SCEN^  IH. 

BARONESSA  GONFIETTA  sola. 

GowF.  Asino  !  tanghero  !  incivile  !  vero  uomo  nato  nel 
fango,  e  arricchito  a  furia  di  birbanterie!  —  male- 
detto quando  gli  diedi  mia  figlia!  ella  non  lo  vo- 
leva, veh  !  ma  i  suoi  denari...  ora  che  ci  ripenso... 
quella  scioccherella  con  un  ignobile?  mi  sentirà j  non 
potrei  condannarla  se  fosse  qualche  personaggio,  ma 
avvilire  la  sua  nobiltà ...  io  non  ho  fatto  cosi  cer- 
tamente. Eccola,  eccola^  guardate  la  modestina  I  eh 
li  conosco  però  3  e  per  questo  me  la  levai  presto  di 
casa. 
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SCEJVA  ir, 
D.  AGEVOLINA ,  e  petta. 

GoNF.  Venite,  venite,  signorina  garbata. 

Agev.  Oh   signora    madre ,    che    vuol    dire    cosi   acci^ 
gliata? 

GoNF.  Che  vuol  dire,  eh?  che  vuql  dire  ?  vostro  ma- 
rito è  stato  da  me  — 

Agev*  Ebbene? 

GoNF.  Mi  ha  raccontato  tutto. 

AcyEV.  Ma  che  cosa  ? 

GoNF.  Dì  qael  sig.  conte  Furia. 

Agev.  Oh  non  Io  ricevo  più  —  anzi  neppure  gli  parlo; 
è  un  prepotente  ,  un  uomo  violento ,  stravagante. 

GoNF.  E  perchè  cominciare  a  riceverlo? 

Agev.  Cara  signora  madre ,  ella  sa  che  uomo  ò  mio 
marito^  sempre  usure j  speculazioni,  banco,  commer- 
cio, lettere;  non  ista  meco  un  momento,  io,  è  vero 
che  ho  i  figli ,  che  posso  divertirmi  colla  musica , 
colla  lettura,  col  ricamo,  col  passeggio,  col  teatro... 
ma  sono  giovine,  e  sempre  figli ,  musica,  lettura, 
ricamo,  passeggio,  teatri  .  .  . 

GoNF.  Oh  che  cosa  vorreste  ? 

Agev.  Un  poco  di  amore  — 

GoNF.  Ma  vostro  marito  non  vi  ama  ? 

Agev.  Mi  ama?  mai  non  mi  ha  amata  ,  mai  —  ambi- 
zione di  avere  una  dama  per  moglie,  ma  io  sono  la 
sua  schiava  —  non  vi  rammentate  quando  io  partorii 
la  prima  volta?  era  tutto  disposto  per  una  gran  festa 
nel  caso  di  un  maschio  j  fu  femmina  ,  e  tutto  andà 
«11*  aria  ,  ed  una  corrozzaccia  di  vettura  fu  lutto  il 
corteggio  di  quella  povera  bambina;  ma  qui  non  fi- 
nisce ',  io  non  ebbi  bene  con  lui  ,  giorno  e  notte  mi 
tormentava;  né  godetti  un  poco  di  pace  se  non  dopo 
aver  fatto  un  maschio,  il  felice  rampollo  d'una  si  il- 
lustre prosripia, 

GoKF.  Non  so  che  dive  j  finalmente  ei  nulla  vi  fa  mau- 
car^*  — 
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Agev.  Ma  né  li  mia  nascita,  né  \<\  mìa  dote  mi  costi- 
tuivano in  grado  dì  dover  lemere  V  indigenza  o  le 
privazioni;  ma  ciò  forse  basta.^  mio  marito  mi  ama? 
egli  ama  il  suo  denaro,  e  la  maledetta  su^  nobiltà 
comprata,  che  lo  rende  orgoglioso  e  ridicolo;  non 
mai  ho  trovato  in  lui  le  espansioni  del  cuore  o  i 
sollievi  dell'amicizia;  io  sono  giovine,  ed  il  mio 
cuore  è  portato  alla  sensibilità, 

GoNF.  Oh!  sentimenti  de' tempi  cavallereschi!  io  non 
ho  mii  am»to  alcuno,  neppure  mio  marito,  e  ho 
vivuto,   e   vivo,  e  vivrò,   spero;  scioccherie! 

Agev.  Felice  lei  !   ma  .  ,  . 

GoNF.  Ma,  ma,  ma  —  questo  non  è  il  tutto;  il  conte 
non   è  il   tutto;  un  certo  sig.   Leandro  ,  .  . 

Agev.  (  da  se.  Oh  diavolo.  )  Come  e*  entra  il  slg^ 
Leandro  ? 

GoNF.  Lo  conoscete,  o  non  lo  conoscete? 

Agev.  Lo  conosco  — 

GoKF.  E  dove  avete  fatto  questa  graziosa  relazione? 

Agev.  Alla  conversazione  di  D.  Eleonora  ;  ma  perchè 
calca  tanto  su  quella   graziosa  relnzione? 

GoKF.  Perchè  ...  un  ignobile  .  .  .  mia  figlia  con  un 
plebeo  ?   vergognatevi. 

Agev.  Ma  i  suoi  sentimenti ,  il  suo  procedere ,  i  suoi 
talenti  .  .  . 

GoNF.  Che  sentimenti  !  che  procedere  !  un  plebeo  non 
può  aver  buoni  sentimenti  ,  nò  procedere  bene  ;  e 
quanto  a' suoi  talenti,  foss' egli  anco  al  di  sopra  di 
Galileo,  se  non  è  nobile  non  lo  valuto  un  denaro? 
oh  insomma  finiamola;  vostro  mirito  è  sdegnato,  e 
chi  sa  .  .  .  egli  è  potente,  voi  lo  j»apete,  egli  è 
ricco  .  .  . 

Agev.  Oh  madre  mia!  sotto  qn^l  giogo  mi  ha  ella  po- 
sta !  io  glielo  diceva  che  non  sarei  stata  felice  cor» 
lui  — 

GoNF.  Si,  sì,  ho  sempre  conosciuto  in  voi  le  idee  ro- 
manzesche; fino  da  quando  quell'avvocatino  in  quella 
villeggiatura,  mentre  eravate  fanciulla,  cominciava  a 
sedurvi,  e  voi  già  cadevate  nella  seniimentilità ,  scioc-i 
cherella  ! 
Tomo  IL  la 
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Agey.  Meglio  che   mi  avesse  data  a  lui. 
GoNF.    Oh    si.,    che    ora    andreste    in    carrozza    come 

late  •ft'rf*  ( 

AftEV.  Ma  non  sarei  sacrificata. 
GoNF.  Siete  una   impertinente. 
Serv.  Illustrissima,  la  signora    contessa  Recentina,  e  il 

sig.  conte  Bietola  suo  marito. 
GoNF.  Padroni  —  (  servitore  via  )  anco  questa  contessa 
jv,  della  musica  .  .  .  basta  ,  ora  è    contessa  —  tutti  non 
,,  possono  avere  i  miei  quarti.  ' 

SCEJ>fA  r. 
CONTESSA  RECENTIN A,  conte  bietola, 

,  E    DETTE. 

Gor*F.   Serva  ,  contessa. 

Recen.  Baronessa  ,  serva. 

BiET.  Signora   baronessa. 

GonÀ  Conte  Bietola  ,  buon  giorno. 

AGEV.^Addio,  Recentìna. 

Recen.  Agevolina  mia  cara  ,  dammi   un  bacio! 

Agev.  Subito.  Conte  carissimo. 

BiET.  Servo  della   signora   Agevolina. 

GoNF.  Accomodatevi.  Ehi,  sedie  —  Che  fa  la  mia  cara 
contessa?   come  vi   ha   giovato  la   campagna? 

Recen.  Sì,   mi   sono  un  poco  ristabilita, 

Agev.  E  i  bambini  stanno  bene? 

Recen.  Benissimo;  il    maggiore  poi  è  un  diavolo. 

Agìsv.  Anco  i  miei  stanno  beue  —  il  tuo  quando  lo  di- 
vezzi ?  ; 

Recen.  Fra  pochi  giorni,  perchè  non   voglio  inoltrarmi 
nel  caldo. 

Agev.  Vedrai  che  allora  starai  meglio. 

BiET.  Eh  ,  ma  non  è  il   dar  ìalte  che  le  nuoce  — 

Agev.  Oh  che  dunque  ? 

BiET.  Chi  lo  sa  ?  sempre  non  sì  può  star  bene  — 

Agev.  (Che  uomo  indiscreto!  da  se) 

Recen.  (Sempre  al  solito!  da  se) 
GoNF.  Che    volete    fare?  una    partita  di  whist?  siamo 
appunto  quattro. 
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Agev.  Oh  parliamo  piuttosto j  meglio  che  giocare^ — 
BiET.  Parliamo  pure  — 

Sekv.  11  sig.  avvocato  Rapa  ,  e  il  sig.  cavalier  Famina. 
GoNF.  Che  passino;  ecco  persone  che  parlano  — 
Agev.  E  che  seccano. 

,     (5«0'Ji     flj 

SCENA  VL 

) 

AVVOCATO    RAPA,    CAVALIER   FAMINA, 
E    DETTI. 

/ 

Rapa.  Servo  di  questa  elegante  conversazionp,  | 

Pam.   Servo  umilissimo  di  questa  scelta  brigata  —         /, 
GojiF.  Serva  loro,   si   a/^couiodino. 
Fam.  Io  andrò  qui  dal  mio  caro  conte  Bietola.  (  qualche 

volta  m' invita  a  pranzo,    da  se  ) 
Rapa.  Io  starò  qui  in  mezzo  a   queste  due   dee. 
Agev.  Nò  ,  nò ,  o  dì  qua ,  o  di  là ,   poiché  le  due  dee 

vogliono  stare  accanto. 
Rapa.  Dunque  ... 

Agev.  Dunque  scegliete  —  o  di  qua,  o  di  là,  o  altrove. 
Rapa.  Starò  qui  dunque. 
Agev.  Oh  son'  io  la  fortunata  ! 

Rapa.  E  meritamente.  v 

Agev.  (  piano    alla   contessa  )    Credo    che  in    tutte  le^ 

curie  del  mondo  non  si  dia  un  avvocato  sì  asino.)  • 
Recs:n.  (Sono  della  stessa  opinione  —  ) 
Fam.  Caro    conte    Bietola,  come  avete    fatto  del    buon 

vin  santo  quest'  anno  ? 
BiET.  (^da  se.  Ho  capito;    me  ne    vuol    bere    due  fia- 
schi—  )  cosi  .  .  .   mediocre  — 
Fam.  L'anno  scorso  era  eccellente;  verrò  a  sentirlo;  ia 

me  ne  intendo. 
BiET.  Padrone  — 

GoNF.  Avvocato ,  come  avete  cause  ? 
Rapa.  Non  me  ne  mancano  — 
Fam.  (^  piano  al  conte.  Credo    che  il    suo    gioviae  uà 

giorno  o  r  altro  morrà  di  fame  —  ) 
Recen.  (piano  ad  Agevolina)  Eppure  e  così. 
Go«F.  Accotuoderò  intaato  le  scatole  per  il  gioco^ 
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Fam.   Verrò  ad  ajutarla  — 

GoNF.  Mi   fnrete  piacere.  C^^nno  ad  accomodare') 

Agev.  Ch' ei  sia  stato  cosi  indiscreto?  {piano  a  Re^ 
centina  ) 

Recen.  (^  co/ne  sopra)  Certo  è  che  dalli  marchesa  Spa- 
ventoni  ho  udito  parlare  di  questa  cosa  ,  e  altri  che 
egli  non  può   averla  detta. 

GoNF.   Ecco  fatto  — 

Rapa.  Signora  Agevolina  ,  una  parola  anco  a  me  per 
misericordia. 

Agev.  Lasciatemi  stare  ,  non  ho  volontà  di  sdccarmi. 

Rapa.  Crudele! 

Agev.  Mi  fate  venire  il  vomito. 

GoNF.  E  cosi  ?   facciamo  una   partita   di   whist  ? 

Agev.  Sì  ,  sì  ;  sono  quattro  ;  Recentina  ed  io  staremo  a 
vedere,  già  abbiamo  bisogno  di  parlare^  e  poi  Re- 
centina non   giuoca   al  tavolino  del   marito. 

Fam.  Nò,  perchè  vogliono  spogliare  gli  altri  (  da  se), 

GoNF.   Via,   vogliono   giuocare  ? 

Fam.  Un  solo  rober  ,  però  ^  (sono  all'impegno,  voglia 
il  cielo  eh'  io  vinca  !  ) 

Gekf.  Sì,  un  rober  solo,  già  tra  poco  è  ora  di  pran- 
zo —   ehi  ?   preparate  per  il  whist. 

Rapa.  Anch'io  dunque   devo   giuocare? 

GoNF.  Se  non  volesse   qualcuna   di   quelle  Signore. — 

Rkcen.   Nò,  nò,  abbiamo   da  parlare  insieme. 

Agev.  Abbiamo  degli   affari.   — 

Fam.  (  da  se  )y  he  volpi  a  consiglio;  io  so  tutto, 
laccio  e  rido. 

Gonf.  Ecco  fatto.  L'avvocato  con  me,  il  cavaliere  col 
conte   —  farò  le  carte  (  fanno   il  giuoco  ). 

Recen.  e  così  ,  si  park  che  tu  sia  affatto  decisa  per 
Leandro  — 

Agev.  Non  te  lo  nego;  ho  fatto  qualche  passo  .  .  .  ma 
non  so  dargli  una  vistosa  preferenza  perchè  non  me 
ne  fido  intieramente. 
Recen.  Ma  la  ragione  ? 

Agev.  Ha  nome  di  essere  poco  costante  nelle  sue  ami- 
cìzie ;  ma  d'  altronde  egli  ò  si  seducente  da  solo  a 
sola  ...  in  somma  le  riprove  dell'amor  mio    sono 
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state  segrete,  e    gli    altri    possoao    conijelturare,  ma 
non  sapere  cosa  alcuna   di  certo. 

Recen.  Cosi   tu   mostri  di   non  essere  decisa  — 

Agev.  Lo  sarei  per  il  cuore,  e  perchè  da  un  lato  è 
gran  lusinga  per  una  donna  essere  la  preferita  di 
un  uomo  ,  i  cui  talenti  lo  fanno  oggetto  della  pub- 
blica stima  ;   ma  quel  non  esser  nobile   .   .   . 

Recen.  Conveniva   pensarci   prima. 

Agev.  Hai  ragione,  ma  io  non  sono  sempre  padrona 
del   mio  cuore  — 

Recen.  Ah  con  questo  tuo  cuore  .  .  .  finirai  per  farti 
ridicola  —   ma  inlìne  hai  intenzione  di  disfartene? 

Agev.  Nò,  per  verità,  ma  non  amo  eh' ei  voglia  mo- 
strare ch'io  sono  l'amica   sua  — 

Recen.  Sarà  difficile  trovare  un  uomo  che  sia  sempre 
contento  del  sotterfugio  —  ma  se  pure  vuoi  disfar- 
tene ,  puoi   tu  farlo  impunemente? 

Agev    Cioè? 

Recen.  Gli  hai   tu  mai  scritto? 

Agev.  E  quante  volte  ! 

Recen.  Male   —  E  in  tenerezza  ? 

Agev.   Altro  !  lo  invitai  a  venirmi  a   trovare  in  villa. 

Recen.  E  venne? 

Agev.  Imaginati  !  volò.  Ah  lo  avresti  amato  tu  pure, 
mia  cara. 

Recen.  Prego  il  cielo  che  finisca  bene  per  te  ,  ma  il 
tuo  contegno,  perdonami,  non  è  punto  prudente;  e 
il  conte? 

Agev.  Sebbene  io  Io  abbia  disprezzato ,  e  sfuggito , 
pure  mi   circonda,  e  mi   assedia   —  ^ 

Recen.  È  di  buono  stomaco. 

Agev.  Non  so  stimarlo;  eppure  qaella  sua  costanza... 

REChN.  Oh  costanza  per  una  donna  che  fa  de'  torti  ! 
nò ,  nò  —  persuaditi  che  è  piuttosto  stupidità  ,  o 
almeno  un  sentimento  che  non  fa  onore. 

Agev.  E  stamani  è  stato  da  me. 

Recen.  Male!  male!  tu  ti  rovinerai  in  u\  guisa, e  que- 
sto contegno  ti  farà  perdere  la  pubblica  stima  ,  la 
quale  infine  non  consiste  che  nell'opinione  — 

Fam.  Maledetta  disgrazia  !  ho  avuto  uno  Slam  ;  soa 
pure  sfortunato  ! 
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GoNF.  Avrete  fortuna   ia  amore  — 

Furia  Pensale  !  ci  ho  renunziaio;  e  poi  donne  se  ne 
trovano  dappertutto  ,   ma  denari,  nò  — 

Sekv.   Illustrissima,  il  signor  conte  Furia. 

GoKF.  II  conte  ?   uhm  !   venga   — 

Agev.   Oh  diavolo  !  mi   dispiace  — 

Kecen.   Regolati   con   prudenza   — 

Agev.  Eh!  ho  la  carrozza  alla  porta ^  resterò  poco  — 

Recen.   Non  fare  vistosità. 

Agev.  Amo  le  premure,  ma  questo  a§.sedio  è  insof- 
fribile. .   .   ^n5ti'>  o»/J  o)*^l^jj>^  1*^  i 

Reckn.  L'hai  autoriiizato  altre  voltft  «la  —   ( 

SCEIVJ  VII. 

3T!;ifr*ìc*.     l'i'     • 

-libili  !©«^'*j'  CONTE  FURIA,  e  Detti. 

Furia.  Servo  della  signora  baronessa  j  Signori  — 
Tutti  salutano, 

GoNF.  Conte,  volete  giuocare  ?  già  il  rober  è  alla  fine  ^ 
vi  cederò  il  posto. 

Fam.  Nò,  il  mio. 

BiET.  Il  mio,  il  mio  — . 

Rapa.  Io,  ioj  tanto,  ho  bisogno  dì  uscire  — 

Furia.  É  inutile  ;  non  ho  volontà  di  giuocare  ;  piuttosto 
farò  un  poco  di  conversazione  con  queste  signore. 

GojNF.  (^da  se.  Mi  dispiace;  se  arriva  mio  genero  se- 
gue uno  sconcerto.  ) 

Furia.'  Servo  di  D.  Agevoline  j  signora  contessa  ,  la  re- 
verisco. 

Recen.  Conte,   buon   giorno  — 

FuRjA.  Che  ha  la  signora  Agevoline  ,  che  non  degna  di 
saluto? 

A-GEV.  Niente  j  un  poco  di  astrazione  ;  solito  mio  di- 
fetto. 

Furia.  Amori  ,  eh  ?  amori  sentimentali  ? 

Agev.  Oh,  non  è  vero  —  ma  quando  pure  lo  fosse,  A 
voi  non  deve  importare. 

Furia.  Forse  si,  forse  nò,  ^-  nò  ,  se  mi  foste  sicura, 
sì,  posto  che  voi  fingete.      .À-.,r**|> 
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Agev.  Spiegatevi. 

Furia.  Il  sig.  Leandro  ò  stato  in  campagna  da  -voi;  ma 
più  j  ci  è  stato  altre  Ire  volte;  due,  prima  della  vil- 
leggiatura ,  la   terza  ,  questa   mattina  — 

Ag£V.  Come  potete  dirlo?  chi  vi  ha  informato? 

Furia.  Ho  le  mie  spie  —  so  lutto, 

Agev.  Voi  siete  un  imprudente,  un  indiscreto j  io  non 
voglio  che  alcuno  mi  vegli,  molto  meno  chi  non  ci 
ha  dritto  — 

Furia.  Come  !  chi  non  ci  ha  dritto  ?  io  .  .  . 

Agev.  Nò;  voi  niun  dritto  avete  sopra  di  me — vi  co- 
nob])i ,  inesperta  ,  ora  non  sono  più  tale  ;  lasciatemi 
in  pace. 

Furia.  Giuro  al  cielo  !  mi  vendicherò. 

Agev.  Cosa  farete? 

Furia  Ammazzerò  Leandro. 

Agev.  Eh  non  lo  credo  sì  facile;  egli  non  ha  mai  mo- 
strato di  essere  un  vile. 

Rapa.  Che!  questionano? 

GoNF.  Che  altercazioni  sono  codeste? 

Recbn.  Eh  ,  il  sig.  Furia  ci  raccontava  un  fatto  acca- 
dutogli. 

GoNF.  Ma  non  so  se  l'alzare  la  voce  in  una  conversa- 
zione ...  e  mia  figlia   quaP interesse  vi  ha  f 

Agev.  Nissuno,  signora   madre. 

GoNF.  Voleva   ben  dire  .  .  . 

Agev.  (  da  se,  E  meglio  che  me  ne  vada)  addio ,  Be- 
centina;  dopo  pranzo  forse  verrò  da  te  — 

Recen.  Nò,  io  esco;  piuttosto  aspettami  in  casi. 

Agev.  Ho  inteso:  signora  madre,  con  sua   licenza  — 

GoNF.  Bene,  bene  ...  ci  rivedremo:  rammentatevi... 

Agev.  Non  dubiti  — 

Furia.  Signora  Agevolina;  pensi  bene  — 

Agev.  Non   voglio  esser  seccata  —  addio. 

Rapa.  Il    rober   è    finito;    vinco    undici    punti:    signor 

Famina,  undici  paoli. 
Fam.    (  Oh    maledetta    disgrazia  !  )    ve    li    darò    questa 

sera  — 
GoNF.  (  da  se.    Parlerò  alla    contessa  j    ella  consigliera 
quella  sciocch creila.) 
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Agev.  Serva  di   tutti. 

RapA4  Vi  sorvirò  io. 

Pam.  Voglio  aver' io  quest'onore. 

Agev.  Nissuno,  nissuno;  ho  la  carrozza,  uìssuno.  (i^/^"^) 

Fam.  (  Oli  m^ledella  !  e  il  pranzo  ?  forse  resterò  dalla 
baronessa,  da  se^  ^^..^y^^ 

Furia.  (^Passes;gia  e  freme*^  -f^fni   i,., 

Kecen.  Conte  Furia,   cos' avete  ?,fi^5-<:^(|U' 

Furia.  Lasciatemi   stare.  — 

Recen.  Q  piano  ^  Non  fate  scene,  rroj^  i  f?T  !  "  ^ 

Furia.  (Non  posso  reprimermi  5  è  meglio,  ch'io  vada.) 
Servo  dì   tutti,    (^via) 

Recen.  (  da  se.  La  cosa  non  vuol  finir  bene.  Agevolina 
non  ha   giudizio.  ) 

Rj^PA.  Signora  bironessa  ,  le  son  .<»ervo,  il  mio  rispetto 
a   tutti.  (  via  ) 

GoKF.  Addio  ,  avvocalo. 

Bjet.  Recentina  ,  vogliamo  andare  ? 

Recew.  Come  ti   piace. 

GoNF.  Perdonate^  avrei  qualche  cosa  da  dirvi  in  se- 
greto; passate  uu  momento  nel  mio  gabinetto — -Il 
cav-jlieie  non  se  ne  offenderà  ,  sì  tratta  di   affari. 

Fam.  Padroni  !    mi  maraviglio,  padroni! 

Recen.  Addio,  cavaliere  — 

Biet.  Cavaliere  ,  buon  appetito. 

Fam.  Grazie,   grazie. 

Go5r.  Scusate,  ma  un  affare  di  famiglia  .  .  « 

SCEJVJ  riiL 

CAVALIER    FAM  IN  A  ,    SOLO. 

Si  accomodino  pure  —  Buon'appetito!  oh  non  mi  man- 
ca—  ma  ho  perduto  undici  p^oli ,  e  non  ne.  ho  uno 
per  la  rabbia  ,  e  neppure  qtii  un  poco  di  desinare  ! 
caus«  di  tutto  quella  pettegola,  cbe  pone  in  iscompiglio 
la  società;  ma  oggi  intanto  come  farò?  oh  nobiltà, 
nobiltà  sei  un  gran  bel  pregio,  ma  sei  pur  dolorosa 
senza  denari  !     •  ;,,>,> 


ATTO   TERZO. 


SCENA  PRIMA.  . 


<*al>i netto  la  casa  di  Leandro,  tarolioo  con  carta^ 
libri  ,  calamajo   ce. 


LEANDRO  e  ADOLFO. 


Adol.  J_J  cosi  ?  non  debbo  ancora  "vederti   tranquillo  ? 

Leatì.  Non  posso  esserlo  — 

Adol.  Hai  torto,  ella  non  merita  le  angustie,  che  provi 
per   lei. 

Lean.  Md  perchè?  ebbi  prove  di  amicizia,  e  di  amore; 
Je  sue  lettere  mostrano  un'estrema  sensibilità;  che 
posso  bramare  di  più?  ch'io  giunga  a  levarle  appie- 
no d'attorno  colui,   e   tutto  è  futo. 

Adol.  I  u  sai  s'  io  ti  sono  amico  ;  la  passione  t' illude^ 
ed  è  il  solito:  tu  sei  a  bel  principio  sempre  frene- 
tico ne'  tuoi  amori  ,  ma  questo  è  il  peggiore  ;  ascol- 
tami; non  nego  che  la  tua  bella  abbia  de'pregj;  ella 
è  assennala  ,  reflessiva  ,  ma  è  leggiera  ,  e  poco  sin- 
cera ,  ciò  basta  per  distruggere  ogni  altra  preroga- 
tiva ;  ma  ove  ella  pure  non  fosse  tale,  le  altre  sue 
circostanze  ostano  alla  tua  pace;  tu  non  cerchi  uà 
capriccio,  ma    un'amica,  che    formi    la    delizia  dei 

,   tuoi   giorui  ,  che    ti  ricrei    dopo   le    ore    che    destini 

^' allo  studio,  e  che  ti  serva  di  compagnia^  ella  non 
può  esser  mai  tale;  moglie  di  un  ricco  nobilitato. 
Attorniata  da  parenti  nobili  ed  orgogliosi,  che  ti  sde- 
gnerebbero ,  come  potrai  tu  essere  il  di  lei  amico  ? 
ti  appagherai  tu  a  lungo  di  un'amicizia  furtiva,  ed 
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è  egli  questo  il  mezzo  di  gustare  U  dolcezze  di  que- 
sto tenero  seuti mento  ? 

Lean.  Io  ne  sono  innamorato;  ecco  tutta  la  mia  ri- 
sposta. 

Adol.  Ravviso  in  te  le  solite  traccie  delle  tue  passio- 
ni: e  saprei  anco  scusarti  se  la  persona  che  arai  at- 
tualmente ne  fosse  degna. 

Lean.  Ne  dubiti?  aprimi  il  tuo  cuore;  tu  sai  ch'io  soq 
cieco  nelle  passioni  ,  illuminami. 

Adol.  Richiama  la  tua  ragione;  qual  danno!  un  uomo 
come  te  perduto  dietro  una  donna! 

Lean.  Ma,  io  ho  bisogno,  d'amare;  per  me  questa  dol- 
ce passione  è  elemento  di  vita;  essa  mi  tien  luogo 
e  di  ricchezze  e  d' onori ,  dietro  cui  non  seppe  mai 
correre  il  mi©  pensiere. 

Adol.  Ama;  ma  ama  persona  ove  sieno  minori  gli  o- 
stacoìi  :  vuoi  tu  perdere  tutto  il  tuo  tempo  per  uà 
semplice  furto  amoroso/*  -^^ 

Lean.  E  ne  ho  già  perduto  abbastanza  dietio  costei  — - 
ma  si  può  egli  amare  a  suo  senno? 

Adol.  Ama  almeno  persona  che  meriti  le  pene  cui 
sopporti   per  essa. 

Lean.  Tu  torni  a  questo  doloroso  proposito  ;  ebbene  , 
non   è  ella   tale  ? 

Adol.  Non  tocca  a  me  a  dirtelo  ;  ma  hai  tu  forza  ba- 
stante da  ascoltare  la  verità  ? 

Lean.  Sì.  — 

Adol.  Rispondimi  dunque;  hai  tu  cercato  di  lei,  ov- 
vero ha   ella  cercato  di   te  ! 

Lean.  Io  la  incontrava  da  D.  Eleonora  ,  e  vedendola 
impegnata  col  conte  Furia  la  guardava  con  occhio 
d' indifferenza  ;  ella  cominciò  a  trascurarlo,  e  si  av- 
vicinò a  me;  io  l'accolsi  e  l'amai;  ti  è  noto  il 
resto  ^  le  mie  visite  furtive  in  casa,  le  lettere  reci- 
proche, i  progressi  dell'amor  nostro,  la  villeggia- 
tura, tu  sai  tutto;  son' io  debole  se  Pho  amata,  e 
se  l'amo? 

Adol.  In  parte  ti  compatisco;  il  tuo  cuore  bisognoso 
di  passioni  trovò  in  questa  il  suo  pascolo.  —  ma  se 
la  ragione  avesse  parlalo    in    te ,   tu    dovevi  diffidar- 
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he  —  Ella  era  amica  del  conte  Furia,  perchè  lo 
abbandonò?  se  non  ve  ne  era  motivo,  ella  è  caprio- 
ciosa  ,  se  vi  era,  perchè  tenea  seco  lui  una  corri- 
spondenza sì  lunga?  e  perchè  infine,  mentre  tu  ri- 
guardavi come  un  dono  prezioso  il  suo  invito  furtivo 
in  campagna  ,  egli  vi  si  recava  ogni  giorno?  e  forse 
ridevano   insieme  di   te. 

Lkais.  Non  posso  crederlo  — 

ìÌdol.  Come!  tu  offendi  cosi  l'amicìzia?  io  mi  affa- 
tico per  trarti  da  un  laberinto ,  e  tu  raii  oltraggi  ? 
ma  più  —  (  non  bado  alle  tue  parole,  esse  sono 
figlie  della  passione  )  più  ti  diròj  questa  mattinata 
sei  stato  da  lei,  e  te  ne  chiami  felice;  stolido  I  mez- 
z'  ora  prima  ne  usciva  il  conte  dopo  un  lungo  col- 
loquio^ tu  sei  il  giuoco  di  quella  perfida,  abbando- 
nala e  lasciala  al  disprezzo  che  ella  si  merita  -—- 

Leam.  Ma,  è  vero  ? 

Adol.  Dubiti  di  me?  le  ne  darò  delle  prove;  ma  la 
miglior  prova  sia  la  di  lei  confessione;  dille  che 
alle  undici   e  un    quarto  il    conte    è  uscito    dal   suo 

il  palazzo,  ella  non  avrà  la  temerità  di  negarlo. 

Lean.  Adolfo  mio  !  qual  colpo  !   ella  sì  ingannatrice! 

Adol.  Conosci  il  mondo  una  volta!  all'età  tua  è  ver- 
gogna  questa   tanta   facilità. 

Lean.  Ebbene  —  le  tue  parole  mi  fanno  più  forte;  io 
la  udrò  ,  verificato  il  tutto,  saprò  abbandonarla;  po- 
trei  vendicarmene,  ma  non  sono  sì   vile  — . 

Adol.  La  vendetta  è  sempre  un  ignobile  sentimento, 
molto   più  contro  una  donna. 

Leak.  Ebbene,  io  l'abbandonerò  .  .  .  ma  prima  voglio 
esser  chiaro  di   tutto. 

Adol.  Si,  è  giusto,  e  ti  lodo;  dentr'oggi  puoi  esserlo, 
al  più  tardi  questa  sera  alla  conversazione  —  mi 
basta  di  averti  illuminato  ,  e  di  trovarti  ragionevole, 
intanto  io  esco. 

Lean.  Non  mi  abbandonare  ancora  — 

Adolf.  Ho  degli  affari,  ch'io  non  possa  trascurare,  né 
tu  lo  permetteresti  ,  ci  vedremo  in  breve;  regolati 
come  dissi,  verifica  i  miei  discorsi;  io  non  ti  abban- 

,    donerò    mai    perchè  ho    pietà    del    tuo    stato,  e  mi 
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duole  di  vederti  vittima  de'  raggiri  di  una  douria  ia» 
degna  di  te  —  ma  spero  che  saprai  essere  un  uomoj 
addio  'i  O30« 

Lean.  Addio,  mio  caro  amico  — 

SCEJYJ  IL 

LEANDRO,  SOLO,  ^««o*!  *» 

Dice  bene  V  amico  ;  all'  età  mìa  è  tempo  eh'  io  lasci 
gli  amorij  ma,  inGne  a  trentacinque  anni...  ebbene, 
amori  da  trentacinque  anni  ,•  pur  troppo  una  dama 
non  è  il  mio  caso.  Ma  ella  mi  si  offrì  sotto  un  tale 
aspetto!  possibile  che  abbia  avuto  tant' arte  da  in- 
gannarmi sì  solennemente  ?  oh  quanto  mi  duole  di 
doverla  abbandonare  per  disistimi  !  ma  se  Adolfo 
s' ingannasse  !  prima  d'  insultarla  col  mio  disprezzo 
procurerò  di  esser  chiaro  ;  soffrirò  ,  ma  non  mi  la- 
scierò  acciecare  dallo  sdegno;  io  non  sarò  punto  pre- 
ci pilosoj  se  però  si  verificano  i  sospetti  saprò  essere 
uomo.  —  Adolfo  ignora  che  il  mio  servitore  è  iu 
aguato  ',  io  concepiva  gih  dei  sospetti  —  oh  quanto 
però  mi  costa  il  disfarmi  delle  passioni  !  e  quanto 
io  l'amava  !  ma  una  donna  che  non  meriti  né  la  mia 
stima,    né    l'altrui^    noQ    può    mai    essere    l'amica 


mia  — 


'.  t 


ìii\iiìii 


SCENA  IIL 


.    ?    (        ;  SERVITORE,    E    DETTO. 

Serv»  Sig.  padrone  ? 
Lean.  Oh  sei  tornato  !   ebbene  ? 
Serv.  Non  saprei... 
Lean.  Tu  sei  imbarazzato. 
Serv.  Forse ...  ma  non  mi  pare.  —   ,b  au» 
Lean.  Tu  sai  qualche  cosa  ,  che  vuoi  celarmi. 
Serv.  Certo  che  se  si  trattasse  d'illuminarla,.» 
Lean.  Parla ,  su  via  ;  mi  credi  tu  un  ragazzo  ? 
Serv.  Non  ho  ragidai  di   crederla  un  ragazzo,  ma  uà 
innamorato  — 
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Leajc.  Si  ;  mff  infine  che  hai  rilevato  ? 

Serv.  Ho  veduto  molto  ;  si  presentò  Nespola  al  pa- 
lazzo. 

Leait.  Il  servitore  del   Furia  ? 

6«RV.  Appunto  — ^11  vinajo  apri  j  parlarono  insieme, 
ed  egli  andò  passeggiando  in  lontananza  ;  dopo  una 
mezz'  ora  il  vin^ijo  si  presentò  sulla  porta  ,  gli  fece 
cenno,  e  gli  consegnò  una  lettera  |  egli  volò  via,  ed 
io  corsi  da   lei  — 

Lean.  Possibile!   non  li  sei   già  ingannato? 

Serv.  Oh ,  io  sono  pratico  di  tali  cose  ,  e  prenderei  un 
giuramento  ;  ma  ,  ella  mi  ha  onorato  della  sua  coa- 
fidenza...  perchè,  mi  scusi,  perdersi  con  una  donna, 
che  aveva  un  amico,  buono  o  cattivo  che  fosse,  e 
che  lo  abbandona  senza  motivi  ? 

Leaa.  Basta  così  — 

Serv.   Mi   perdoni  ;  ma  io  parlo  per  bene  — 

Lei».  Ti  ringrazio,  ma  basta  così —  lasciami  per  ora, 
e  non  uscire. 

Serv.  Come  comanda  (  ^a  ce)  il  mio  padrone  finalmente 
ha  fatto  come  il  moscon  d'oro,    (yta) 

SCEiYJ  IK 
LEx\NDRO,  SOLO. 

Io  dunque  sarei  il  giuoco  di  costei  ?  ma  nò  ;  ella  po- 
trebbe essere  il  mio  ,  se  fossi  sì  vile  da  occuparmi 
di  una  civetta  —  non  vi  è  dubbio;  il  suo  procedere, 
i  detti  di  Adolfo,  le  notizie  del  mio  servitore  com- 
binano perfettamente  —  ma  come  mai  !  ah  feci  pur 
male  a  non  credere  alla  fama  ,  che  me  la  dava  per 
una  pettegola  mascherata  !  io  la  credei  calunnia  : 
quanto,  per  mio  rossore,  mi  sono  ingannato!  io  la 
reputava  la  più  saggia  donna  ,  e  invece  .  .  .  ma  io 
dovea  diffidare  della  facilità^  con  la  quale  mi  si  ab- 
bandonò; pure  i  suoi  biglietti  erano  si  aplpassionati, 
si  ingenui...  eccoli  11  quei  maledetti  biglietti!  non 
pajono  proprio  dettati  dal  sentimento  e  dalla  virtù? 
mi  sono  illuso  —  tuttavia,  prima  di  giudicare,  seri- 
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ylamole ,  e    ascoltiamo    auco  le  sue    discolpe  ',    spero 
aiaieao  che  ella  non  vorrà  avvilirsi  a   mentire  — 

SCEN^  V. 

SERVITORE,  B  DETTO. 

Serv.  k!\%,   padrone  ?  sìg.  padrone  .' 

Lean.  Che  e'  ò  ? 

Serv.  Quella   graziosa  giovine  forestiera   di  jeri    T  altro 

domanda  di  lei  — 
Lean.  Oh!  la  Luigietta?  vengo  subito.  È  un'attrice  con 

cui  debbo  combinare  una  recita,  (i^/a) 
Serv.  Un'attrice  con  cui  deve  combinare  una  recita... 

Sarà  ! 

SCENA  VI. 

Gabinetto  in  casa  rfe!  co  ite  Strozza. 
IL  COIfTE    STROZZA    SOLO. 

La  signora  è  già  uscita;  benissimo!  vediamo  un  poco; 
sono  marito,  e  ho  dritto  di  farlo;  (cerca  per  le  cas- 
sette') nulla!  ah!  ella  è  accorta;  ma  il  mio  disonore 
è  chiaro  abbastanza  —  possibile  ch^'io  sia  stato  sì  sto- 
lido da  non  aver  conosciuto  ..  .  ma  gli  affari  .  . .  biso- 
gnerebbe ch'io  vi  renunziassi —  renunziarvi  per  una 
moglie  ?  oh  terrò  bene  a  dovere  costei  ;  ma  io  non  so- 
no geloso  perchè  infatti  quel  viso  cadaverico  non  me- 

-  rita  gelosia  —  se  ella  fosse  stata  almeno  prudente! 
giuro  al  cielo!  ella  non  uscirà  più  —  non  vedo  l'ora  ; 
cosi  risparmierò  carrozza  ,  cavalli,  abili  ,  palchi  ,  ser- 
vitù; infine,  quel  maledetto  lusso  che  mi  rovina 
—  costei  mi  costa  quasi  mille  scadi  all'anno  — •  spe* 
ro  di  uscirne  con  dugento.  Oh  signora  moglie  sen- 
timentale ,  vi  siete  tradita  da  voi  stessa  !    chi  è  ?    ve- 
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SCEIVA  FU. 

IL    SIG.    FIUTA  ,    E    DBTTO. 

iFiuTA.  Sig.  conte? 

Stroz.  Caro  amico.  Chiamatemi  amico  —  io  vi  ricono- 
sco per  talej  senza  di  voi  non  avrei  scoperto  i  rag- 
girl  di  madama. 

Fiuta.  Ho  creduto  mio  dovere  accudire  al  vostro  de- 
coro. Capperi  !  s'intende!  ma  ella  si  è  segnalata  :  se 
va  di  questo  passo  .  . . 

Stroz.  Non  andrà,  non  andrà  —  ma  parliamo  d'altro^ 
gr  interessi .  . . 

Fiuta,  Vanno  a  maraviglia  — ho  indotto  quel  marche- 
sino  galante  a  sottoscrivere  le  cambiali  ;  è  stretto 
daVizzl,  e  in  conseguenza  dal  bisogno:  giuoco,  donne, 
osteria,  lusso,  ci  vorrebbe  il  tesoro  di  prete  Gianni. 
Sopra  mille  scudi  che  gli  darete  vi  farà  un  obbligo 
per  tremila  ,  »non  ci  è  male  in  un  anno  — 

Stroz.  Si  —  discretamente  — 

Fiuta.  Ecco  sei  cambiali  di  duemila  scudi  l'una,  sono 
firmate  dal  conte  Frottola  a  favore  della  celebre 
ballerina  ,•  essa  vuole  scontarle  perchè  un  perruc- 
chiere   la   spoglia. 

Stroz.  Solila  vicenda!   ebbene? 

Fiuta.  Il  conte  è  un  poco  rovinato,  ma  ha  un  vasto 
patrimonio,  ho  offerto  il  60  per  cento j  che  ve  ne 
pare? 

Stroz.  Credo  che  ci  sia  un  poco  di  scrupolo — ma  in- 
fine io  arrischio  denari  per  carta. 

Fiuta.  Oh  potete  farlo  in  coscienza. 

Stroz.  Facciamolo  dunque. 

Fiuta.  Il  Baronto,  mercante  di  cappelli  di  paglia  ,  ha 
una  spedizione;  sono  dodici  casse,  ma  gli  scade  una 
cambiale  di  mille  scudi,  e  se  non  paga  è  rovinato; 
vorrebbe  vendere  i   cappelli ,  o  far  cambiale. 

Stroz.  Non  accetto  cambiali,  tanto  più  se  ha  bisogno 
di  vendere  — 

Fiuta.  Meglio  cosi!  dunque  la  mercanzia? 
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Stroz.  Si,  al  33  e  un  terzo  per  cento  —  spedirò  i 
cappelli  in  Inghilterra  j  tre  o  quattro  mila  scadi  mi 
vengono  in  cassa  sicuro. 

Fiuta.  Dunque  negozio  fatto  ? 

Stroz.  Fatto  —  domattina  sborserò  Ic  somme,  ora  par* 
liamo  d'  altro. 

Fiuta.  Già ,  della  moglie. 

Stroz.  Sì  ;  ma  per  poco  — - 

Fiuta.  Cioè? 

Stroz.  Mi   intendo  da   me. 

Fiuta.  Avete  dei  mìsterj  ? 

Stroz.  E  inutile  per  or-i  che  lo  sappiate-— 

Fiuta.  Come  vi  piace.  Ma  gran  pazzìa  ficeste  a  spo- 
sarla !  se  avesse  avuto  almeno  una  ricca  dote  .  .  . 

Stroz.  E  vero;  ma  al  fatto  non  vi  è  rimedio  —  resta 
a  vedere  il  da  farsi  — 

Fiuta.  Ma  ci  vorrebbero   delle  prove. 

Stroz.  Come  si  fa? 

Fiuta.  Certo  ella  deve  aver  ricevuto  in  casa,  e  molto 
più  nell'ultima  villeggiatura,  uno  ,  e  forse  ambedue 
que' farfalloni  siffatti;  se  poteste    venirne  in  chiaro... 

Stroz.  Se  ciò  fosse  vorrei  prendermi  una  sodisf azione 
contro  coloro  — ^ 

Fiuta  Malìssimo  fatto!  primi  di  tutto  coloro  sono  due 
temerarj  ,  sicché  potreste   rischiare  . ,  . 

Stroz.  Nò ,  nò  —  non  voglio  guastare  i  fatti  miei  con 
dei  rompicolli  — 

Fiuta.  E  infine  alle  donne  riservate  non  si  accostano 
i  seduttori;  il  torto  dunque  è  di  lei,  non  di  loro    — ■ 

Stroz.  Pur  troppo!  ma  come  accertarsi  de' nostri  so- 
spetti ? 

Fiuta,  Perdonatemi ,  ma  in  questo  caso  io  noa  so  ri- 
conoscervi. — 

Stroz,  È  vero;  ma  io  so  attendere  agli  afFdri  ;  per 
questi  dettagli  io  sono  un  uomo  da  nulla. 

Fiuta.  Bisogna  guadagnare  la  servitù;  la  cameriera  in 
primis  -* 

Stroz.  Terrk  dalla  padrona. 

FitJTA.  La  padrona  non  può  pagarla  come  voi  ,  e  le 
cameriere  non  bonoscono  che  interesse.  Sacrificate 
qualche  somma  — 


mf^Mf    ATTO  TERZO  193 

Stkoz.  a  dire  il    vero  ,   penso   che  sono  denari  gettati. 

Fiuta.  Gettati  ?  nò  ,  se  si  tratta  di  onore  :  perdonate- 
mi,  mi  sul  decoro  di  marito  non  si  transige^  e  l'oro 
vostro  non  Io  ricompra^  se  mentre  voi  state  al  banco 
a  tesaurizzare,  madama  vi  oltraggia,  chi  è  il  deriso 
di  voi?   eh  siate  uomo  una  volta  ! 

Stroz.  Avete  ragione,  e  voglio  cominciare  in  questo 
momento  5  e  tanto  sono  piccato  su  tal  punto  che  fa- 
rò un  sacrifizio  il  più  straordinario ,  ma  verrò  in 
chiaro  di  tutto j  tanto  riguadagnerò  in  altra  guisa. 
Ora  lo  vedrete.  (  suona  un  campanello  ). 

Fiuta.  Volete  che  me  ne  vada  ? 

Stroz.  Nò,  restate,  mi  ajuterete  nelle  mie  indagini, 

Serv.  Comanda  ,  Illustrissimo? 

Stroz.   La  Signora   è  tornata  ? 

Serv.  Illustrissimo  ,  nò. 

Stroz.  Oh  per  bacco  !  ini  dispiace  —  chiamami  la  ca- 
meriera. 

Serv.  Subito  la  servo  (  via  ). 

Stroz.  Sentirò  5  vedrete  che  profitterò  de'vostrl  consi- 
gli^ dovessi  spendere  anco  un  migliajo  di  scudi,  vav 
glio  sapere  il  tutto. 

Fiuta,  Manco  male  che  una  volta   .  .  . 

SCENA  niL 

RAGGIRINA  e  detti 

Rag.  (  da  se.  Che  diavolo  vorrà  ?  )  lilmo.  sono  ai   suoi 


il 


comandi. 
Stroz.  Oh,  Raggìrina —  dite,  la  vostra  Signora   non    ^1 

ha  consegnato  certe  carte  per  me  ? 
Rag.  Illmo,  no. 
Stròz.  Se  ne  sarà  dimenticata^  e  ara  dove  saranno  ?    noit 

avete  a  caso  le  chiavi  della  di  lei  segreteria  ? 
Rag.  Non  me  le  ha  mai  lasciate. 
Stroz,  Converrà  che  mandi  a  cercare  di  lei. 
Rag.  Se  non  mi  comanda  altro  mi  ritiro, 
Stroz.  Si;  potete  andare —  ma  uo^  restate  un  momento^ 

Sig.  F'iuta  ,  questa  è  una  buouì  e  brava  giovine. 
Tomo  IL  1^- 
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Fiuta.  Lo  credo,  e  1*  ho  sempre  conosciuta  per  t.Ie. 

Rag.  Tutta  loro  Lontò. 

Stroz.  Ella  è  nnco  di  n=^scita  civile,  e  serve  per  disgra- 
zia: voglio  fnrle  del  bene. 

Rag.  Oh  Ilhno.   sarà  per  su^i  bontà. 

Stroz.  Vos'if>  maritarla —  che  ne  dite  .^ig.  Fiuta? 

Fiuta.  Otti  ni  ì  niente  !  già  avrà  l'amoroso. 

Rag.  No,  in  coscienza  mia. 

Stroz.  Oh,  non  è  capace —  ma  lo  troverà. 

Rag.  Eh,  Illmo.  manca  il  più  e  il  meglio:  io  non  ho 
dote. 

Stroz.  Ve  la  darò  io. 

Rag.  Qh  il  Cielo  la  rimeriti—  ma  mi  bqrla  ? 

Stroz.  Io  non  burlo —  dugento  zecchini  ,*  potete  tfOTare 
un  partito  discreto. 

Rag.  Sicuro.  Il  garzone  del  pizzicagnolo  qua  vicino  cer- 
ca moglie;  è  un  buon  giovine:  con  una  dote  potrebbe 
rizzare  un  negozio. 

Fiuta.   Lo  sapeva   io.  .. 

Rag.  Non  creda  . . .  perchè  io  non  sono  ...  già  mi  ca- 
pisce . .  . 

Stroz.  Oh  capisco  benissimo;  ma  infine  i  dugento  zec- 
chini sono  in  questa  borsa  in  tanti  Napoleoni. 

Rag.  Oh  quanta  bontà!  (^allunga  la  mano^ 

Stroz.  Adagio  un  poco  ,  dovete  fare  qualche  cosa  an-- 
co  per  me. 

Rag.  Mi  comandi,  mi  comandi  ,  in  casa  ch'io  possa..... 

Stuoz.   In  cosa  semplicissima,   innocentissima. 

Rag.  (^do.  se.  Comincio  a  capire;  mi  pareva  bene..  .). 

Stroz.  Che  dite? 

Rag.  Niente ,  la  gioia  mi  fa  proferire  delle  parole  sen- 
za significato. 

Stroz.  Io  voleva  dunque  sapere   da  voi  .... 

Rag.  La  prevengo  che  della  signora  non    so  niente. 

Fiuta.  Oh  singolarissima  previdenza  ! 

Stroz.  Dunque  sapete  qualche  cosa. 

Rag.  Della  signora  non  voglio  parlarne.  Se  yuol  farmi 
questa  carità,  bene;  diversamente,  io   sono    uqa  ^Si 
sgraziata  ,  pazienza  ! 
^jioz.  Ma,  dugento  zecchini? 
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Rag.  Già  per  fornire    una    botleg»    di   pizzicagnolo  da 
non  fillìre  dopo  otto  giorni   non  so  se  basteranno. 

Stroz.  Potrebbero  ai:nvare  a   Uecento. 

Rag.  Eb  via  ! 

Stroz.  Eccoli  (jai ,  eccoli  qui. 

Rag,  Me  li   dia  dunque  Illino.  pregherò  sempre  il  Cie^^ 
per  lei.' 

Stroz,  Ma ,  io.  li  risparmio ,  perchè  voi  gw  non   volete 
parlare. 

Rag.  Mi  dica  in  confidenza  :  non  sarò  compromessa. 

Stroz.  No,   certo;  ve  lo  giuro. 

Rag.  La   padron^i   non  ne-  soffrirà^ 

Stroz.   Eh  pensate  t 

Rag.  e  poi  non  vi  è  grun^  mal'e  —  infine  sono  sciocche- 
rìe ài  giovenlti.  "' 

Stboz.  Ne  sono  persunsissimo —  dunque  . . . 

Rag.  a  questi  patti  veramente,  qualche  cosa  potrei  dire^ 

Stroz.   Parlate  in  buon'ora! 

Rag.  Ma   il  denaro  ? 

Stroz.  Si^ le  sincera,  ed  è  vostro  suH'onor  mio. 

Rag.  Ebbene,  YS.  Illma.  m'interroghi. 

Fiuta,  (^da  se^  Oh  ohe  demonio!  per  non  iinbrogliarst 
vuol  essere  interrogata, 

SiERV.  Illustrissimo,  la  sig.  contessa  Reeentina  hn  chiesta 
della  signora,  ha  saputo  che  non  è  in  casa  ,    e   nono- 
stante è  smontata  per  aspettarla  :  sa  però  che  ci  è  VS^ . 
Illma.  ;  l'ho  introdotta  nel   quartiere  delle    pitture. 

Stroz.  Maledettissimo  contrattempo  T  perchè  dire  eh' io 
sono  in  casa  ? 

Sehv.  Se  avessi  creduto  .  .  .  . 

Stroz.  Yatteue  (^  servo  vìay  È  necessario  eh' io  va- 
da a  trattenerla  ,  voi  aspettate  la  padrona  ,  e  appena 
sia  ella  andata  dalla  contessa  ^  venite  nel  mio  gabinet- 
to: ci  siamo  intesi.  Segretezza  però,  diversamente  vi 
fo  esiliare,  sulP  onor  mio.. 

Rag.  Non  dubiti,  (da  se,)  (Finalmente  che  sarà?  sona 
canieriera,  e  tutte  le  cameriere  ciarlano  per  vizio,  se  io. 
la  fa  per  trecento  zecchini,  chi  m,i  condannerà  ?)  via. 
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SCEIVA  IX. 
coHTE  STROZZA,  E  FIUTA. 

Fiuta.  Bravissimo  ! 

Stroz.  Credete  che  parlerà? 

Fiuta.  Più  di  quel  che  bisogna. 

Stroz.  Ma  ,  treceato  zecchini  ? 

Fiuta.  E  il  vostro  decoro  ? 

Stroz.  Basta  —  oggi  abbiamo  fatto  dei  buoni  affari. 

Serv.  Illustrissimo,  il  sig.  cavalier  Famina. 

Stroz.  Oh  che  seccatura  !  già  la  signora  non  ci  è. 

Serv.  Lo  sa  ,  e  non  è  voluto  passare  dalla  sig.  contessa. 

SxROz.  Oh  !  appunto  !  bisogna  che  vada  a  trattenerla. 
Sig.  Filata,  ricevetelo  voi  (^  piano  ;  intanto  può  darsi 
che  ricaviate  qualche  cosa. 

Fiuta.  (Piano)  Mi  proverò. 

Stroz.  Introducilo.  Io  scenderò  per  la  scaletta  segreta. 
(^Sen^it.  wa)Non  vedo  l'ora  di  venire  in  chiaro  di 
tutto;  e  intanto  gli  affari  del  banco  soffrono;  ah  ma- 
ledetto le  mogli  !  maledetto  qdmdo  mi  saltò  la  muf- 
fa di  avere  una  moglie  dami  !  oh,  addio,  vi  aspetto 
nel  mio  scrittojo  quando   sarà  tornala  madama,  (v^za) 

Fiuta.  Che  uomo  !  però  io  secondo  la  bassa  di  lui  ipo- 
crisia, come  secondo  quella  di  tinti  altri  sciocchi,  ma 
intanto  ho  parte  ne' loro  testamenti;  che  vita  inquieta 
è  la  mia  !  ma,  per  vivere  in  ozio  conveniva  fare  co- 
si :  poco  mi  manca  ad  aver  cumulato  la  somma  che 
mi  abbisogna  per  i  miei  comodi  — •  allora  pianto  co- 
stui, e  mi  godo  la  vita.  Ecco  quest*  altro  originale. — > 

SCENA  X. 

cAv.  FAMINA  ,  E  detto. 

Pam.  Non  è  qui  ìL  conte  ? 

Fiuta.  Non  signore;  è  uscito. 

Fam.  Oh  meschino  me  !  sono  rovinato  !  la  signora? 

Fiuta.  E  fuori  di  casa. 
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Fam.  Oli  povero  me  ! 

Fiuta.  Che  le  è  accaduto  ?  ia  che  maniera  1'  assenza  di 
questi  signori  la  fa  dare  nelle  smanie? 

Fam.  Oh  Se  sapeste  !  ma  non  voglio  parlare  perchè  voi 
vi  chiamate,  il  sig.  Fiuta,  ed  io  vi  aggiungerei  ,  del 
Ciarla. 

Fiuta.  Bene:  tenga  per  se  il  suo  segreto,  che  io  già  non 
ne  sono  punto  curioso. 

Fam.  (  da  se.  Ma  costui  potrebbe  .  .  .)  oh  maledette  le 
combinazioni  !  maledette  le  disgrazie  ! 

Fiuta.  Perdoni  la  mia  insistenza:  che  le  è  accaduto? 

Fam.  Io  aspettava  dal  mio  fattor  generale  una  rimessa  di 
settantamila  scudi. 

Fiuta.  Eh  ! 

Fam.  Oh  !  sicuramente. 

FiutA.  E  cosi  ì  (da  se)  Non  ne  ha  uno. 

Fam.  e  cosi ,  su  questa  speranza  ho  giuocato  e  perduto, 
sono  andato  alla  trattoria  con  quattro  amici,  e  ho  pa- 
gato per  loro,  cioè  ho  lasciato  debito:  e,  se  non  pago 
stasera,  scomparisco. 

Fiuta.  Ma  prima  di  stasera  la  rimessa  arriverà. 

Fam.  Non  lo  sapete?  la  piena  ha  rotto  gli  argini.  .  . 

Fiuta.  Ed  ha  allagato  la  rimessa. 

Fam.  Eh,  scioccherie  —  non  ho  volontà  di  scherzare  :  il 
corriere  non  può  arrivare  fino  a  domani. 

Fiuta.  L*  dilazione  è  breve. 

Fam.  Sono  un  cavaliere,  e  un  cavaliere  quando  dà  la  sua 
parola  deve  mantenerla.'^ 

FitJTA.  Io  conosco  dei  cavalieri  che  quando  non  ne  han- 
no, o  non  spendono,  o  non  pagano. 

Fam.  Che  belle  massime  da  ignoranti  plebei  ! 

Fiuta.  Oh  è  vero,  io  non  m'intendo  di  cavalleria  —  non 
so  che  quadaguar  quattrini  per  il  mio  bisogno. 

Fam.  Ma  ,  denari  ne  avete  molti  ? 

Fiuta.  Quanti  ne  occorrono  per  me ,  e  per  qualche 
amico. 

Fam,  Oh ,  voi  siete  stato  sempre  un  galantuomone. 

Fiuta.  Sua  bontà  ,  illustrissimo — se  non  mi  comanda.... 

Fam.  Aspettate  un  momento  5  già  voi  mi  conoscete. 

Fiuta.  Ho  quest'onore. 
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Fam.  Sapete  dove  ho  i  mici  feudi. 

Fiuta.  Almeno  so  dove  gli  aveva  una  volta> 

Fam.  iN'on  hanno  già  varidlo  posto. 

Fiuta.  Potrebbero  aver  mutalo  nome. 

Fam.  Lasciamo  le  burle  :  j^iacchè  nou  ci  sono  i  padroni 
di  casd  potreste  farmi  voi  uti  pianere  ? 

Fiuta.  Volentierissimo:  lo  avrò  per  onore  .  .  .  purché  io 
possa  ...  se  potrò  .  .  . 

Fam.  Eh  ,  potrete,  potrete;  e  così,  com'io  vì  diceva,  ho 
perduto  — 

r'iUTA.  Ma  quanto  mai  ha  perduto? 

Fam.  Undici  paoli. 

Fiuta.  Cospetto  !  una  somma  imponente  ! 

Fam.  Ma  qucindo  non  ve  n' è   ... 

Fiuta.  Come  !  non  ha  undici  paoli  in  cassa  VS.  illustris- 
sima ? 

Fam.  Ho  smarrito  la   rbja\e  dello  scrigno  ,  del  resto  .  é  • 

FiTuTA.  Tesori  eli  ?  ma  io  ficcla  aprire  dal  fabbro. 

Fàm.  Uno  de' nostri  fnbbri  non  P  apre  in  tre  settimane  i 
è  una  serratura  delle  ferrici  e  di  ^Siberia  ,  e  lavorata  a 
Tombouctoo  —  e  il  pranzo  da   pagarsi? 

Fiuta.  Ma,  f»re  il  generoso  senza  denari  .  .  . 

Fam.  Oh,  io  sono  fatto  così  ;  e  poi  ,  come  vi  dissi  ,  ne 
aspetto  — 

Fiuta.  Ma  infine  la  somma  non  arriverà  a  venti  lire. 

Fam.  Trenta  quattro  paoli,  e  quattro  crazie  per  il  came- 
riere ,  e  non  si  può  ribattere  un  denaro  —  oltre  di  ciò 
staséra  da  donna  Eleonora  converrà  giuocare,  e  se  per- 
do ?  in  tutto  avrei  bisogno  di  qunttro  zecchini  :  se  voi  «  . 

Fiuta,  (da  se)(  Se  potessi  farlo  parlare,  .  .  mi  proverò) 
potrei  vedere  di  servirla. 

Fam.  Oh  brdvo  galantuomone  !  amicone  I 

Fiuta.   Piano  !  VS.  Illma.  mi  strozzerà. 

Fam.  Ma, le  persone  di  buon  cuore  sono  le  mie  predilette. 

Fiuta.  Vediamo  se  in  tasca  . . .  (pone  la  mano  in  tasca,  e 
fu,  suonare  le  monete ,  il  cavaliere  allunga  le  mani, 
il  Fiuta  indugia  a  bella  posta ,  e  intanto  dice  )  ma 
che  sempre  giuocano  da  D.  Eleonora  ? 

Fam.  Oh  sempre ,  diversamente  si  dormirebbe. 

Fiuta.  A  me,  quando  io  era  giovine,  mi  piaceva  più  fare 
air  amore. 
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Faù.  vi  è  anco    chi  si  diverte  in  codeista  maniera. 

Fiuta.  Ma  chi,  se  lulti  giuocano  ? 

Fam.  Sempre  qualclie  ozioso  rimane. 

riUTA.  E  le  sii;nore  se  uè  impadroniranno. 

Fam.  Datemi  i  quattro  zecchinii 

FiuTa.  Subito.  Anco  la  signora  Agevolina  giuocher?, 

Fam.  Di   rado. 

Fiuta.  Dunque  farà  all'  amore, 

Fam.  Qualche  \olta. 

Fiuta.  Scusate ,  ma  non  posso  crederlo. 

Fam.  Colile  !  non  posso  crederlo  ?  se  si  è  ridotta  il  ri- 
dicolo della  conversazione. 

Fiuta.  Ehm  ! 

Fam.  Bisogna  vedere  le  scene;  il  Furia,  e  Leandro,  e 
le  paroline  all'  orecchio  ,  e  le  gelosie ,  e  gli  sdegni , 
e  .  .  .   in  somma   volete  darmi  i   quattro  zecchini  ? 

Fiuta.  VS.  Illustrissima  mi  dice  cose  ...  vi  sarebbe  a 
caso  un  poco  di  gelosia  ? 

Fam.  Oh  pensate!  quando  era  il  mio  tempo  me  ne  sono 
mangiati  molti;  però,  o  donne  oneste  affatto,  o  pet- 
tegole dichiarate;  ma  donne  che  acceun^n  coppe,  e 
danno  denari ,  non   mai. 

Fiuta.  Ma  come!   la  signora   Agevolina... 

Fam.  è  una  buona  lana  con  quella  sua  affettata  mo- 
destia ;  basta  dire  di' io  stesso  al  teatro  nel  suo  palco 
co' miei  proprj  occhi  l'ho  veduta  dare  e  ricevere 
da' due  spasimati  de' biglietti  ;  e  quelli  erano  tanti 
appuntamenti  per  la  mattina  di  poi,  se  T  esperienza 
non  mi   inganna. 

Fiuta.  Ma ,  tuiti  due  !  come  fa  ? 

Fam.  e    di    scuola  —  una    mattina    uno ,    una    mattina 
un  altro;  si  distribuiscono  le   ore  —  oh  insomma,  i 
quattro  zecchini  ?  Sono  stanco  .  .  i 
Fiuta.  Prenda. 

Fam.  Grazie  —  Tra  due  o  tre  giorni  .  .  , 
Fiuta.  A  suo  comodo.  Insomma  sono  due  baggiani  ? 
Fam.  11  baggiano  è  suo  marito,  e  gli  sta  bene  —  Inte- 
ressi e  moglie  giovinetta  non  vanno  d'  accordo  —  uri 
giorno  o  l'altro  già  si   vedrà   porre  sulle  cantonate: 
quei  due   rivali   sono    inveleniti ,  e  sua   moglie  è  1« 
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pm  accorta  civetta  di   questo   mondo:  servo    umilrs-        r' 
Simo,  (l'ia) 

Fiuta.  Va'  pur  là  .  che  sei  una  buona  lingua  !  quasi 
quasi  non  ho  conosciuto  la  peggiore!  Andiamo  ora 
a  ragguagliare  questo  bel  merito ,  e  a  scrivergli  a 
debito  1  quattro  lecchini  dati  a  questo  nobile  refe- 
rendario di  galanterie. 
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SCENA  PRIMJ. 

Appartamento  nobile  in  casa  del  conte  Strozza. 
LA    CONTESSA    RECENTINA  ,  E  DONNA 

AGEVOLINA. 


AoEY.  yj\v  ben   trovata  ,  mia  cara  ! 
Recen.  Finalmente  sei  tornata!  è  tanto  che  li  aspetto  ! 
Agey.  Mi  dispiace  ,  ma  come  si  fa  ?  mia  madre  mi  ha 
trattenuta    con  le  solite    prediche  —  e  che  vuol  dire 
che  sei  qui   a  quest'  ora  ?  è  forse  anco  una  combina- 
zione eh"  io   sia  tornata  j  ne  è  causa  la  stagione,  che, 
malgrado  la  fine  di  giugno,  è  ancor  fredda,  del  re- 
sto io  me  ne  andava  a  fare  un  giro. 
Recen.  Appunto,  siccome  so  che  sei  freddolosa,   ti  ho 
creduta  in  casa  —  oh,  dimmi,  c'è  niente  di   nuovo? 
Agev.  eh'  io  sappia  —  Se   non  che    mia    madre  mi  ha 
un  poco  seccala  colle  sue  ammonizioni  5    d' altronde 
se  ella  non  fosse  mia  madre  le  perderei  il  rispetto; 
mi  maritò  per  forza  ad  un  uomo  spiacente  per  tutti 
i  riflessi ,  e    pretenderebbe  ora    eh'  io    dipendessi  da 
tutti   i  di    lui    capricci    senza    procacciarmi    qualche 
onestissima   distrazione. 
Recen.  Or  bene  ,  sappi    dunque ,  e  sono    venula  appo- 
sta ,  che  in  casa    della    marchesa    Mangiapiastre    ho 
sentito  bisbigliare  che  sia   corsa  qualche  parola    pun- 
gente del    Furia  verso    Leandro ,    che    questi    abbia 
replicato    col    solito    suo    sussiego  ,    e    che    in    con- 
seguenza abbia  avuto  luogo  qualche    altercazione,  che 
avrebbe   portalo  a  conseguenze    peggiori  se  Adolfo  , 
che  è  sopraggiunto,  non  fosse  riuscito  a  pacificarli^ 
ma  a  quel  che  si  dice  la  cosa  è  a  tuo  danno. 
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A«EV.  Cioè  ? 

Recen.  Egli  ha  Joro  dimostrato  che  tu  non  sei  degost 
che  due  uomini  come  loro  si  precipitino  per  tua 
cagione ,  proponendosi  di  provargli  che  sono  am- 
bedue ing;ainHtì. 

Agev.  Oh  diavolo!  se  lo  venissero  a  sapere  i  miei  pa- 
renti, o  mio  marito  .   .  , 

Recèn.  Per  ora  ^  coni'  io  ti  diceva  ,  la  cosa  non  ha  a- 
vuto  seguito:  uja  si  sa  ,  e  quando  si  sa  si  dice,  e 
nulla  di  più  facile  che  tuo  marito  >  che  è  tutto  gior- 
no per  la  piazza ,  venga  ad  esserne  informato  ,  e  al- 
lora ... 

Agev.  AI  solo  pensarlo  mi  sento  raccapricciare. 

Regen.  Ma,  mia  cara,  bisogna  che  tu  in  avvenire  ten- 
ga un  contegno  più  cauto. 

Agev.  Lo  farò  ,  ma  il  cuore  mi  tradisce. 

RECEy.  Il  cuore  poi  non  dovrebbe  portarti  ad  amarne, 
e  lusingarne  due  alla  volta. 

Agev.  Infatti,  non  è  così  ;  ma  quel  maledettissimo  con- 
te non  mi  lascia  riposo^  è  insistentissimo  ,  né  vuol 
persuadersi  eh'  io  sono  stanca  di  lui. 

Recen.  Ma  perchè  riceverlo  stamattina  ? 

Agev.  E  stata  una  sorpresa  ',  io  sono  piuttosto  dolce 
di  cuore:  tuttavia  l'ho  coJigedato  colle  brutte. 

Recen.  Insomma  conviene  che  tu  per  l'avvenire  pre- 
venga simili  scene  se  non  vuoi  rovinarti  dei  tutto. 

Agev.  Disfarmi  di  tutti  due  ? 

Recen.  Sarebbe  il  meglio. 

Agev*  Ma  .  .  ì 

Recen.  Lascia  passare  qualche  tempo  5  nonostante  con 
niuno  di  loro  puoi  aver  pice  ,  poiché  sono  insospet- 
titi e  piccati  l'uno  dell'altro:  tra  qualche  tempo 
puoi  cercarne  ài  uno  che  sia  ignoto  ad  ambedue  —  ma 
sii  ferma  una  volta  ,  capricci  e  capricci ,  avven- 
ture e  avventure,  si  finisce  per  precipitare  e  per 
essere  il  ridicolo  del  pubblico. 

Agev.  Vedrò ,  via ,  vedrò  —  mi  lascierò  guidare  da 
te:  tu  hai  più  esperienza  ,  e  sei  pru'derrte. 

Recen.  Ho  acquistato  queste  due  virtù  in  grazia  dr 
quel   canchero    di   mio   marito j  è  vero  che   mi'  ha 
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tallo  contessa,  ma  ne  passo  tante  ...  !  e  quel  che 
è  peggio  egli  non  è  come  il  tuo  che,  atteso  i  suoi 
affari,  ti  lascia  moltissima  libertà  ;  ma  il  mio  sem- 
pre in  Crisaj  sempre  attorno  ...  io  mi  divoro  dalla 
rabbia. 

Agev.  Mi  darei  alla   disperazione  nel  caso  tuo* 

HhCfiN.  E  forse  sarebbe  meglio  per  te  ,  poiché  la  ne- 
cessità ti  farebbe  più  accorta  ;  persuaditi  che  alle 
\'olle  le  cose  furtive  sono  le  piìi  gradite. 

Agev.  Brava  !  infatti  la  tua  avventura  con  quel  prin- 
cipe Napoletano  fu  graciosissima  ^  ed  io,  per  tenerli 
di  mano  in  villa  ,  per  poco  uor»  mi  disgustai  i  pa- 
renti, e  il  marito  5  io  certamente  sono  assai  meuo 
esperta,  tuttavolta ,   come  tu  vedi,  m'ingegno. 

ÌIecejì.  Md  se  questi  mariti ,  chi  per  una  ragione  chi 
per  un  altra,  pare  le  cerchino  a  posta  —  io  nOQ  ti 
condanno  sul   fatto  ,  ma  sul  sistema. 

Agev.  Bene!  bene!  da  ora  in  poi  mi  lascierò  guida- 
re. 

Receu.  Spero  che  in  poche  lezioni   .  .  . 

Serv.  Illustrissima  ,  un  biglietto. 

Agev.  Dammelo^  ho  capito,  vattene  (  »Se/'«JO,  Wtf  )  una 
lettera   del   conte  Furia. 

Recka'.  Non  dovevi  riceverla. 

Age\.  Seno  un  poco  curiosai. 

Recen.  Ma  le   mie  lezioni  ? 

Agev.  Lasciami  fare  a  modo  mio  per  tutt'  oggi  ;  leg- 
giamo —  Ingratissima  amica  —  Dopo  quanto  ho 
fatto  per  a)oi,  voi  mi  preferite  un  rivale  die  oltre 
a  non  essere  della  mia  qualità  ,  neppure  può  egua- 
gliarsi ai  ìuio  valore  da  me  dimostrato  in  mille  oc- 
casioni; io  lo  avrei  sfidato^  ed  il  suo  sangue  avreb- 
be pagato  l'oltraggio  fatto  al  mio  cuore,  ma  ho  te- 
muto di  recare  in  tal  guisa  un  offesa  alla  vostra 
reputazione;  io  dunque  vi  ho  donato  questa  sicuris^ 
sima  vittima  del  mio  furore:  ma  discacciatjelot  tor- 
nate a  me  ,  diversamente  io  velo  truciderò  traile 
braccia,  e  trafiggendomi  quindi  col  medesimo  ac- 
ciaro, vi  farò  responsabile  al  mondo  della  più  or- 
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renda  scena,  e  ne  saràfonor  vostro  macchiato»  QuC" 
sta  sera  alla  solita  conversazione  aspetto  risposta» 
y^ ostro  tuttora  fedele  amico 
Conte  Furia. 
Che  te  ne  pare? 

Recen.  a  te  che  ne  pare  ? 

Agev.  Io  lo  trovo  sempre  lo  stesso  esagerato  ,  la  stessa 
caricatura  :  quasi  vorrei  vederlo  in  qualche  cimento  : 
sarebbe  il  primo  a  ritrarsi  —  oh  ne  ho  sentite/  tante 
da  lui  !  ' 

Recen.  Ma  tu  te  la  passi  in  risa  :  e  stasera  come  farai  ? 

Agev.  Oh  ,  ti  metti  in  pensiero  perciò  ?  questo  e  il  meno: 
senza  punto  scompormi  non  lo  guardo  in  viso  ,  e  schia- 
vo  suo  ;  s'  ei  mi  si  avvicina  io  lo  sfuggo  ,  s'ei  mi  scri- 
ve di  nuovo  gli  rimando  la  lettera  senza  aprirla,  s*  ei 
viene  da  me,  non  ci  sono. 

Recen.  Se  tutto  ti  riesce  bene  , .  - 

Agev.  Oh  mi  riuscirà  —  finalmente  niuno  sarà  si  ardito 
da  compromettermi  :  son  nata  dama,  mio  marito  è  ric- 
co, e  quindi  potente,  e  niuno  vorrà  azzardarsi  a  irri- 
tarlo. 

Recen.  Il  punto  sta  ch'ei  voglia  assumere  la  tua  difesa  in 
un  affare,  in  cui  egli  è  il  primo  oltraggiato. 

,4<iev.  Per  ora  ei  nulla  sa,  e  purch'io  giunga  a  liberarmi 
del  conte  .  . . 

Serv.  Illustrissima,  un'altro  biglietto. 

Agev.  Chi  lo  ha  recato  ? 

Serv.  Uno  staffierino  tutto  lesto  e  galante,  furbo  quanto 
il  diavolo,  e  malizioso  quanto  una  bigotta. 

Agev.  Dammelo,  e  vattene. 

Serv.  Già  lo  staffierino  è  partito  (E  che  la  duri/)Cwa) 

Agev.  È  il  sig.  Leandro  che  scrive. 

Recen.  Sentiamo  dunque  anche  lui. 

A<;ev.  Gentilissima  signora  ed  amica — Io  non  vi  rav' 
viso  più:  non  trovo  piii  in  voi  quella  tenera  amica  e 
leale,  che  tutto  mi  donava  il  suo  affetto,  e  che  piena- 
mente impegnava  Vamor  mio,  e  la  mia  stima —voi 
siete  cangiata ,  e  lo  siete,  sì,  ardisco  dirlo ,  per  un 
motivo  che  vi  disonora.  Koi  avete  in  questa  mattina 
ricevuto  il  conte,  indi  a  non  molto  me-  questo  proce- 
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deve  è  indegno  della  più  abietta  donna,  non  che  dì 
voi — io  dovrei  abbandonarsfi  ,  ma  dono  all' inespe- 
rienza tale  errore:  quando  voi  tornar  vogliate  agli 
antichi  vostri  legami.  . .  sono  ragionevole  troppo  per 
voler  far  violenza  al  cuor  vostro,  e  troppo  nobile  per 
avvilirmi  a  pregarvi:  quando  poi  vogliate  affatto  a 
me  destinarvi^  siate  pur  certa  delV amicizia  mia  inal- 
terabile, ma  sappiate  ad  un  tempo  che  la  donna  che 
mi  e  amica  deve  saper  meritare  V altrui,  la  mia,  e  la 
propria  stima,  e  ch'io  non  m' indurrò  mai  a  dividere 
con  altri  l'amici  zia  d'una  donna  a  me  cara;  risolvete, 
e  questa  sera  alla  conversazione  mi  darete  risposta. 

Vostro  amico  sincero 
Leandro. 
Che  ne  dici  ? 

Recen.  Scrive  assennalo. 

Agev.  Ma  risoìulo. 

E.ECEN.  Che  pensi  di  fare? 

Agev.  Oh  lo  vedrò  —  il  conte  non  lo  curerò,  e  cosi  la- 
scierà  di  seccarmi.  Don  Leandro  poi  ...  lo  sfuggirò,  e 
cosi  egli  tornerà  a  me  senza  insistere  per  una  spiega- 
zione. 

Recen.  Guarda,  mia  cara,  di  non  perderli  tutti  due,  e 
in  una  maniera  da  renderti  la  favola  della  città. 

Agev.  Oh  vedrai  eh'  io  mj  saprò  finalmente  disimpe-* 
gnare. 

Recen.  Purché  ti  riesca  di  farlo  senza  dare  nell'occhio 
ai  curiosi,  e  quel  che  è  pili  senza  irritare  que'  due  gio- 
vani a  segno  da  eccitare  la  loro  vendetta. 

Agev.  Non  credo  alcuno  di  loro  capace  di  un  procedere 
infame. 

Recen.  Tu  conosci  poco  gli  uomini  ;  un  punto  solo  ba- 
sta a  far  loro  cangiare  in  rea  una  buona  condotta,  mol- 
to più  se  si  trovino  oftesi  nell'  amor  proprio;  tu  sai 
che  in  tal  caso  non  mai  si  perdona  ;  è  questo  il  sentì* 
mento  il  più  delicato,  e  che  ammette  il  massimo  ri- 
sentimento. Oltre  di  ciò,  sii  giusta  ,  come  hanno  essi 
occasione  di  lodarsi  di  te  ?  perdona  alla  mia  sincerità. 
Tu  fosti  per  lungo  tempo  l'amica  segreta  del  conte; 
senza  veruna  cagione  da  lai  proveniente  tu  Jo  abban- 
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doni  per  Leandro ,  facendogU  fare  la  più  mescbì-* 
na  figura  in  società  ;  tu  stessa  ecciti  Laandro  a 
corteggiarti  ,  perchè  egli  non  ra\i  ti  avea  trntt^ta  al 
di  ih.  della  convenienza  ,  e  invece  di  limitarti  a  questa 
amicizia,  clie  pirea  lusingare  il  tuo  amor  proprio  più 
«ssar  di  quel!'  altra,  le  coltivi  di  furto  ambedue.  Oh 
ma  questa  poi,  mia  cara  .   .  . 

Agev.  Oli  non  mi  seccare  colle  tue  moralilà.  Ci  cono- 
sciamo. 

Rbobin.  Ma  io  almeno  . . . 

Agev.  Si  ,  tu  sei  più  accorta  ,  sebbene  forse  più  giavi- 
ne  di  me;  hai  maggior  pratica  del  mondo,  io  non 
ho  esperienza ,  qualche  sbaglio  mi  si  può   perdona^e^ 

Recen.  Ma  quegli  errori  che,  essei^do  palesi  ,  possono^ 
interessare  la  reputazione  . .  . 

Agev.  Via  non  mi  seccare. 

Recen.  Non  ne  parliamo  più:  ma  prega  il  cielo  cho 
finisca  bene.  Vien  gente  mi  pare. 

AccEY.  Mio  marito?  a  quest'ora  !  ch,e  vuol  dire? 

SCEDTJ  //. 
eojSTE  STROZZ  A ,  e  dette. 

Stroz.  Son    servo  della    sig.    contessa.  Consorte,  vi  rk 

veri  SCO. 
Recen.  Signor  conte  stimatissima. 
Agev.  Buona  sera  ,  marito. 
Stroz.  Lascio  in  questo  momento  il   5Ìg.  caute  Bietola;- 

egli  la  prega    di    andar   subito    a    casa  ,    che  vi  è  il 

sua  sig.  zio,  che  vorrebbe  vederla. 
Recen.  Vado  subito. 

Agey.  Ma  non  volevi    venir   meco    alla   conversazione  ^ 
Recen.  Gì  vedremo  Ih —  Tu  sai  che  quel    veccliio  noa 

possiamo  disgustarla. 
Agev.  Ti  farò  servire. 
Stroz.  Il  nostro  legno  è  pronto  se  la  sig.    contessa  vuol 

profittarne,    ma    la    prevengo    che    è    arrivato  anca 

il  suo. 
Recen.  Tanto    meglio  !    Senza     compii  meati ,    addia  Sk 

^lù  tardi. 
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Stro2.  Ehi?  servite  la  sig.  contessa,  (v^erso  Za  scena)   -i 
Recsh.  Addio  mìa  cara.  Serva  ,  sig.   conte, 
Agev.  Addio  ,  addio. 
Stroz.  Con  tutto  il  rispetto. 

scEJVudt  IH, 

COSTE  STROZZA,  E  DONNA  AGEVOLINA. 

Stbdz,  (  Ella  ha  ricevuto  due  biglietti ,  facciamo  V  ul- 
tima prova.  )  (^da  se^ 

Agev.  Marito ,  vogliamo  andare  (Ja  donna  Eleonora  ? 

Stroz.  È  anco  presto:  prima  di  uscire  parliamo  un  mo' 
mento  tra  noi. 

Agev.  Non  minchera  tempo  ,  né  mi  pare  "vi  sieno  gran-> 
di   affari.    (  E   torbido,  da  se  ) 

Stroz.  Eh  potrebbe  darsi  . . ,  ditemi ,    chi  ^  stalo    qua 
sta  mattina   da  voi  /* 

Agev.  Il  conte  Furja. 

Stroz.  Non   me  lo  avete  detto. 

Agev.  Non  me  ne  sarò  rii;ordata. 

Stroz.  Non  vi   aveva  io  proibito  di  riceverlo? 

Agev.  Io  non  l'ho  invitato:  ma  egli  è  si  arditole  im- 
portuno ... 

Stroz.  Una  donna  di  spirito  non  manca  di  mezzi  plaut 
sibili  per  leyarsi  d'attorno  le  persone,  che  spìaccio-' 
no  a  suo  marito,  ma  dirò  più:  una  donna  savia  e 
prudente  non  dà  campo  all'ardire  e  alla  importar 
nità:  ma  avanti  piìre,  ci  e  stato  altri? 

Agev.  Non  mi  pare. 

Stroz.  Pensateci  bene. 

Agev.  Non  saprei . . . 

Stroz.  Ed  io  saprei  che  vi  è  stato  anco  quel  sig.  Lean- 
dro. . . 

Agev.  Ah,  si  — paa  è  stato  sul  punto  ch'io  usciva; 
non  si  è  trattenuto  che  momenti. 

Stroz.  Io  vi   aveva  proibito  anco  lui. 

Agev.  Ma  voi  or'  ora  mi  proibirete  anqo  la  cameriera* 

Stroz.  Non  sarebbe  malfatto,  pure  io  non  vi  ho  mai 
vietato  una   onesta  conversazione. 

^GEv.  E  il  conte  Furia,  e  il  $ig.  l^eandro  sono  for?© 
persone  infami  ? 
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SxROz.  Il  conte  è  uno  sveatato:  Leaadro  è  uà  sedut- 
tore di  professloae. 

Agev.  Voi  mi  offendete^  io  non  sono  tale  da  lasciarmi 
sedurre . 

Stroz.  Meglio  per  voi — m\  poc'anzi  faroao  reciti  da© 
biglietti.  -      , 

Agev.  Quando  ?  ~x 

Stroz.  Mentre  ci  era  la  contessa — *  chi  gì' inviava? 

Agev.  Oli,  er^no  cose  inconcludenti  ,  gli  ho  già  lace- 
rati; il  miestro  di  musica  che  si  scusavi  al  solita 
per  domini  atteso  un  incoraodo  di  salute  ,  e  la  scuf- 
fiara  che  non  può  finirmi  il  cappello  per  sabato  sera.» 

Sraoz.  A^evolina  .  . .  voi  injutite. 

Agev.  Non  m' insultate. 

Stroz.  Ho  dritto  di  sapere  da  voi  la  verltk — ^^  io  già 
so  tutto,  mi  voglio  udirla  da  voi. 

Agev.  Ed  io  vi  dico  che  non  saprete   più  di  cosi. 

Stroz.  Rammeatatevl  che  finalmente  io  sono  vostro  ms^- 
rito. 

Agev.  Pur  troppo! 

Stroz.  Pur  troppo  ?  benissimo  !  mi  non  dicevate  gl^ 
cosi  quando  io  vi  sposai. 

Agev.  Io  avrei  detto  cosi  mil  grado  le  vostre  ricchezze; 
fu  mia  midre  che  mi  costrinse;  io  voleva  un  ma- 
rito che  sapesse  amirtJ ,  voi  non  sapete  che  far  de^ 
ilari , 

Stroz.  Siete  diventata  una  impertinente. 

Agev.  Non  mi  perdete  il  rispetto;  io  sono  nata  nobile, 
e,  se  non  ricca,  la  mia  dote  non  era  da  disprez- 
zarsi ;  voi  mi  sposaste  per  ambizione  ;  io  mi  sforzai 
da  principio  di  amarvi  come  lo  richiedeva  il  dovere; 
ma  un  cuore  aperto  solo  all'  interesse  esser  dovea 
chiuso  ad  ogni  tenero  sentimento;  voi  di  me  ficeste 
una  vittima ,  ed  ara  vorreste  ridarmi  alla  dispera- 
zione. 

Stroz.  Che  vi  manca  in  mia    casa  ? 

Agev.  Tutto,  se  mi  manca  la  tranquillità,  e  la  pace 
del  cuore. 

Stroz.  Ciò  vi  vien  tolto  dai  vostri  errori. 

Aqev.   Da' miei    errori?  io  sperai    nel   matrimoaio   1© 
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dolcezze  della  vita,  ma  in  va  1105  voi  amante  delle 
vostre  speculazioni,  e  della  vostra  opulan/.a  trascura- 
ste i  teneri  affetti  del  mio  cuore;  io  versai  calde  la- 
grime sulla  vostra  freddezza  ,  ma  alfine  mi  sona  di- 
singannata. 

Stroz,  Avete  il  cuore  corrotto ,  ed  è  opera  cjuesta  de- 
gl' infami  vostri  seduttori,  ma  saprò  rimediarvi,  Age- 
volina,  vi  parlo  seriamente;  siete  voi  determinata  di 
manifestarmi  i  vostri  falli  ,  e  di  tornare  ad  essere 
quella  savia  moglie,  quella  madre  amorosa  e  dili- 
gente che  eravate  prima  che  que'due  perfidi  uno  dopo 
l'altro  vi  traviassero? 

Agev.  Io  non  ho  falli  da  rimproverarmi,  non  ho  mai  ces- 
sato di  essere  savia  moglie ,  e  tenera  madre  ,  non  ho 
seduttori,  né  sono  tale  da  lasciarmi  traviare;  lascia- 
temi dunque  in  pace  ,  ovvero  ,  .  ,  farò  qualche  riso- 
luzione. 

Stroz.  Qual  risoluzione  ? 

Agev.  Mi  separerò  da  voi  — 

Stroz.  Benissimo  —  È  ora  di  conversazione  ;  andate  se 
vi  piace  ;  io  verrò  a  prendervi ,  addio.  (  via  ) 

Agev.  Come  mai  ha  egli  saputo  tanto  ?  chi  può  averla 
informato?  i  miei  nemici,  gl'invidiosi  ...  la  servitù 
non  crederei  .  .  .  però  sarà  necessario  che  io  cangi  si- 
stema ,  in  società  specialmente;  tutti  mi  osservana;  le 
donne  soprattutto.  Il  conte?  mi  piaceva;  ma  le  maniere 
seducenti  di  Leandro  ...  oh  io  non  vorrei  perdere 
né  Tuno,  né  l'altro,  ma  in  ogni  caso  il  conte  piutto- 
sto. Infine  chi  può  vietarmi  una  onesta  amicizia  ?  oh 
signor  marito  dagli  affari  usurar)  ,  ho  finito  di  essere^ 
una  scimunita. 
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SCENA  PRIMA. 

$ala  di  «onTcrsezions  in  casa  di  donna  Eleonora  con  lumi 
e  tavolini  da  giuoco. 

DOMN A  ELEONORA ,  e  dowità  CENOTAFIA. 

Eleon.   JZj  non  si  vede  alcuno  f 
Cewot.  e  ancor  presto  — 

Eleo».  Io  vorrei  che  venissero  subito  all'ave  maria  j  cosi 
farei  un  rober  in  pace. 

SCENA  IL 

CAVALIER    NEBBIA,    E    DETTE. 

Neb.  Signora  donna  CenotaGa ,  la  riverisco. 

Cenot.  Serva  umilissima,  sig.  cavalier  Nebbia. 

Ner.  Moglie ,   buona  sera. 

Eleon.  Di  dove  venite  ? 

Neb.  Dal  caffè. 

Eleon.  Chi  v'  era  ? 

Neb.  Varie  persone. 

Eleon.  Bella  risposta  !  dico  di   conoscenza* 

Neb.  Non  vi  era  che  il  sig.  Adolfo. 

Eleon.  Oh  !  il  savio  della  Grecia  ! 

Cehot.  Ma  è  un  giovine  di  giudizio  da  vero. 

Eleon.  Ma  non  ha  però  avuto  il  giudizio  di  levare 
d'  attorno  a  donna  Agevolina  il  suo  amico. 

Cenot.  Il  sig.  Leandro  probabilmente  non  si  farà  gui- 
dare come  i  bambini. 

Neb.  a  proposito  !  di  donna  Agevolina  corrono  delle 
voci. 

QcifOT»  IplH  già  colei  vuol  finire  p«r  farsi  Ganzonare^ 


Sebv.  Doa  Carlo ,  e  donaa  Sigismoada, 
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Eleoii.  e  giovine  ancora  . .  . 

Cehqt,  Già  uoQ  tanto  5  a\rk  bene  i  suqì  venlitìetie 
anoi. 

!BV.    I 

EleojN.  Padroni. 

SCENJ  III. 
DOK  CARLO,  DONNA  SIGISMONDA. 

^  E    UETTI. 

CiB,  Felice  sera  ! 

SiGis.  Serva   di  tutti — • 

Cenot.  Felice  sera   a   loro. 

Eleon,  Serva ,  serva ,  si  accomodino.  Ehi ,  don  CarJo  i 
avete  sentito,  niente  parlare  di  donna  Agevolina  ? 

Car.  Nò;  perehè  esco  di  casa  in  questo  momento;  m\ 
che  c'è  di  nuovo?  cose  che  noa  abbiamo  veduto  an- 
che noi?  io  era  nauseato. 

Cenot.  Ha  ragione  doq  Carlo;  il  contegno  è  i^decei^' 
tissimo. 

Serv.  Il  sig.  avvocato  Rapa^ 

Eleon.  Venga. 

CiUKOT.  Bartolo  spasimante  ! 

^CEmYuÌ  IV. 

AVVOCATO  RAPA  ,    E    DlTTf  ^ 

Rapa.  Servo  di  questi  signori. 

Eleon.  Sig,  Rapa ,  la  riverisco. 

Cenot.  Umilissima  serva ,  sig.  Rapa. 

Rapa.  M'* inchino  alia  sig.  Geuotafia. 

Eleon.  E    cosi;    tornando  al    nostro    proposito,  doni^ 

Agevolina  ,  .  . 
Rapa.  Che  è  stato?  che  è  stato? 
Cenot.  Si  dicono  sul  di  lei  conto   delle  cose    curiose  i 

amori    furtivi ,  e  non  punto    lodabili  ;    ella   è    tanto 

sentimentale  .  .  .  quel  suo  colore  cenerino  .  .  . 
SiGLs.  Oh  il  colore  !  chei    importa  ?  avrì^  dei  preifj  ì^r 

visibili»  ■'  "u   .  '  "'■  \   " 
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Gehot»  Povero  sig.  Rapa!  quanti  sospiri  al  vento  !  ap- 
pena si  presenta  un  Leandro  ,  un  capo  curioso  ,  un 
letteratuccio ,  ella  che  è  sì  savio ,  è  subito  trascu- 
rato ! 

SiGis.  Fatalità  ! 

Cenot.  Oh!   è  vero^  fa  tali  ih  — 

Serv.  Il  sig.  cavalier  Famina. 

Eleow.  Oh  questi ,  questi  e'  informerei  — 

SCENA  r. 

CAYALIER   FAMINA  ,    E    DETTI. 

JfAM,  Ho  una  gazzetta  intiera  in  corpo;  non  lo  sapete, 
signori  miei  ?  donna  Agevolina  amoreggiava  col  sig. 
Leandro,  e  col  conte  Furia  al  tempo  stesso. 

Eleon.  Eh,  ce  n'eravamo  accorti. 

Cenot.  Lo  avrebbero  veduto  i  ciechi. 

Car.  Era  un  pettegolezzo   continuo  e  vergognoso. 

SiGis.  Se  gli  ho  uditi  io  dirsi  le  tenerezze. 

Neb.  Che  scene  !  che  scene  ! 

Rapa.  Oh  diavolo  !  io  non  me  ne  era  accorto. 

Fam.  Io  somma  questa  sentimentale  amoreggiava  am- 
bedue,  oggi  l'uno,  l'altro  domani,  e  la  passata 
villeggiatura  fu  il  suo  forte,  e  a' suoi  tempi  li  rice- 
veva, e  correva  un  carteggio  tramescolato:  fatto  è 
che  i  due  pretendenti  si  sono  ingelositi,  e  che  il 
marito  ha  preso  dei  sospetti,  e  certo  la  cosa  diverrà 
seria ,  giacché  tra  i  due  amanti ,  ambedue  felici  e 
infelici  al  tempo  stesso ,  sono  corse  delle  parole,  che 
avere  potrebbero  un  seguito,  e  il  conte  Strozza,  che 
sembra  svegliato  dal  suo  letargo ,  ci  ha  posto  l' oc- 
chio. 

Cebot.  Gli  sta  bene  a  quel  conte  di  nuovo  conio  :  na- 
to miserabile  e  plebeo,  divenne  ricco,  chi  sa  come,  e 
\olle  farsi  nobile  per  isposare  in  età  piuttosto  ma- 
tura una  giovane  dama ,  che  certo  era  per  tutt'  al- 
tri fuorché  per  lui. 

Eleon.  È  vero  —  e  invece  di  attendere  al  matrimonio 
sta  in  piazza  a  scontar  cambiali,  e  a  dare  a  cojubio 
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al  4^  per  cento,  e  a  fare  scrocchi  e  usure,  e  pre- 
tenderebbe che  sua  moglie  avesse  tutto  giorno  in 
mano  il  trattato  della  \ita  contemplativa. 

Fam.  Certo  se  ella  avesse  avuto  meno  imprudenza  sa- 
rebbe scusabile  ,  perchè  quell'  usura  jo  che  per  pochi 
soldi  male  acquistati  calpesta  tutta  la  vera  antica 
nobiltà  ,  meritava  di  esser  trattato  in  tal  guisa. 

Neb.  Oh  povero  Conte  Strozza  ! 

Cenot.  Gli  sta  bene  —  pure  non  posso  a  sua  moglie 
perdonare  tanta  imprudenza. 

Car.  e  giovane. 

Eleon.  Ha  sei  anni  di  matrimonio  addosso,  e  cinque 
avventure,  sicché  non  è  tanto  giovine;  e  poi  se  non 
lo  è  per  filare  gì'  intrighi ,  non  lo  dovrebbe  essere 
per  nasconderli. 

Serv.  La  signora  contessa  Recentina. 

Eleon.  Zittì,  ecco  l'amica,  zitti. 

SCENA  Vh 

CONTESSA  RECENTINA,  conte  bietola  e  detti. 

Recen.   Serva  di  questi  signori. 

BiET.  Umilissimo  servo. 

Eleon.  Oh  cara  la  mia  contessa.  Ecco   la   partita;  via, 

cominciamo,  facciamo  qualche  cosa.  Contessa,   volete 

giuocare  ? 
Recen.  Più  tardi  ;  per  ora  mi  riposerò  un  poco. 
Cenot.  (^  plano  al  cav.  Famina^  E   seria;  le  dispiace 

dell'amica. 
Fam.  (^ piano  a  Cenotafia^  Eh  tra  voi  altre  donne  vi 

reggete. 
Cenot.  (  come  sopra  )  Oh  io  nò;  vedete. 
Fam.  (  Come   sopra  )  Eh  madama  Cenotafìa ,    tempo 

già  fu,  ma  ora  ... 
Cenot.  Oh  l' impertinente  ! 
EIleon.    Ecco  la    partita.    Il  conte   Bietola ,  V  avvocato 

Rapa,  D.  Sigismonda  e  D.  Carlo  — 
Car.  Andiamo» 
Rapa.  Ma,  per  un  rober  solo. 
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Eleon.  Sì  ,  sì,  come  volete:  questi  sono  accomodati^  ora^ 
contessa  ,  stiamo  un  poco  insieme,  come  Te  la  passate  f 

Recen.  Bene  discretamente. 

Eleon.  Donna  Agevolina  non  viene  ? 

Recen.  Credo  di  sì ,  l'ho  lasciata  poco  fa,  e  mi  ha  det* 
lo  di  venire. 

Eleo»,  (piano  alla  contessa^  Ehi ,  ditemi  in  conGden- 
za  :  è  vero  ciò  che  si  dice  ? 

Recen.  Cioè?  Copiano  come  sopra^ 

Eleon.  Degli  amori ,  dei  rivali ,  del  marito  .  .  .  (piano 
come  sopra  ) 

Recen.  Male  lingue!  donna  Eleonora,  male  lingue  ! 

Eleon.  Sarh  come  dite  ,  e  ne  ho  piacere. 

C^enot.  (  al  ì'^amina  )  Ha  inteso  troppo  presto  :  segno 
che  è  la  verità. 

Fam.  Siete  maliziosa  quanto  un    gatto* 

Recen.  Io  non  so  da  dove  si  scavino  queste  ciarle. 

Eleon.  Via  ,   non  vi  riscaldale. 

Recen.  Mi  riscaldo  perchè  odio  la  calunnia,  e  la  mal- 
dicenza. 

Cenot.  Ma  la  innocenza  se  ne  ride,  e  ciocché  non  è>  la 
rahinnia  non  può  fare  che  sìa  :  è  vero  però  che  ma- 
lamente la  calunnia  si  altacca  ove  non  è  presa,  e  se 
si  dà  campo  a  dire  forza  è  convenire  che  in  qualche 
maniera  si  merita. 

Recen.  Oh  che  metaGsìcà  sguajata  ! 

Cenot.  Dirò   male  ,   ma   .  .  . 

Serv.  La  sig.  baronessa  Gonfietta. 

GoNF.  Sei'va  di  tutti:  donna  Eleonora,  vi  riverisco  —  non 
è  arrivata  mia  figlia? 

Eleon.  Non  si  è  veduta» 

GoNF.  Ho  fatto  una  girata  al  casino^  ma  con  tutti  quei 
nobili   di  nuova  data.   .  .  . 

Eam.  Vi  era  il  sig.  conte  suo  genero? 

GoNF.  (Impertinente!  ^  (  da  se  ^ 

Fam.  (  Non  risponde  !  )  (  da  se  ) 

GoNF.  Oh  che  si  fi  ?  si  giuoca?  se  nò  mi  annojo. 

Eleon.  Può  fare  un  rober  col  cav.  Famina,  con  la  con- 
tessa Recentina  ,  e  con  me  se  le  piace. 
GoNF.  Facciamolo  pure,  intanto  verrà  mia  figlia. 
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Elbok.  Andiamo  dunque,  (^giuocano') 

Serv.  Il  sfg.  conte  Furia. 

Eleon.  hi  padrone. 

GoNF.  (da  se)  Maladetto  !  eccolo  qui  anco  stasera  ;  e  iC 
viene  mio  genero  ? 

Eleon.  Serva,  conte  Furia. 

Furia.  Donna  Eleonora,  son  servo  stio:  felice  sera  a  Imi- 
ti ;  sig.  baronessa ,  il  mio  rispetto  — 

GoNF.  Felice  sera, 

Eleon.  Conte ,  volete  il  mìo  posto  ? 

Furia.  La  prego  a  dispensarmi. 

Eleon.  Mi  fate  piacere. 

Furia.  Oh  quando  poi  si  tratta  di  accomodare  ,  mi  far© 
un  pregio  di  servire  donna  Eleonora. 

GoNF.  Andiamo  dunque. 

Fam.  (  piano  al  Furia)  Come ,  come  vanno  gli  amori? 

Furia.  Che  amori  ? 

Fam.  Eh  via  !   e'  intendiamo  —  oh  madama  Agetoliaa 
ve  ne  farà  vedere  delle  belle. 

Furia.  Voi  delirate. 

Recen.  Ebbene,  signori,  si  giuoca  ,  o  non  si  giaoca  ? 

Fam.  Siamo  qui  tutti. 

GoNF.  Ora  vorrei  quasi  che  mia  figlia  non  venisse. 

Eleon.  D.  Sigismonda,  come  va  il  giuoco? 

SiGis.   Perdo  al  solito. 

GoNF.  Farò  carte  :  tocca  a  me  —  (fanno  il  giuoco) 

Serv.  Donna  Agevolina. 

Eleon.  Oh  la  bella  Elena  combattuta  !  (piano  a  donna 
Sigismonda  ) 

SiGis.  (  come  sopra  )  Si,  un  duovo  soggetto  della  guer- 
ra di  Troja. 

SCENA  riL 

DONNA   AGEVOLINA,  E  PETTI. 

Agev.  Donna  Eleonora ,  felice  sera.  Signori  —  oh  tigno* 

ra  madre  ? 
GoNF.  Buona  sera ,  buona  sera  —  perchè  arcte  tardato 

tanto? 
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Agev.  OccupazioQi  di  famiglia. 
GoNF.  Ascollate  (  le  parla  alVoveccìiio  ) 
Agev.  Nò  ,  nò  ,  per  certo  — 

Cenot.  (a  Eleon*  piano)  Ma  che  ha  di  bello  con  questo 
colore  cenerino,  il  naso  a  beccalaglio,  e  le  mani  in  diesis? 
Eleon.  (a  Cenotajia)  Bisognerebbe  domandarlo  agli  spa- 
simati. 
Recen.  Agevollna,  che  vuol  dire  sì  tardi  f 
Agev.  (^  piano)  Oh  se  tu  sapessi!  gran  cose. 
Recen.  Donna  Eleonora,   mi   farebbe  grazia  di  prendere 

per  un  momento  le  mie  Carte? 
Eleon.  "Volentieri. 

Kecen.  (piano  ad  Agevolina)  Eccomi  da  te,  raccontami. 
Agev.  Ora  ,  ora. 

Furia.  Sig.  Agevolina  ,  sta  bene  ? 
Agev.  Passabilmente:  un  poco  attaccata  di  nervi. 
Furia.  Causa  questo  giugno   si  stravagante. 
GoNF.  Gluochiamo  ;  non  facciamo  complimenti. 
Fam.  La  sig.  Agevolina  attrae  1'  attenzione  di  tutti,  è  co^ 

si  graziosa   .   :  . 
Agev.  E  voi  cosi  sguajato  .  .  . 
Fam.  Obbligatissinio  della  finezza. 
Furia.  (  Maladetlo  rober  !  non  fluisce  mai  !  ma  ora  ,  ora 

da  se)  sig*  Cenotafia. 
Cenot.  Che  vuole? 
Furia.   Mi  ò  sopraggiunto  un  Gerissimo  mal  di  denti, 

che  m'impedisce  di  giuocare,   mi  farebbe  grazia  di 

continuare  la  partita  per  me  ? 
Cektot.  Vuole  andarsene  ? 
Furia.  Se  non  mi  cessa  il  dolore. 
Cenot.  La  servirò ,  se  le  fa  piacere.     (  prende  il^postó 

del  Furia  ) 
Agev.  (da  se)  Già  vorrà  venirmi  a  seccare ,  ma  io  Io 

pianto. 
GoNF.  Conosco  l'intenzione  del  conte,  (da  se)  Agevo- 
lina ? 
Agev.  Che  mi  comanda,  signora  madre? 
GowF.  Prendete  il  mio  posto. 
Agev.  Mi  dispensi ,  la  prego ,   sono  tanto    attaccala   di 

nervi* 
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GoMF.  (Ah  fraschetta  !  ) 

JbuRiAé  Copiano  ad  Age^olitia)  Ebbene  ^  il  mio  biglietto  I 
Agev.  Siete  uu  imprudenteì  mio  marito  era  in  casa  (e*  sop.^ 
Furia.  Non  mi  risponderete?  (^come  sopra') 
Agev.  Non  scrivo  più:  io  sapete  (^coftie  sopra') 
Furia.  Crudele  !  so  il  perchè  (  come  sopra  ) 
Agev.  Cosa  vorreste  dire  ?  (  come  sopra  ) 
Furia  Dopo  tre  anni  di  Un  amore  il  più  costante  (c.  sop^ 
Agev.  Il  più  stravagante,  volete  dire  (  come  sopra) 
Furia.  Deh!  muovetemì  a  pietà,  o  mi  uccido  (come  5o;t?i) 
Agev.  Lo  avete  detto  tante  volte  .  .  -.  (^come  sopra) 
Furia.  Vorreste  che  lo  avessi  fatto?  (^come  sopra) 
Agev.  Io  vorrei  solo  che  mi  lasciaste  in  pace,  importuno  ! 
(  come  sopra  ) 

SCEJYJ  FUI. 

LEANDRO,  ADOLFO  e  ditti. 

Lean.  Spiano  a  Adolfo)  Li  vedi  tu? 

Adol.  (come  sopra)  Non  te  lo  aveva  io  detto? 

Lean.  (Qual  donna)  Sig.  D.  Eleonora^  in  anticamera  noti 

vi  è  alcuno,  ci  siamo  avanzati. 
Eleon.  Padroni  :  senza  complimenti. 
GojNF.  (da  se  y  Ecco  que'plebeacci  !  e  mia  figlia  * . .) 
Cekot.  Sig.  conte  Furia  ^  vuol  tornare  al  suo  posto?  (irò- 

nica  ) 
Furia.  Perchè  ? 
Cenot.  Perchè  mi  pare  che  il  mal  di  denti  debba  lasciarla 

a  momenti. 
Furia.  (  Ghe  lingua  maledetta!  )  (da  se) 
Lean.  Come  sta  donna  Eleonora? 
Eleon.  Bene  ,  grazie. 
Lean.  e  il  sig.  cnv.  suo  marito? 
Eleon.  Era:  qui;  ah  !  è  là  che  dorme  al  suo  solito — sìg» 

Adolfo  va  bene? 
Adolf.  A^  suoi  comandi. 

Eleon.  Troppo  gentile!  sig.  Leandro,  volete  giuocare? 
Lean.  Nò,  per  ora. 
Eleo»,  E  voi ,  frig*  Adolfo  t 
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Abol.  Io  non  mi  tratterrò  molto ^  sicché  la  prego  at  eli- 
•    spensarmi  < 

Lean.  La  sig.  baronessa  sta  bene? 
GoiNF.  Serva  sua. 
Lean.  Molto  sostenuta  ? 
GoNF.  Non  sio  bene. 
Lean.  Mi  dispiace  :  e  cos*  ba? 
GoNF.  Mi  lasci  badare  al  giuoco* 
Lean.  Si  serva  pure. 

Agev.  Quella  mia  madre  é  veramente  villana  (^da  sej 
Fam.  Oh  sig.  Leandro  ,  come  ha    passato    buona    gior- 
nata ? 
Lean.  Al  solito.  Che  significa  questa  domanda  ? 
Fam.  Premura  della  sua  persona. 
Lean.  Obbligatissirao  — 
Furia.  *S/  accosta  ad  u4 gasolina ,  essa  lo  sfugge  ^  gli 

altri  sorridono   prudentemente ,    guardandosi  fra 

loro;  Furia  freme, 
Lean.  (  a  Adolfo  )  Vedi  tu  ?  essa  lo    sfugge  ,•  forse  lai 

di  lui  importunità... 
At)0L.  (a  Leandro')  Non  t'illudere;  esamina    il  tutto. 
AftEv.  (*Si  accosta  a  Leandro)  Che  avete? 
Lean.  Niente. 

Agev.  Ma  codest'aria  sostenuta  .  .  . 
Lkan.  Io  credea  Gn  qui  che  voi  meritaste  la  mia  itima, 

tnr\  mi  sono  ingannato. 
Furia,  {fremendo)  Cospetto! 
Cenot.  Si^.  Furia,  è  meglio  che  ella  torni  ft  giuocare^ 

il    mal  di  denti  passerà. 
Furia.  Non  mi  stia  a  seccare. 
Cenot.  Veramente  gentile! 
Furu.  Non  so  quel  ch^'io  mi  dica,  {da  se) 
Recen.  (Oh  Agevolina  vuol  farsi  deridere) 
Eleon.  (  Mi  dispiacciono  in  casa  mia  queste  scene  ) 
Agev.  {Seguita  Leandro ,  che  si  è  accostato  ad  un  ta* 

volino  di  giuoco)  Che  maniera  di  parlare  è  la  vostra? 
Lean.  Qual  meritate. 
Agev.  Ma  questo  è  un  insulto. 
Lean.  Venite  qui,  sediamo  {vanno  sul  canapè  in  di' 

sparte  )  voi  avete  questa  mattina  ricevuto  il  conte. 
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AtREt.  È  tanto  sfaccialo  »  .  . 

Leìn.  Niuna  donna  può  temere  1«  ifacciataggine  quando 
non  1*  autorizEa» 

Agey.  Ma  finalmente,  per  Una  volta  .  .  * 

Lean.  Per  una  \ollaf  avete  mancato  a  tutti  i  rlguairdl 
dovuti  al  vostro  decoro  :  vi  fanno  ridicola  :  egli  ester- 
na delle  pretensioni,  io  non  posso  stimarvi,  e  mi 
pento  di  averlo  fatto  -^ 

Agev.  Voi  siete  molto  ardito  — 

Lean.  Perchè  vi  sono  amico.  Sapete  i  nostri  patti;  sa- 
pete gl'impegni  meco  contratti  quando  fui  alla  vo- 
stra villa  ;  o  me,  o  lui  ;  ma  noa  conviene  che  ci  rea* 
diamo  ridicoli. 

Agev»  M^  ascoltate  » . .  (parlano  piano  tra  loroj 

Eleon.  Oh  che  imprudente  ! 

Cekot.  Donna  Eleonora  ? 

Eleon.  Giuocate,  e  state  zitta. 

SiGis.  (  al  Fantina  )  Eh  non  e*  è  male. 

Fam.  (a  Sìgismonda^  Questo  è  nulla  —  •    ^ 

Adol.  C^da  56 )  La  conferenza  va  in  lungo!  e  se  tiettè 
il  marito?  che  imprudenza!) 

GoNF.  (Ora  la  finirò  io)  Agevolina  ?  Agevolina  ?  dico-^ 

Agev.  Mi  ha  chiamato,  signora   madre? 

Go.NF»  Vi  comando  che  subito  venghiate  a  giiiOGare  nel 
mìo  posto. 

Agev.  (Oh  che  noja!)  eccomi:  addio  Leandro,  (spianò') 

Lean.   Non  vi  credo,  (^piano^ 

Agev.  Domattina  vi  aspetto  (piano') 

Lean.  Non  vi  credo,  ripeto  (piano) 

Agev.  Ma  questo  poi  .  .   .  (piano) 

GoNF.  E  cosi  ? 

Agev.  (  S^  incammina  ) 

Furia,  (la  ferma)  Ebbene,  sìg.  Agevolina  ,  è  questa  la 
figura  che  mi  fate  fare?   (piano) 

Agev.  Lasciatemi  andare  :  non  sentite  che  mia  madre 
mi  chiama? 

Furia.  Voglio  a  lutto  costo  parlarvi  ì  se  non  Io  airele  ni-» 
gato  al  sig.  Leandro,  neppur  dovete  negarlo  a  me. 

AcEv.  Ma  questa   è  una  insolenza  — 

FuRu.  Vi  dico  che  finirà  male  — 
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AasT.  Siete  uà  impertinente. 

CerfOT.  Alterchi? 

Eleon.  Che  è  stato,  sig.  Furia/* 

Fam.  Guerra ,  guerra  !  ed  io  intanto  perdo  -^ 

GoNF.  Che  negozio  è  questo ,  Agevolina  ? 

Agev.  Qui  il  gentilissimo  sig.  conte  . .  , 

Furia.  Si,  ho  bisogno  di  avere  degli  schiarimenti. 

GoffF.  Quali  schiarimenti  da  mia  figlia? 

Furia.  E  poi  da  quel  signore,  che  è  là  — 

Lean.  (^si  alza,  e  si  avvicina  lentamente^  Quando  vo- 
lete. 

A DOL-  Leandro,  andiamo  :  questo  non  è  il  luogo  .  .  . 

Lean.  Io  sono  il  provocato. 

Eleon.  Sig.  conte ,  in  casa  mia  questo  è  troppo  — 

Recen.  (Oh  la  cosa  va  male) 

Agev.  Per  amor  del  cielo  !  la  mia  riputazione  — 

Eleon.  Eh  se  foste  più  cauta  .  .  . 

Furia.  Io  era  .  .  .  voglio  saper  di  costai. 

Lean.  Io  mi  chiamo  Leandro,  e  non  costui  — 

Adojl.  Taci,  ti  prego  — 

Furia,  Io  non  voglio  essere  la  favola  altrui.  Sig. Leandro, 
ci  siamo  intesi,  (^piano^  vi  aspetto  al  caffè  (^yia  ) 

Lean.  (^  s^  incammina')  Schiavo,  signori  — 

Agev.  (^si  avvicina  a  Leandro^  e  dice  a  mezza  voce) 
Ah  vi  raccomando  il  mio  onore. 

liEAN.  Lagnatevi  di  voi  stessa.  Servo  di  loro  (wa  con 
Adolfo  ) 

Agev.  Oh  dio  !  eccomi  perduta  !  (  si  getta  sul  canape) 

Eleon.  Figlia  mia,  ci  vuole  più  prudenza  — 

GoNF.  Agevoliti  ,  Agevolina  .  .  . 

Cenot.  Che  !  le  è  venuto  male  ?  certo  !  perderli  tutti 
due  in  una  volta  .  ,  , 

Fam.  Oh  ne  troverà  due  altri. 

GoNF.  Che  impertinenze  sono  queste  ?  finalmente  mi  fa- 
rò render  conto. 
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SCEUfA  IX. 

COlfTE    STROZZA,  E  DETTI 

Stroz.  Servitore  di  questi  signori,  (^rimane  sospeso,  i^c 
derido  il  disordine  ,  tutti  si  ritirano  confusamente 
chi  ai  tavolini  chi  a  sedere  —  uigevolina  imba- 
razzata va  verso  la  madre)  (ho  inteso  tutto  —  co- 
loro altercavano  :  ho  pronto  il  riparo)  (da  se") 

Eleon.  Sig.  conte  Strozza ,  bene  arrivato.  Si  accomodi. 

Stroz.  Grazie  tante  —  che  fa  donna  Eleonora  —  ? 

Eleon.  Ho  qualche  stiratura  nel  capo. 

Neb.  (  si  sveglia  )  —  Oh  sig.  conte  Strozza  ,  la  reverisco. 

Stroz.  Servo,  sig.  cav.  Nebbia. 

Agev,  (È  torbido!  Dio  me  la  mandi  buona!)  (^da  se  ) 

Neb.  Che  novità  abbiamo,  sig.  conte  ? 

SrRoz.  Nulla  di  particolare  —  Il  commercio  dell'Oriea- 
te  è  un  poco  incagliato. 

Neb.  Conseguenza  delle  guerre. 

Agev.  (  si  alza  e  va  verso  il  marito  )  Oh  marito  mio  ! 
non  vi  aveva  veduto. 

Stroz.  Lo  credo  — 

Agev.  Cioè  !  lo  credete  —  ? 

Stroz.  Lo  dite  .  .  . 

Agev.  Avete  il  legno  con  voi  ? 

Stroz,   Sì. 

Agev.  Vogliamo  andare  a  casa  ? 

Stroz.  Perchè  cosi  presto  ?  ' 

Agev.  Vorrei  ritirarmi. 

Stroz,  Un  altro  momento.  E  cosi  (a/  cav.  Nebbia) 
com'  io  diceva  ,  i  buoni  di  Francia  sono  ribassati  aly^. 

Agev.  (Eccolo  nel  suo  centro:  posso  star  tranquilla: 
forse  non  avrà  fatto  attenzione  al  mio  sconcerto:  ma 
è  necessario  eh'  io  muti  sistema  ) 

GoHF.  Agevolina ,  venite  a  giuocare. 

Agev.  È  tardi. 

GoNF.  E  tardi  !  sicuro  è  lardi  :  sarà  la  millesima  volta 
che  ve  lo  dico» 

Agev.  Mi  doleva,  e  mi  duole  la  lesta. 
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SrHOZ.  (  Eh  si  :  ti  conosco  } 
Agev.  Ho  proprio  bisogno  di  ritirarmi  :  andiamo,  caro 

marito. 
Stroz.  Un  momento  ancora. 
Agev.  Mi  un   momento  I  un  momento  !  voi  mi  volete 

veder  morire 

GojHF.  H*  ragione  mia  figlia  :  se  le  duole  la  testa  è  una 

indiscretezza:  ebbene,  il  mio  legno  sarà  arrivato,  vi 

accompagnerò  io« 
Strqz.  Piano,  sig.  suocera:  io  non  ho  bisogno  di  carroj^- 

ZI  per  m'ìiì  moglie,  e  la  compagnia  «o  fargliela,  ode-» 

istin^rgliela  da  me  — 
GojJiF.  Siete  veri  mente  gentile  ì 
Agev.  Ma  per  amor  del  cielo  ! 
S&t(V.  S,ig.  conte  Strozza,  vi  è  una  persona  che  domandi^ 

premurosamente  di  VS.  illustrissima. 
Stroz.  (Gì  siamo!  )  Donna  Eleonora,  siete  contenta  eh^ 

passi  ?  è  un  amico  mio. 
Eleon.  Servitevi  pure. 
S^ApZi.  (a/  ser^itore^  Fatelo  entrare, 

SCENA   ULTIMA 

IX.   SlG.   FIUTA  ,    S  DETTI. 

Tutti  rimangono  sorpresi  :  silenzio  per  un  momento^ 

G«N0T.  (<i  Famina^  Il  sensale  delle  ipoteche  4pl  signor- 
conte  ! 

Fam.  As<^oltiamo;  la  scena  comincia  a  divenire  più  comica^ 

Stroz.  Kcco  la  compagnia  oh'  io  destino  a  mia  moglie. 

Agev.  Cioè? 

GoNF.  Come? 

Eleoj!!.  Che  vuol  dire  ? 

Stroz.  Ora  lo  saprete  —  Sig.  consorte,  ella  volea  ri- 
tirarsi, ecco  il  momento  di  farlo;  una  carrozza  di 
posta  l'  attende  ,  questa  è  la  sua  compagnia  ,  vada  con 
C[ue8to  mio  amico  :  io  ho  le  debite  permissioni  dal 
governo ,  il  sig.  Fiuta  ha  le  mie  istruzioni ,  tutto  è^ 
«scomoda  tQ« 
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Fiuti.  Sono  qui  a  servire  indegnamente  la  iig.  coatesw. 

{Tutti  quelli  che  giuocano ,  come  quelli  che  non  giuo' 
cano  si  alzano ,  e  fanno  cerchio  ,  esclamando  ) 
Oh  bella  !  che  scena  è  questa  ! 

Stroz.  Siete  sorpresi,  signori  miei?  è  giusto  eh*  io  vi 
schiarisca:  pubblico  fu  il  disonore,  pubblica  ne  sia 
la  riparazione.  Io  sposai  questa  signorina  :  non  mi  la- 
gnerei della  scelta  quanto  a' primi  tempi,  la  famiglia 
era  buona,  nobile,  onesta. 

GoMF.  Voleva  ben  dire  io  . . . 

Stroz.  Mi  lasci  terminare,  la  prego.  Sebbene  dedito  a I> 
le  speculazioni  mercantili  ,  io  non  calcolai  su  ciò  l'in- 
teresse:  i4>ooo  scudi  di  dote  non  erano  per  me  una 
fortuna. 

GoKF.  Oh  si,  che  avreste  trovato  un  milione! 

Stroz.  Sig.  suocera  ,  un  momento  di  tolleranza. 

Eleon.  Via,  lo  lasci   parlare. 

Stroz.  Io  mi  portai  con  mia  moglie  senza  ridicole  te- 
nerezze,  le  quali  sono  aliene  dal  mio  carattere,  e  dal- 
la età  mia:  ma  dica  ella  stessa  quali  angustie,  qualt 
privazioni  ha  sofferto  da  me  - 

Ag^ev.  Ah  ...  ! 

GoNF.  Ella  sospira!  e  ha  ragione — eh  per  bacco,  voglio 
parlare  ancor' io.  Non  le  manca  pane,  e  palazzo,  e 
carrozza,  ma  queste  cose  le  aveva  anco  in  sua  casa, 
ed  erano  inerenti  alla  sua  condizione.  Non  mai  però 
dal  canto  vostro  una  tenerezza,  non  mai  un  tratto  gen- 
tile j  sempre  per  voi  affari,  per  lei  solitudine;  non. 
mai  in  casa  un  poco  di  società  ;  e  vi  rammentate 
quando  voi  al  di  lei  primo  parto  aspettavate  V  erede 
della  illustre  prosapia  ?  fu  femmina,  e  trascuraste  per- 
fino la  decenza  5  e  di  quante  morti Gcazioni  non  face- 
ste voi  soggetto  per  funghissimo  tempo  questa  infeli- 
ce,  quasi  che  il  partorir  maschio,  o  femmina  fosse 
dipeso  da  lei  ? 

Stroz.  Sia  pur  tutto  vero,  ciò  però  non  l'autorizzava 
a  mancare  appropri  doveri;  ma  ora  è  inutile  questa 
discussione  :  sicché  o  signora  ,  o  lasciatemi  termina- 
re, o  me  ne  vado ,  e  le  mie  risoluzioni  iu  ogni  gui-^ 
^a  saranno  eseguite. 


»a4  LA  VERA  SCUOLA  DEI  MARITI 

EtEON.  Via  parlate. 

Stroz.  Il  salo,  l'uìiico  divieto  che  io  avea  fatto  a  mia 
moglie  era  quello  di  relazioai  o  fìsse ,  o.  furtive  ? 
ascoltatemi  voi,  e  rispondete  candidamente, 

Agev.  h.  vero ,  ed  io  non  so  .  .   . 

Stroz.  Basta,  non  ò  tempo  che  vi  giustifichiate.  Signo- 
ri miei ,  il  mio  divieto  era  egli  giusto ,  o  tiraanico  ? 
parlate  — ^ 

Tutti  gli  uomini 
Giustissimo. 

pAif.  (  Qh  le  donue  non  hanna  applaudito  ì  gran  don- 
ne ,  veh  !  ) 

SrROz.  EhUene ,  ella  non  ha  avuto  amicizie  fisse,  per- 
chè io  non  avrei  tollerato  un  bracci  ere  a  mia  moglie,^ 
ma  ne  ha  avute  delle  furtive. 

Agev.  Io? 

Stivoz.  Negatelo ,  se  ne  avete  il  coraggio  ;  negatelo  in 
faccia  a  questi  signori  che  vi  biasimano,  e  vi  deridono. 
Io  cosi  parlando  paleso  il  mio  disonore;  ma  è  assai 
più  infame  quel  marito,  che  tollera  in  silenzio  i  di- 
sordini della  moglie,  di  colui  che  vi  pone  un  ripa- 
ro, sebheu  vistoso.  D'  altronde  io  non  saprei  offender^ 
vi  a  segno  da  reputarvi  capace  di  aver  mancato  a' sa- 
cri vostri  doveri  — ^ 

Agev.  Midre  mia,  io  sono  infamata  f  difendetemi. 

GoNF.  S.Ì,  lo  farò  —  questo  è  uu  oltraggio  al  mio  san- 
gue, è  una  calunnia. 

Stroz.  Permettetemi  .  .  .  sig.  Agevolina  ,  io  so  tutto  , 
la  vostra  canieriera  ha  parlato  :  ella  non  è  plìi  in  ca- 
sa mia  — •  ciò  vi  basti  io  so  tutto  ,  vi  ripeto.,  io  so, 
tutto;  rammentatevi  la  villeggiatura  del  maggio  pas- 
sato — 

Agey.  Ah  tacete  .  .  ..  perdonatemi  ^  .,  .  una  impruden- 
za  ..  .  non  sono  rea  però  — 

Stroz.  IaO  credo,  vi  ripeto,  lo  credo  :  ma  frattanto  io. 
sono  in  necessita  di  far  conoscere  eh'  io  so  veudica- 
re  i  miei  torti ,  voi  avete  al  tempo  stesso  bisogno  djk 
meglio  imparare  i  vostri  doveri^  io  vi  ho  a  ciò  de-- 
stinato  un  posto:  voi  ci  sarete  rìuchiusa. 

Ad'Vf»  Che  sento? 
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GoKF.  Mìa  Ogìia  rinchiusa  ,  e  vituperata  ?  non  Io  soffri- 
rò mai. 

Stroz.  Signora  baronessa,  questi  fu  già  vostra  Gglia: 
da  cinque  anni  e  dieci  mesi  ella  e  mia  moglie  ,  io 
vi  rispetto  J  non  mi  obbligate  però  ...  oh ,  basta! 
sig.  Fiuta,  accompagnatela  al  luogo  destinato. 

Agev.  Ah  perdono  ! 

Stroz.  Si,  vi  perdonerò,  anzi  vi  perdono,  ma  andate: 
un  ritiro  sarà  il  vostro  soggiorno  finche  possa  io  es- 
ser convinto  che  abbiate,  a  forza  di  meditarvi,  ap- 
preso i  vostri  doveri  — 

Agev.  Ah  madre  mia  !  i  miei  figli  .  .  .  i  miei  figli  .  .  . 

Stroz.  Li  vedrete,  oh  li  vedrete,  e  vi  saranno  più  ca- 
ri che  nel  tempo  de'  vostri  traviamenti  ;  sollecitate  ; 
tutto  è  pronto  5  già  il  resistere  sarebbe  inutile;  il  vo- 
stro equipaggio  è  già  trasportato  :  se  mancherà  cosa 
alcuna  io  supplirò  — 

Agev.  Ah  marito  mio!  eccomi  a' vostri  piedi:  sì,  ho 
mancato,  ma  perdono!  la   mia  inesperienza  ,  .  . 

GoNF.  Povera    miì   figlia! 

Eleon.  Via,  perdonatele. 

Cenot.  Finalmente  ve  ne  sono  tant' altre  ... 

Stroz.  Ma  io  non  voglio  essere  del  numero  di  tali  mariti. 

Tutti 
Grazia  ,   !   grazia  ! 

Stroz.  E  inutile  ;  io  non  soglio  variarmi.  Sig.  moglie, 
pensate  che  la  sola  vostra  docilità    può  farvi  merito. 

Agev.  E  dovrò  partire  sul  momento?  senza  abbraccia- 
re i  miei   figli  ? 

Stroz.  Sul  momento  —  i  figli  li  vedrete  in  altro  tempo 

Agev.  Oh  madre   mia  ! 

GoNF.  Me  ne  farò  render  conto;  va,  va,  figlia  mia,  ob- 
bedisci per  ora  a  questo  tiranno ,  ma  me  ne  farò 
render  conto,  (^vìa  ) 

Stroz.  Ecco  chi  vi  h-i  guastata.  Ma  è  ornai  tempo  di 
levar  l'incomodo  a  questi  siguori. 

Fiuta.  Debbo  ancora   servirla  ? 

Cejìot.  Oh  r  originale  ! 

Recepc.  Ributti nte! 

SiGis.  Stomachevole  ! 

i5 
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Fiuta.  Ma,  sig.  conte  .  .  . 

Stroz.  Avete  rai^ioae.   Agevolim ,   o    risolvetevi ,    o    la 
mia  casa  noa  ò  più  per  voi  fiiich'  io   vivo. 

AoEV.  Ebbene,  mi  sottometto;  fa  grande  il  mio  fallo, 
ma  non  è  minore  la  pena  :  amici ,  compatitemi ,  e 
compiangetemi  (  via  col  Fiuta  ) 

Eleon.  Poveretti  !  eppure  mi  fa  compassione. 

Stroz.  Donna  Eleonora,  perdonate  —  son  servo  di  tut- 
ti (  via  ) 

Recen.  Povera  Agevolina  !  andrò  a  visitarla  — 

BiET.  Adagio  un  poco;  vedremo  ...  è  un  certo  esempio  ... 

Fam.  Sig.  avvocato,  il  mio  rober? 

Rapa.  Eh  andate  al  diavolo  voi,  e  tutti  i  vostri  rober, 

Cekot.  Lo  spasimato! 

Eleon.  Io  non  credea  un  usurajo  capace  di  risolvere 
con  tanto  senno  e  prudenza. 

Cet«ot.  Forse  vi  ha  l'interesse  la  maggior  parte:  in  ca- 
sa ella  gii  costa  mille  scudi  all'anno,  in  ritiro nep- 
pur  dugento. 

Neu.  Sia  comunque ,  sia  o  non  sia  ella  rea ,  se  tutti  i 
miriti  che  hanno  mogli  pettegole  adottassero  tale 
esempio,  oh  le  donne  commetterebbero  meno  errori. 
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